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(Provincia di Perugia) 

 

APPALTO INTEGRATO PER LA PROGETTAZIONE DEFINITIVA E 

L’ESECUZIONE DEI LAVORI DI MIGLIORAMENTO DELLE 

CARATTERISTICHE DI ISOLAMENTO TERMICO DELL'INVOLUCRO DELLA 

PALAZZINA EX-NESTLE' - SEDE DI ARPA UMBRIA 

 

CUP  : J91H13001040005   -    CIG  : 5954733120    

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 

articolo 53, comma 4, terzo periodo, del Codice dei contratti 

(articoli 43, commi 3 e seguenti, e 138, commi 1 e 2, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207) 

Contratto a corpo 

   Importo soggetto a 

ribasso euro 

Importo non 

soggetto a ribasso 

euro 

 

 a.1 Importo esecuzione lavorazioni (base d’asta) soggetti 

a ribasso 

531081,32   

 a.2 Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza non 

soggetti a ribasso 

 28784,5  

 a.3 Costi per la sicurezza non soggetti a ribasso  30000  

 a.4 Mano d'opera non soggetta a ribasso   266805,68  

  Totale non soggetto a ribasso  325590,18  

 A Totale appalto (a.1 + a.2+a.3+a.4)  856.681,50  
 

B Progettazione definitiva,esecutiva e  Coordinamento 

sicurezza in fase progettazione (art.53 c.2 lett. C) 

 50.940,00 
 

 

     

   

 

   

 A+B Totale lavori e progettazione 907621,5  

Il responsabile del 

servizio 

 Il progettista  
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 Il responsabile del procedimento   
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•PARTE PRIMA 

Definizione tecnica ed economica dell’appalto 

 

Titolo I – Definizione economica e rapporti contrattuali 

 

•CAPO 1.  NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 

 

•Art. 1.  Oggetto dell’appalto integrato 

 

ART. 1 – OGGETTO DELL’APPALTO INTEGRATO E DESCRIZIONE SOMMARIA DELLE OPERE 

 

1. L’oggetto dell’appalto integrato consiste nell’acquisizione del progetto definitivo e dei relativi costi  in sede di offerta, 

redatto sulla base del progetto preliminare fornito dalla stazione appaltante per la successiva progettazione 

esecutiva redatta dall’impresa aggiudicataria e  la contestuale esecuzione di tutti i lavori e forniture occorrenti  il  

miglioramento delle caratteristiche di isolamento termico dell'involucro della Palazzina ex-Nestle' - sede DI ARPA 

UMBRIA.  I lavori e forniture necessari per la realizzazione dell’intervento sono riportati al successivo  comma 2. 

2. L’intervento è così individuato: 

a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: ARPA UMBRIA - Via Pievaiola 207/ B3 S. Sisto - 

Perugia; 

b) descrizione sommaria: 

Si prevede la sostituzione di tutti gli infissi (compresi quelli del piano seminterrato e del piano terra) con nuovi 

ad apertura anta-ribalta, e a taglio termico (vetro termico mm. 8/9 antirumore, 40 dB e camera da mm 16 + 

6/7 basso emissivo a controllo solare), il rivestimento di tutti gli elementi portanti verticali in acciaio così da 

eliminare i ponti termici passanti, e la realizzazione di un involucro esterno costituito da due pannelli isolanti 

(spessore 8 cm ognuno) e una termo parete (tipo Elcom spessore 8 cm). I pannelli di rivestimento saranno di 

colore grigio da scegliere in accordo ai pannelli di rivestimento previsti per l’edificio dell’ampliamento. 

E’ inoltre necessaria la sostituzione della guaina impermeabilizzante sia in copertura che in corrispondenza del 

tetto sporgente a livello del primo piano sui lati Sud-ovest e Nord-Est. In questo punto della struttura si 

prevede, per ridurre ulteriormente i ponti termici, di chiudere la rientranza attualmente esistente tra il suddetto 

tetto sporgente e il solaio di calpestio del piano primo, sul alto Sud-ovest e Nord-Est. Il basamento al piano terra 

e al piano seminterrato (lato Nord-Est), realizzato con pannelli prefabbricati, verrà ricoperto con un sistema a 

cappotto di spessore 10 cm che limiterà la dispersione termica dall’interno. Un ulteriore contributo al 

raffrescamento estivo deriverà dall’installazione di frangisole orizzontali a lamelle in alluminio e orientabili 

meccanicamente, posizionati nei lati maggiormente interessati dalle radiazioni solari (lato Sud-Est e Sud-Ovest). 

Il progetto di ristrutturazione prevede la sostituzione delle due UTA, ormai ammalorate e in cattivo stato di 

conservazione e la loro sostituzione con due nuove unità, comprese le sezioni di ripresa poste in copertura 

all’edificio. Pertanto le nuove UTA saranno dotate di un idoneo circuito con batterie ad acqua che permetterà il 
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recupero energetico sull’aria espulsa e isolate le canalizzazioni dell’aria, sia di mandata che di ripresa. 

Ulteriori interventi previsti in progetto sono: 

- smontaggio dei 10 estrattori d’aria (ventilatore e relative canalizzazioni) a servizio delle cappe dei laboratori 

posizionati in copertura all’edificio (fig.4) e successivo rimontaggio dopo la conclusione dei lavori di 

ristrutturazione della copertura stessa; 

- smontaggio dei 85 ventilconvettori (idraulico, elettrico e scarico condensa) posizionati lungo le pareti 

perimetrali del fabbricato e successivo rimontaggio dopo la conclusione dei lavori di ristrutturazione delle pareti 

stesse; 

- isolamento dei canali d’aria esterni in lamiera zincata. 

Riguardo agli impianti elettrici sono previsti i seguenti interventi: 

- alimentazione e comando dei frangisole orizzontali; 

- in copertura si prevede il rifacimento completo della distribuzione elettrica con la sostituzione della passerella 

metallica e la realizzazione di nuove linee di alimentazione di tutte le utenze elettriche con cavo multipolare 

isolato in gomma G7M1 sotto guaina in materiale termoplastico speciale (norme CEI 20-13, CEI 20-22III, CEI 

20-37, 20-38) non propagante l'incendio ed a ridotta emissione di fumi, gas tossici e corrosivi, sigla di 

designazione FG7OM1 0.6/1kV; 

- per la revisione dell’impianto di ricambio aria si prevede la realizzazione di n. 2 quadri bordo macchina per 

l’alimentazione ed il controllo delle UTA, completi dei componenti elettrici di protezione e comando e del 

regolatore elettromeccanico e la realizzazione degli allacci elettrici e di regolazione di tutti i componenti 

(ventilatori, pompe, serrande elettromeccaniche, elettrovalvole, sonde, sensori, ecc.); 

c) ubicazione: Via Pievaiola 207/ B3 S. Sisto - Perugia 

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 

completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche 

tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai 

particolari costruttivi dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve conformarsi 

alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice 

civile. 

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 65, comma 4: 

a) il Codice identificativo della gara (CIG) relativo all’intervento è il seguente: ______________; 

b) il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è il seguente: ________________________. 

•Art. 2.  Ammontare dell’appalto 

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito come segue: 

  Importo soggetto a 

ribasso euro 

Importo non 

soggetto a ribasso 

euro 

 

a.1 Importo esecuzione lavorazioni (base d’asta) soggetti 

a ribasso 

531081,32   
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a.2 Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza non 

soggetti a ribasso 

 28784,5  

a.3 Costi per la sicurezza non soggetti a ribasso  30000  

a.4 Mano d'opera non soggetta a ribasso   266805,68  

 Totale non soggetto a ribasso  325590,18  

A Totale appalto (a.1 + a.2+a.3+a.4)  856.681,50  

       

B Progettazione definitiva,esecutiva e  Coordinamento 

sicurezza in fase progettazione (art.53 c.2 lett. C) 

 50.940,00 
 

 

     

       

A+B Totale lavori e progettazione 907621,5 

 

2. L’importo contrattuale è costituito dalla somma dei seguenti importi: 

a) importo per l’esecuzione dei lavori di cui al comma 1, rigo a.1, al quale deve essere applicato il ribasso 

percentuale offerto dall’aggiudicatario in sede di gara; 

b) importo degli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza di cui al comma 1 e dei costi per la sicurezza, rigo a.2 e 

a.3, alle condizioni di cui al comma 3. Questo importo non è soggetto ad alcun ribasso di gara, ai sensi 

dell'articolo 131, comma 3, primo periodo, del Codice dei contratti e del punto 4.1.4 dell’allegato XV al Decreto 

n. 81 del 2008; 

c) Costi della mano d'opera di cui al rigo a.4, non soggetti a ribasso ai sensi dell'art. 23 comma 3 della l. r. 

21/01/2010  n. 3. 

d) Costi per la progettazione definitivo  sulla base del progetto definitivo presentato in sede di gara, soggetti a 

ribasso. 

e) Costi per la progettazione esecutiva sulla base del progetto definitivo, soggetti a ribasso. 

 

•Art. 3.  Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato “a corpo” ai sensi dell’articolo 53, comma 4, terzo periodo, del Codice dei contratti, nonché 

degli articoli 43, comma 6, del Regolamento generale. L’importo della contratto, come determinato in sede di gara, 

resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da alcuna delle parti contraenti alcuna successiva 

verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità. 

2. Il ribasso percentuale offerto dall’aggiudicatario in sede di gara si estende e si applica ai prezzi unitari in elenco, 

utilizzabili esclusivamente ai fini di cui al comma 3. Anche ai sensi dell’articolo 118, comma 2, del Regolamento 

generale, il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della quantità o della qualità della 

prestazione, per cui il computo metrico estimativo, posto a base di gara ai soli fini di agevolare lo studio 

dell’intervento, non ha valore negoziale.  

3. I prezzi unitari di cui al comma 2, ancorché senza valore negoziale ai fini dell’appalto e della determinazione 

dell’importo complessivo dei lavori, sono vincolanti per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali 
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varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ai sensi dell’articolo 132 del Codice dei 

contratti, e che siano estranee ai lavori già previsti nonché agli eventuali lavori in economia di cui all’articolo 24. 

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono: 

a) ai lavori posti a base d'asta di cui all'articolo 2, comma 1, rigo a.1, per l’importo netto determinato ai sensi 

dell’articolo 2, comma 2, lettera a); 

b) agli oneri per l’attuazione del piano di sicurezza e di coordinamento nel cantiere di cui all'articolo 2, comma 1, 

rigo a.2, per l’importo determinato a tale scopo dalla Stazione appaltante negli atti progettuali; 

5. I vincoli negoziali di natura economica, come determinati ai sensi del presente articolo, sono insensibili al contenuto 

dell’offerta tecnica presentata dall’aggiudicatario e restano invariati anche dopo il recepimento di quest’ultima da 

parte della Stazione appaltante. 

 

Art. 4.  Categorie dei lavori 

1.  Ai sensi dell’articolo 61 del Regolamento generale e in conformità all’allegato «A» al predetto regolamento, i 

lavori sono classificati nella categoria prevalente di opere specializzate «OS18B» - Componenti per facciate 

continue”.  

2. L’importo dei lavori appartenenti alla categoria prevalente di cui al comma 1, al netto degli importi delle categorie 

scorporabili di cui al comma 3, ammonta ad euro 649.116,31 (con incidenza sul totale del 75,77%). Tale importo 

ricomprende le lavorazioni indicate nella tabella di cui alla lettera c), ciascuna di importo inferiore sia al 10% 

dell’importo totale dei lavori che inferiore a euro 150.000; tali lavorazioni non rilevano ai fini della qualificazione, 

possono essere eseguite dall’appaltatore anche se questi non sia in possesso dei requisiti di qualificazione per la 

relativa categoria; essi possono altresì essere eseguiti in tutto o in parte da un’impresa subappaltatrice qualora 

siano stati indicati come subappaltabili in sede di offerta; l’impresa subappaltatrice deve essere in possesso dei 

requisiti per la loro esecuzione, con una delle seguenti modalità: 

a) importo dei lavori analoghi eseguiti direttamente nel quinquennio antecedente, costo complessivo sostenuto per il 

personale dipendente e adeguata attrezzatura tecnica, nelle misure e alle condizioni di cui all’articolo 90, comma 1, 

del Regolamento generale, relativamente all’importo della singola lavorazione; 

b) attestazione SOA nella categoria prevalente di cui al comma 1;  

c) attestazione SOA nella/e categoria/e pertinente/i come indicata/e  nella seguente tabella: 

declaratoria: 
Categoria/e 

SOA pertinenti 
importo 

Incidenza % 

sul totale 

Impianti interni elettrici, telefonici, 

radiotelefonici e televisivi 
OS30 € 11.714,22 1,37 

3. Ai sensi degli articoli 107, 108 e 109 del Regolamento generale, le parti di lavoro appartenenti alla/e categoria/e 

diversa/e da quella prevalente, con i relativi importi, sono riportate nel seguito. Tali parti di lavoro sono scorporabili 

e, a scelta dell’impresa aggiudicataria, subappaltabili, alle condizioni di legge e del presente Capitolato speciale, 

fatti salvi i limiti, i divieti e le prescrizioni che seguono: 

a) ai sensi dell’articolo 109, comma 2, del Regolamento generale, i lavori appartenenti alla/e categoria/e generale/i 

nonché alla/e categoria/e specializzata/e indicata/e a «qualificazione obbligatoria» nell’allegato A al 
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Regolamento generale, di importo superiore al 10% dell’importo totale dei lavori oppure a euro 150.000, 

diversa/e da quella/e di cui alla precedente lettera a), indicati nel bando di gara, devono essere realizzati 

all’appaltatore solo se in possesso dei requisiti di qualificazione per la pertinente categoria; in caso contrario 

devono essere realizzati da un’impresa mandante qualora l’appaltatore sia un raggruppamento temporaneo. 

Qualora l’appaltatore, direttamente o tramite un’impresa mandante in caso di raggruppamento temporaneo, 

non possieda i requisiti per la/le predetta/e categoria/e, deve obbligatoriamente indicare in sede di gara i relativi 

lavori come da subappaltare. In ogni caso l’esecutore (sia esso l’appaltatore singolo, l’impresa mandante o il 

subappaltatore) deve essere in possesso dei requisiti necessari. I predetti lavori, con i relativi importi, sono 

individuati come segue: 

 declaratoria: categoria importo classifica % sul totale 

1)  Edifici civili e industriali OG01 € 81.726,98 I 9,54 

c) ai sensi dell’articolo 109, comma 1, del Regolamento generale, i lavori appartenenti a categorie specializzate 

(serie «OS»), diverse da quelle indicate a «qualificazione obbligatoria» nell’allegato «A» al Regolamento 

generale indicati nel bando di gara, di importo superiore al 10% dell’importo totale dei lavori oppure a euro 

150.000, possono essere realizzati dall’appaltatore anche se questi non sia in possesso dei requisiti di 

qualificazione per la relativa categoria; in tal caso concorrono all’importo della categoria prevalente ai fini della 

qualificazione in questa, ai sensi dell’articolo 92, comma 1, del Regolamento generale; essi possono altresì, a 

scelta dello stesso appaltatore, essere scorporati per essere realizzati da un’impresa mandante oppure realizzati 

da un’impresa subappaltatrice qualora siano stati indicati come subappaltabili in sede di offerta. I predetti lavori, 

con i relativi importi, sono individuati come segue: 

 declaratoria: categoria importo classifica % sul totale 

1)  
Impianti termici e di 

condizionamento 
OS28 € 114.123,99 I 13,32 

 

 

Art. 5.  Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui all’articolo 132, comma 3, del Codice dei contratti, agli articoli 43, 

commi 6, 7 e 8, 161, comma 16 e 184 del Regolamento generale e all’articolo 38 del presente Capitolato speciale, 

sono indicati nella seguente tabella: 

 

 

   Importi in euro Incidenza 

n. categ. Descrizione delle categorie 

(e sottocategorie) 

di lavorazioni omogenee 

lavori Oneri sicurezza Costi 

sicurezza 

totale %  

 

1 OG01 Edifici civili e industriali € 75 907,09 € 2 957,44 € 2 861,98 € 81 726,98 9,54% 

2 OS18B 
Componenti per facciate 

continue 
€ 602 891,85 € 23 489,43 € 22 731,31 € 649 116,31 75,77% 
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3 OS28 
Impianti termici e di 

condizionamento 
€ 105 997,07 € 4 129,78 € 3 996,49 € 114 123,99 13,32% 

4 OS30 

Impianti interni elettrici, 

telefonici, radiotelefonici e 

televisivi 

€ 10 880,03 € 423,90 € 410,22 € 11 714,22 1,37% 

  TOTALE LAVORI 856.681.50 100,00% 

 

2. I lavori individuati al comma 1, numeri 3 e 4 devono essere eseguiti da parte di installatori aventi i requisiti di cui 

agli articoli 3 e 4 del d.m. (sviluppo economico) 22 gennaio 2008, n. 37. 

 

CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 

 

Art. 6.  Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro 

è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del presente Capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 

trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo 

luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, 

in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, è fatta 

tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni 

altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

 

Art. 7.  Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il Capitolato generale d’appalto, per quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto 

da quest’ultimo; 

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, descritti 

nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto del progetto definitivo, ivi compresi  i progetti delle strutture e 

degli impianti, ad eccezione di quelli esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3; 

d) l’elenco dei  prezzi unitari come definito all’articolo 3; 

e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 2 

dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative al predetto piano di cui all’articolo 131, 

comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, qualora 

accolte dal coordinatore per la sicurezza;  

f)  il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice dei contratti, all’articolo 89, 

comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 3.2 dell’allegato XV allo stesso decreto; 

g)  il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del Regolamento generale; 
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h) le polizze di garanzia di cui agli articoli 35 e 37; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 

a) il Codice dei contratti; 

b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 

c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 

a) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 

b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e integranti il 

presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione 

dei requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi e del subappalto, e ai fini 

della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all’articolo 132 del Codice dei contratti; 

c) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali, e da qualsiasi altro loro allegato.  

4. Fanno altresì parte del contratto, in quanto parte integrante e sostanziale del progetto di cui al comma 1, le 

relazioni e gli elaborati presentati dall’aggiudicatario in sede di offerta.  

 

Art. 8.  Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 

incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in 

materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e 

del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. Ai sensi dell’articolo 106, commi 2 e 3, del Regolamento generale, l’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della 

piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato 

dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da 

apposito verbale sottoscritto col R.U.P., consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

 

 

•Art. 9.  Fallimento dell’appaltatore  

1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e 

azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 136 e 138 del Codice dei contratti. 

2. Qualora l’esecutore sia un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una 

impresa mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 18 e 19 dell’articolo 37 del Codice dei contratti. 

 

•Art. 10.  Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

 

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale d’appalto; a tale 

domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione 

o comunicazione dipendente dal contratto.  

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale d’appalto, le 
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generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi e 

nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto pubblico a persona 

idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore 

tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato secondo le previsioni del presente Capitolato speciale in rapporto 

alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico 

avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle 

attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del 

cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale 

dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni 

causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella 

somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 

tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve essere 

accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

 

•Art. 11.  Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 

subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di 

regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto 

concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le 

indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato speciale, negli elaborati grafici del 

progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 

provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’articolo 167 del Regolamento 

generale e gli articoli 16 e 17 del capitolato generale d’appalto. 

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati siano 

conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle opere sia 

conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro delle infrastrutture 14 

gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008). 

 

•Art. 12.  Convenzioni in materia di valuta e termini 

1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro. 

2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente specificato, si 

intendono I.V.A. esclusa. 

3. Tutti i termini di cui al presente Capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella singola disposizione, sono 



14 

 

computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
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•CAPO 3.  TERMINI PER LA PROGETTAZIONE E L’ESECUZIONE 

 

Art. 12 BIS . Progetto preliminare  e definitivo 

1. Il Progetto Preliminare  posto a base di gara, così come redatto a cura della  Stazione appaltante – verificato, 

validato,  e approvato per quanto di competenza da ARPA Umbria medesima, costituisce elemento 

contrattuale vincolante per la  progettazione definitiva.  

2. Il Progetto a base di gara è stato prodotto al Comune di Perugia  mediante   SCIA  prot. 23018 del 

01/02/2013 per cui la Commissione Comunale per la Qualità Architettonica ed il Paesaggio ha espresso 

parere favorevole in data 20/07/2013, pertanto   l'Aggiudicatario dovrà produrre la documentazione per 

l'acquisizione di eventuali ulteriori pareri o autorizzazioni al fine dell'esecuzione dei lavori; ai sensi dell'art. 

168 comma 1 del DPR 207/2010 qualora vi siano delle variazioni a tale SCIA. 

3. La stipulazione del contratto potrà essere effettuata dopo l'acquisizione degli eventuali pareri di cui al 

comma 2 e qualora ciò non sia necessario potrà essere sottoscritto senza ulteriori pareri.  

 

ART. 12 TER – TERMINI PER LA PROGETTAZZIONE ESECUTIVA 

1. Dopo la stipulazione del contratto il R.U.P. ordina all'appaltatore, con apposito ordine di servizio, ordina di dare 

immediatamente inizio alla progettazione esecutiva. 

2. Qualora l'ordine di servizio di cui al comma 1 non sia emesso o non pervenga all'appaltatore entro 30 (trenta) giorni 

dalla stipulazione del contratto, lo stesso si intende comunque emesso e l'ordine si intende impartito e ricevuto alla 

data di scadenza del predetto termine. 

3. Ai sensi dell'art. 169 del Regolamento il progetto esecutivo non può prevedere alcuna variazione alla qualità e alle 

quantità delle lavorazioni previste nel progetto definitivo; eventuali variazioni quantitative o qualitative non hanno 

alcuna influenza ne sull'importo dei lavori che resta fisso e invariabile nella misura contrattuale, ne sulla qualità 

dell'esecuzione, dei materiali, delle prestazioni e di ogni aspetto tecnico, che resta fissa e invariabile rispetto a quanto 

previsto dal progetto definitivo. E' fatto salvo esclusivamente quanto disposto dal comma 4. 

4. Nel caso in cui si verifichi una delle ipotesi di cui all'articolo 132, comma l, lettere a), b), c) o d), del Codice dei 

contratti, oppure nel caso di errori od omissioni riscontrati nel progetto definitivo, Ie variazioni da apportarsi al 

progetto esecutivo sono valutate in base ai prezzi contrattuali con le modalità previste dal capitolato generale 

d'appalto e, se del caso, a mezzo di formazione di nuovi prezzi, ricavati ai sensi dell'articolo 136 del regolamento 

generale. La Stazione appaltante procede all'accertamento delle cause, condizioni e presupposti che hanno dato luogo 

alle variazioni nonché al concordamento dei nuovi prezzi entro 30 (trenta) giorni dall'accertamento della necessità di 

introdurre nel progetto esecutivo la variazione al progetto definitivo. L'assenso alla variante da parte della Stazione 

appaltante avviene mediante atto scritto comunicato tempestivamente all'appaltatore; con tale assenso può essere 

riconosciuta motivatamente una proroga al termine di cui al comma 5 previsto per la presentazione del progetto. Tale 

pro- roga deve essere adeguata alla complessità e importanza delle modifiche da introdurre al progetto ma non può 

comunque essere superiore ad un quarto del temine previsto inizialmente. 

5.  La  progettazione esecutiva,  completa  in  ogni  sua  parte, unitamente agli eventuali studi, indagini e verifiche 

supplementari, deve essere consegnata alla Stazione appaltante entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento del 

provvedimento di cui al comma 1 e, in assenza di questo, dalla scadenza del termine di cui al comma 2. 

6.  il progetto esecutivo è approvato dalla stazione appaltante entro 30 (trenta) giorni dalla sua presentazione da 

parte dell’appaltatore; l’avvenuta approvazione é comunicata tempestivamente all’appaltatore a cura del R.U.P. 



16 

 

7. Qualora il R.U.P. richieda ulteriori studi, indagini e verifiche di maggior dettaglio, ciò non comporta compenso 

aggiuntivo  alcuno a favore dell'appaltatore, tuttavia con il provvedimento di cui al comma1 può essere 

concessa motivatamente una proroga del termine di cui al comma 5, strettamente necessaria all'esecuzione 

dei nuovi adempimenti. 

8. Durante la progettazione esecutiva il progettista deve coordinarsi con il soggetto  di  verifica di cui all’articolo 

112 del D.Lgs. n. 163/2006 e s.m.i., mediante confronti costanti in modo da minimizzare i rischi di verifica 

negativa. Il progettista deve altresì, se ciò sia opportuno, sentire il soggetto titolare della progettazione 

preliminare  posta a base di gara e il coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione, al fine di redigere 

la progettazione esecutiva nel modo più coerente e conforme possibile agli atti progettuali posti a base di 

gara. 

•Art. 13.  Consegna e inizio dei lavori 

1.  L'esecuzione dei lavori ha inizio dopo la comunicazione dell'approvazione del progetto esecutivo di cui all'articolo 12 bis, 

comma 6, in seguito a consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta 

comunicazione che deve altresì contenere la convocazione dell'appaltatore. 

2. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il direttore dei 

lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 (cinque) giorni e non superiore a 15 (quindici) giorni; i termini 

per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è 

facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento 

del danno (ivi compreso l’eventuale maggior prezzo di una nuova aggiudicazione) qualora eccedente il valore della 

cauzione, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta da parte dell’aggiudicatario. Qualora sia 

indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla partecipazione 

in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

3. Il R.U.P. accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’articolo 41 prima della redazione del verbale 

di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l’esito al Direttore dei lavori. La redazione del verbale di consegna è 

subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non 

possono essere iniziati. 

4. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell'inizio dei lavori, la documentazione di 

avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici, inclusa la Cassa 

edile ove dovuta. 

•Art. 14.  Termini per l'ultimazione dei lavori 

   1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni  120 (centoventi) naturali 

consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e degli 

ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche. 

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare scadenze 

inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per 

conto della Stazione appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previa emissione del   

certificato di di regolare esecuzione riferito alla sola parte funzionale delle opere. 

4. Il termine per ultimare i lavori di cui al comma 1 è il valore posto a base di gara; il termine contrattuale vincolante 
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è determinato applicando al termine di cui al comma 1 la riduzione percentuale in ragione dell’offerta di ribasso 

sullo stesso termine, presentata dall’aggiudicatario in sede di gara; il cronoprogramma dei lavori di cui al comma 3 

è automaticamente adeguato di conseguenza, in ogni sua fase, mediante una riduzione proporzionale di tutti i 

tempi previsti. Il programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 19 è redatto sulla base del termine contrattuale 

per ultimare i lavori, ridotto ai sensi del presente comma. 

 

•Art. 15.  Proroghe 

1. L’appaltatore, qualora per causa a esso non imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine contrattuale 

di cui all’articolo 14, può chiedere la proroga, presentando apposita richiesta motivata almeno 45 giorni prima della 

scadenza del termine di cui al predetto articolo 14. 

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche qualora manchino meno di 45 

giorni alla scadenza del termine di cui all’articolo 14, comunque prima di tale scadenza, qualora le cause che hanno 

determinato la richiesta si siano verificate posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in 

relazione alla specifica circostanza della tardività.  

3. La richiesta è presentata al direttore di lavori il quale la trasmette tempestivamente al R.U.P., corredata dal proprio 

parere; qualora la richiesta sia presentata direttamente al R.U.P. questi acquisisce tempestivamente il parere del 

direttore dei lavori.  

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del R.U.P. entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; 

il R.U.P. può prescindere dal parere del direttore dei lavori qualora questi non si esprima entro 10 giorni e può 

discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere del direttore dei lavori qualora questo sia 

difforme dalle conclusioni del R.U.P. 

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono ridotti rispettivamente a 10 

giorni e a 3 giorni; negli stessi casi qualora la proroga sia concessa formalmente dopo la scadenza del termine di 

cui all’articolo 14, essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine. 

6. La mancata determinazione del R.U.P. entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce rigetto della richiesta. 

7. Trova altresì applicazione l’articolo 159, commi 8, 9 e 10, del Regolamento generale. 

 

•Art. 16.  Sospensioni ordinate dal direttore dei lavori 

1. Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze speciali 

che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la direzione dei lavori d’ufficio 

o su segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito 

l’appaltatore; costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla 

redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’articolo 132, comma 1, lettere a), b), c) e d), del 

Codice dei contratti; per le sospensioni di cui al presente articolo nessun indennizzo spetta all’appaltatore. 

2. Il verbale di sospensione deve contenere: 

a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 

b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori; 

c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle risultanze 
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del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 

3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro il quinto giorno naturale 

successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo stesso o dal suo delegato; qualora il R.U.P. 

non si pronunci entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e accettato dalla Stazione 

appaltante.  

4. Qualora l’appaltatore non intervenga alla firma del verbale di sospensione o rifiuti di sottoscriverlo, oppure apponga 

sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 190 del Regolamento generale. 

5. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P. o sul quale si sia 

formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna 

efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del 

R.U.P. 

6. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al R.U.P., qualora il 

predetto verbale gli sia stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione oppure rechi una data di decorrenza 

della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione.  

7. Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa che, oltre a 

richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il conseguente 

nuovo termine contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata della sospensione. 

8. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al R.U.P.; esso è efficace dalla data della 

sua redazione; al verbale di ripresa dei lavori si applicano le disposizioni ei cui ai commi 3 e 4. 

9. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che abbiano 

per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento dei termini 

contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra 

l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il programma 

esecutivo dei lavori di cui all’articolo 19. 

 

Art. 17.  Sospensioni ordinate dal R.U.P. 

1. Il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare necessità; l’ordine è 

trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al direttore dei lavori ed ha efficacia dalla data di emissione. 

2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di particolare 

necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospendere i lavori ed emette l’ordine di ripresa, trasmesso 

tempestivamente all’appaltatore e al direttore dei lavori. 

3. Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal R.U.P. si applicano le 

disposizioni dell’articolo 16, commi 2, 4, 7, 8 e 9, in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, in 

quanto compatibili.  

4. Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della 

durata complessiva prevista dall’articolo 14, o comunque quando superino 6 mesi complessivamente, l'appaltatore 

può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento 

del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento 

della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile. 
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Art. 17 bis. Ritardo nella progettazione esecutiva 

1. In caso di mancato rispetto del termine finale per la consegna della progettazione esecutiva la Stazione appaltante 

provvederà a modificare il termine di esecuzione dei lavori decurtandolo dei giorni totali di ritardo  nella 

presentazione del Progetto Esecutivo. 

2. Non concorrono alle conseguenze di cui al precedente comma 1 e non concorrono al decorso dei termini, i tempi 

necessari a partire dalla presentazione della progettazione esecutiva completa alla Stazione appaltante, fino 

all’approvazione da pare di quest’ultima. I termini restano pertanto sospesi per il tempo intercorrente tra la 

predetta presentazione, l’acquisizione di eventuali  pareri, nulla osta o atti di assenso comunque denominati, nonché 

all’ottenimento della verifica positiva ai sensi dell’articolo 112 del D.Lgs. n. 163/2006 e s.m.i., e la citata 

approvazione definitiva, sempre che i differimenti non siano imputabili all’Appaltatore o ai progettisti 

dell’Appaltatore. 

3. La stazione appaltante, potrà risolvere il contratto ove l’appaltatore ritardi la consegna del Progetto Esecutivo oltre il 

termine di 30 giorni rispetto al termine finale per la consegna, per cause non imputabili alla stazione appaltante, né 

a cause di forza maggiore. 

 

Art. 18.  Penali in caso di ritardo esecuzione lavori 

1. Ai sensi dell’articolo 145, comma 3, del Regolamento generale, nel caso di mancato rispetto del termine stabilito 

per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo viene applicata una penale pari allo uno 

per mille (euro UNO e centesimi ZERO ogni mille) dell’importo contrattuale, corrispondente a euro 

___________________ . 

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo: 

a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli stessi ai sensi 

dell’articolo 13, comma 2 oppure comma 3; 

b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili all’appaltatore che 

non abbia effettuato gli adempimenti prescritti, ai sensi dell’articolo 13, comma 4; 

c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori; 

d) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati; 

e) nel caso di mancato rispetto del termine per la consegna del progetto esecutivo previsto dall'articolo 12 bis  per 

ogni giorno naturale consecutivo di ritardo; 

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è restituita, qualora 

l’appaltatore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale successiva fissata nel 

programma dei lavori di cui all’articolo 19. 

4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale 

di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per 

rimediare a quelli non accettabili o danneggiati.  

5. Tutte le penali sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento immediatamente successivo al 
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verificarsi della relativa condizione di ritardo. 

6. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci per cento) 

dell’importo contrattuale; qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta 

percentuale trova applicazione l’articolo 21, in materia di risoluzione del contratto.  

7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla 

Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

 
 
ART. 18bis  - INDEROGABILITÀ DEI TERMINI DI PROGETTAZIONE ED ESECUZIONE 

 
1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dell'attività di progettazione esecutiva: 

a) la necessità di rilievi, indagini, sondaggi, accertamenti o altri adempi menti simili, già previsti nel presente 
capitolato speciale o che l'appaltatore o i progettisti dell'appaltatore ritenessero di dover effettuare per 
procedere alla progettazione esecutiva, salvo che si tratti di adempimenti imprevisti ordinati 
esplicitamente dal R.U.P. per i quali è concessa la proroga ai sensi dell'articolo 13, comma 7; 
b) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle 
opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei lavori o 
espressamente approvati da questa;   . 
c)  le eventuali controversie tra l'appaltatore e i progettisti che devono redigere o redigono il progetto 
esecutivo. 

2. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 
secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

a)  il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l'adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei lavori 
o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in 
fase di esecuzione, se nominato; 
c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle 
strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei lavori o espressamente approvati da 
questa; 
d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 
assimilabili; 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 
presente capitolato; 
e) le  eventuali  controversie  tra  l'appaltatore  e  i  fornitori,  subappaltatori,  affidatari,  altri  incaricati 
dall'appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 
f)  le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l'appaltatore e il proprio personale dipendente; 
h)  le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la sicurezza 
in fase di esecuzione se nominato o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel 
cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assisten- ziali nei confronti dei 
lavoratori impiegati nel cantiere; 
i)   le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligato- ria o in 
caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di ripo- so giornaliero 
e settimanale, ai sensi dell'articolo 36-bis, della legge 4 agosto 2006, n. 248. 

3. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i riardi o gli inadempimenti di ditte, 
imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione appaltante, se l'appaltatore non 
abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante medesima le cause imputabili a dette 
ditte, imprese o fornitori o tecnici. 

4. Non costituiscono altresì motivo di proroga dell’inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione la mancata o la ritardata consegna 
del progetto esecutivo alla Stazione appaltante, né gli inconvenienti, gli errori e le omissioni nella 
progettazione esecutiva. 

5. Le cause di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all'articolo 
17, di sospensione dei lavori di cui all'articolo 18, per la disapplicazione delle penali di cui all'articolo 20, né per 
l'eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell'articolo 23. 
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•Art. 19.  Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore 

1. Ai sensi dell’articolo 43, comma 10, del Regolamento generale, prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore  predispone 

e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle proprie 

tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma deve 

riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e 

progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di 

pagamento deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione 

lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza 

che la direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi 

illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione appaltante, 

mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 

b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte in 

qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione 

appaltante; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che 

abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque interessate 

dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla 

Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori 

intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento degli 

impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, 

comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il 

piano di sicurezza, eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma  integrante il progetto esecutivo; tale 

cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 

  

•Art. 20.  Inderogabilità dei termini di esecuzione 

1. Non costituiscono motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 

secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei lavori o dagli 

organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione, se nominato; 
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c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle 

opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei lavori o 

espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 

presente Capitolato speciale; 

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati dall’appaltatore né 

i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 

h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la sicurezza in 

fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o 

inosservanza degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori 

impiegati nel cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in relazione alla 

presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o in caso di reiterate 

violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai 

sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 

2. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 

conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i riardi o gli inadempimenti di ditte, 

imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione appaltante, se l’appaltatore non 

abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, 

imprese o fornitori o tecnici. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all’articolo 15, 

di sospensione dei lavori di cui all’articolo 16, per la disapplicazione delle penali di cui all’articolo 18, né per 

l’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo 21. 

 

ART. 20 bis - MANCATA APPROVAZIONE DELLA PROGETTAZIONE ESECUTIVA 
 
 

1. Qualora il progetto esecutivo redatto a cura dell'appaltatore non sia ritenuto meritevole di approvazione, il 
contratto è risolto per grave inadempimento dell'appaltatore medesimo ai sensi dell'art. 136 del  Codice come 
previsto dall'art. 169 c.6 del Regolamento . In tal caso nulla è dovuto all'appaltatore per le spese di progettazione 
esecutiva sostenute. 

2. Non è meritevole di approvazione il progetto esecutivo: 
a) che si discosti dalla progettazione definitiva, presentata in sede d’offerta, in modo da compromettere, anche 
parzialmente, le finalità dell’intervento, il suo costo o altri elementi significativi dello stesso progetto definitivo; 
b) che sia in contrasto con norme di legge o di regolamento in materia edilizia, urbanistica, di sicurezza, 
igienico sanitaria, superamento delle barriere architettoniche o altre norme speciali; 
c) che sia redatto in violazione di norme tecniche di settore, con particolare riguardo alle parti in sottosuolo, 
alle parti strutturali e a quelle impiantistiche; 
d) che, secondo le normali cognizioni tecniche dei titolari dei servizi di ingegneria e architettura, non illustri 
compiutamente i lavori da eseguire o li illustri in modo non idoneo alla loro immediata esecuzione; 
e) nel quale si riscontrino errori od omissioni progettuali come definite dalla Legge; 
f) che, in ogni altro caso, comporti una sua attuazione in forma diversa o in tempi diversi rispetto a quanto 
previsto dalla progettazione definitiva. 
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3. In ogni altro caso di mancata approvazione del progetto esecutivo, per cause non imputabili all'appaltatore, la 
Stazione appaltante recede dal contratto e, in deroga a quanto previsto dall'articolo 122 del regolamento 
generale, all'appaltatore sono riconosciuti i seguenti importi: 

a) le spese contrattuali sostenute, ai sensi dell'articolo 139 del regolamento generale; 
b) le spese per la progettazione esecutiva come determinate nei documenti di gara; 

b)   altre  spese  eventualmente  sostenute  e  adeguatamente  documentate,  comunque  in  misura  non 
superiore a quanto previsto dall'articolo 9, comma l, del capitolato generale d'appalto. 

 

•Art. 21.  Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

   1. L’eventuale ritardo imputabile all’appaltatore nel rispetto dei termini per l’ultimazione dei lavori superiore a 30 

(trenta) giorni naturali consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza 

obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’articolo 136 del Codice dei contratti. 

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con assegnazione di 

un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appaltatore. 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 18, comma 1, è computata sul periodo determinato 

sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e il termine assegnato 

dal direttore dei lavori per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

4. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto, 

comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi. Per il risarcimento di 

tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito dell’appaltatore in ragione 

dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 
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•CAPO  4.  CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 

•Art. 22.  Lavori a corpo 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella descrizione del 

lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato progettuale; il 

corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti 

alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare 

l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli 

atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché 

non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. 

Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, 

completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte. 

3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le percentuali 

convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella di cui all’articolo 5, di ciascuna delle quali 

va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del prezzo a base 

d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore era tenuto, in sede di partecipazione alla 

gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della 

formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo. 

5. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, rigo a.2, come evidenziati nell’apposita colonna rubricata 

«oneri sicurezza» nella parte a corpo della tabella di cui all’articolo 5, comma 1, sono valutati a corpo in base 

all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo la 

percentuale stabilita nella predetta tabella, intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a 

quanto eseguito. 

 

•Art. 23.  Eventuali lavori a misura 

1. Qualora in corso d’opera debbano essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 38 o 39, e per tali 

variazioni ricorrano le condizioni di cui all’articolo 43, comma 9, del Regolamento generale, per cui risulti 

eccessivamente oneroso individuarne in maniera certa e definita le quantità e pertanto non sia possibile la loro 

definizione nel lavoro “a corpo”, esse possono essere preventivate a misura. Le relative lavorazioni sono indicate 

nel provvedimento di approvazione della perizia con puntuale motivazione di carattere tecnico e con l'indicazione 

dell'importo sommario del loro valore presunto e della relativa incidenza sul valore complessivo del contratto. 

2. Nei casi di cui al comma 1, qualora le variazioni non siano valutabili mediante i prezzi unitari rilevabili dagli atti 

progettuali o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’articolo 39, fermo restando 

che le stesse variazioni possono essere predefinite, sotto il profilo economico, con atto di sottomissione “a corpo”. 

3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non 

rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dalla Direzione lavori. 
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4. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente 

per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e 

previsti negli atti della perizia di variante.  

5. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari 

netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui  all’articolo 3, comma 2. 

6. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni di cui al comma 1, 

sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, oppure formati ai sensi del comma 2, con le relative quantità. 

 

•Art. 24.  Eventuali lavori in economia 

1. La contabilizzazione dei lavori in economia introdotti in sede di varianti, è effettuata con le modalità previste 

dall’articolo 179 del Regolamento generale, come segue: 

a) per quanti riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati contrattualmente; 

b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e la mano d’opera, secondo i prezzi vigenti al momento della loro 

esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (qualora non già comprese nei prezzi 

vigenti) ed applicando il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti. 

2. Ai fini di cui al comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza delle spese generali e degli utili, ove non 

specificatamente dichiarate dall’aggiudicatario in sede di giustificazione delle offerte anormalmente basse, sono 

convenzionalmente determinate rispettivamente nella misura del 15% (quindici per cento) e del 10% (dieci per 

cento).  

3. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, rigo a.2, come evidenziati nell’apposita colonna rubricata 

«oneri sicurezza» nella parte in economia della tabella di cui all’articolo 5, comma 1, sono valutati alle medesime 

condizioni di cui al comma 1, senza l’applicazione di alcun ribasso. 

 

•Art. 25.  Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 

1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorché accettati dalla direzione dei lavori. 
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•CAPO 5.  DISCIPLINA ECONOMICA 

•Art. 26.  Divieto di anticipazione 

1. Fino al 31/12/2014,ai sensi dell'art. 26 ter del D.L. 69/2013 convertito con L.98/2013 è prevista la 

corresponsione di anticipazione pari al 10% (dieci per cento)  dell'importo contrattuale. Per le modalità di 

corresponsione dell'anticipazione si applicano gli articoli 124, commi 1 e 2, e 140, commi 2 e 3, del 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. 

2. Trascorso tale termine, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, 

convertito con modificazioni dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e dell’articolo 140, comma 1, del 

Regolamento generale, non è dovuta alcuna anticipazione.  

 

 

ART. 26 bis - PAGAMENTO DEL CORRISPETTIVO PER LA PROGETTAZIONE DEFENITIVA ED ESECUTIVA 

1. Ai sensi  dell'articolo 169,  comma  5,  del  regolamento generale, la Stazione appaltante provvede al pagamento  

del  corrispettivo  contrattuale  per  la  progettazione  esecutiva,  come  definito  nel  presente capitolato, a favore 

dell'appaltatore, con le seguenti modalità: 

a) un primo acconto, pari al 30 % (trenta per cento) entro 30 (trenta) giorni dalla consegna dei lavori di cui all'articolo 

15; 

b) un secondo acconto, pari al pari al 25 % (venticinque per cento) entro i successivi 30 (trenta) giorni; 

c) il saldo, entro i successivi 30 (trenta) giorni. 

2. Qualora la progettazione esecutiva sia stata eseguita da progettisti indicati o associati all'appaltatore in sede di 

gara, comunque non facenti parte del suo staff tecnico di cui all'articolo 79, comma 7, del D.P.R. n. 207/2010, il 

pagamento dei corrispettivi di cui al comma 1 può essere effettuato da parte della Stazione appaltante: 

a) a favore dell'appaltatore a condizione che questi presenti le fatture quietanziate da parte dei progettisti, entro i 

successivi 15 giorni, pena la trattenuta del medesimo importo sul primo pagamento utile a suo favore; direttamente 

a favore dei progettisti, a condizione che costoro presentino la richiesta corredata da apposita autorizzazione scritta 

dell'appaltatore. 

3.  I pagamenti di cui al comma 1 sono subordinati al mancato verificarsi di errori od omissioni progettuali. 

4. Sul corrispettivo della progettazione esecutiva non è prevista alcuna ritenuta di garanzia. 

•Art. 27.  Pagamenti in acconto 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 22, 

23, 24 e 25, al netto del ribasso d’asta, comprensivi della quota relativa degli oneri per la sicurezza e al netto della 

ritenuta di cui al comma 2, e al netto dell’importo delle rate di acconto precedenti, raggiungono un importo non 

inferiore a euro 100.000,00. 

2. Ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del Regolamento generale, a garanzia dell’osservanza delle norme in materia di 

contribuzione previdenziale e assistenziale, sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 

0,50% (zero virgola cinquanta per cento), da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale. 

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1: 

a) il direttore dei lavori redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo 
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194 del Regolamento generale, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione 

della data di chiusura; 

b) il R.U.P. emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’articolo 195 del Regolamento generale, 

che deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui alla lettera a), 

con l’indicazione della data di emissione.  

4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 (trenta) giorni, 

mediante emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a favore dell’appaltatore, previa 

presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

5. Ai sensi dell’articolo 141, comma 3, del Regolamento generale, qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo 

superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello 

stato di avanzamento e all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al 

comma 1. 

6. In deroga alla previsione del comma 1, qualora i lavori eseguiti raggiungano un importo pari o superiore al 90% 

(novanta per cento) dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di avanzamento per un importo 

inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) 

dell’importo contrattuale. Non può essere emesso alcun stato di avanzamento quando la differenza tra l’importo 

contrattuale e i certificati di pagamento già emessi sia inferiore al 15 % (quindici per cento) dell’importo 

contrattuale medesimo. L’importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi dell’articolo 

28. Per importo contrattuale si intende l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in base 

all’importo degli atti di sottomissione approvati. 

7. Ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, come introdotto dall’articolo 2, comma 9, della 

legge 24 novembre 2006, n. 286, e dell’articolo 118, commi 3 e 6, del Codice dei contratti, l’emissione di ogni 

certificato di pagamento è subordinata: 

a) all’acquisizione d’ufficio del DURC, proprio e degli eventuali subappaltatori, da parte della Stazione appaltante, 

con le modalità di cui all’articolo 41, comma 1, lettera d); 

b) qualora l’appaltatore abbia stipulato contratti di subappalto, che siano state trasmesse le fatture quietanziate 

del subappaltatore o del cottimista entro il termine di 20 (venti) giorni dal pagamento precedente; 

c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 65 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

d) all’accertamento, da parte della Stazione appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di 

versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari 

almeno all’importo da corrispondere con le modalità di cui al d.m. 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di 

inadempienza accertata, il pagamento è sospeso e la circostanza è segnalata all'agente della riscossione 

competente per territorio, ai fini dell'esercizio dell'attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. 

8. In caso di irregolarità del DURC dell’appaltatore o del subappaltatore, in relazione a somme dovute all’INPS, 

all’INAIL o alla Cassa Edile, la Stazione appaltante: 

a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che hanno 

determinato l’irregolarità, qualora tale ammontare non sia già noto; chiede altresì all’appaltatore la 

regolarizzazione delle posizioni contributive irregolari nonché la documentazione che egli ritenga idonea a 

motivare la condizione di irregolarità del DURC; 
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b) verificatasi ogni altra condizione, provvede alla liquidazione del certificato di pagamento di cui al comma 5, 

trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dagli Istituti e dalla Cassa Edile come quantificati alla 

precedente lettera a), ai fini di cui all’articolo 52, comma 2. 

c) qualora la irregolarità del DURC dell’appaltatore o dell’eventuale subappaltatore dipenda esclusivamente da 

pendenze contributive relative a cantieri e contratti d’appalto diversi da quello oggetto del presente Capitolato, 

l’appaltatore che sia regolare nei propri adempimenti con riferimento al cantiere e al contratto d’appalto oggetto 

del presente Capitolato, oppure non possa agire per regolarizzare la posizione delle imprese subappaltatrici con 

le quali sussiste una responsabilità solidale, può chiedere una specifica procedura di accertamento da parte del 

personale ispettivo degli Istituti e della Cassa Edile, al fine di ottenere un verbale in cui si attesti della regolarità 

degli adempimenti contributivi nei confronti del personale utilizzato nel cantiere, come previsto dall’articolo 3, 

comma 20, della legge n. 335 del 1995. Detto verbale, se positivo, può essere utilizzato ai fini del rilascio di una 

certificazione di regolarità contributiva, riferita al solo cantiere e al contratto d’appalto oggetto del presente 

Capitolato, con il quale si potrà procedere alla liquidazione delle somme trattenute ai sensi della lettera b). 

9. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'appaltatore, dei 

subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il R.U.P. invita per iscritto il 

soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici). Decorso infruttuosamente il 

suddetto termine senza che sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la 

Stazione appaltante  provvede alla liquidazione del certificato di pagamento di cui al comma 5, trattenendo una 

somma corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente, ai fini di cui all’articolo 52, comma 3. 

 

•Art. 28.  Pagamenti a saldo 

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 45 (quarantadue) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con 

apposito verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al R.U.P.; col conto finale è accertato e proposto 

l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è 

subordinata all’emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del R.U.P., entro il termine perentorio 

di 20 (venti) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le 

domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il 

R.U.P. formula in ogni caso una sua relazione al conto finale. 

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’articolo 27, comma 2, nulla ostando, è pagata entro 90 (novanta) 

giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo/regolare esecuzione previa presentazione di regolare 

fattura fiscale, ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, 

secondo comma, del codice civile. 

5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che l’appaltatore presenti apposita garanzia 

fideiussoria ai sensi dell'articolo 141, comma 9, del Codice dei contratti e dell’articolo 124, comma 3, del 

Regolamento generale, emessa nei termini e alle condizioni che seguono:  

a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, 

maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 
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b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del certificato di 

regolare esecuzione;  

c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o con 

polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al decreto 

ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto 

decreto. 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell’opera, 

ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi dall’ultimazione dei 

lavori riconosciuta e accettata. 

7. L’appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il 

proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le 

misure da adottare per il loro rimedio. 

8. Al pagamento della rata a saldo si applicano le condizioni di cui all’articolo 27, commi 7, 8 e 9. 

 

•Art. 29.  Ritardi nel pagamento delle rate di acconto 

1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 (quarantacinque) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle 

circostanze per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 31 e la sua effettiva emissione e messa 

a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il 

certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 (sessanta) giorni di ritardo; 

trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita 

con apposito decreto ministeriale di cui all’articolo 133, comma 1, del Codice dei contratti. 

2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 (trenta) giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di pagamento e il 

suo effettivo pagamento a favore dell’appaltatore; trascorso tale termine senza che la Stazione appaltante abbia 

provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 (sessanta) giorni di ritardo; 

trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita 

con apposito decreto ministeriale di cui all’articolo 133, comma 1, del Codice dei contratti. 

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente 

successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi prevale sul pagamento delle 

somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui l'ammontare delle 

rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il 

quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere 

alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di 

quanto maturato; in alternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, 

promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla 

data della predetta costituzione in mora, in applicazione dell’articolo 133, comma 1, del Codice dei contratti. 

5. Per ogni altra condizione trova applicazione l’articolo 144 del Regolamento generale. 
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•Art. 30.  Ritardi nel pagamento della rata di saldo 

1. Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto al termine stabilito all'articolo 28, comma 3, per causa 

imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi legali.  

2. Qualora il ritardo nelle emissioni dei certificati o nel pagamento delle somme dovute a saldo si protragga per 

ulteriori 60 (sessanta) giorni, oltre al termine stabilito al comma 1, sulle stesse somme sono dovuti gli interessi di 

mora. 

 

•Art. 31.  Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo 

1. Ai sensi dell’articolo 133, commi 2 e 3 del Codice dei contratti, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova 

applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice civile. 

2. Ai sensi dell’articolo 133, commi 4, 5, 6 e 7, del Codice dei contratti, in deroga a quanto previsto dal comma 1, 

qualora il prezzo di singoli materiali da costruzione, per effetto di circostanze eccezionali, subisca variazioni in 

aumento o in diminuzione, superiori al 10% (dieci per cento) rispetto al prezzo rilevato dal Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti nell'anno di presentazione dell'offerta con apposito decreto, si fa luogo a 

compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la percentuale eccedente il 10% (dieci per cento), alle seguenti 

condizioni: 

a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da: 

a.1) somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico dell’intervento, in misura non 

inferiore all'1% (uno per cento) dell'importo dei lavori, al netto di quanto già eventualmente impegnato 

contrattualmente per altri scopi o con altri soggetti; 

a.2) eventuali altre somme a disposizione della Stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti della 

relativa autorizzazione di spesa; 

a.3) somme derivanti dal ribasso d'asta, qualora non ne sia stata prevista una diversa destinazione; 

a.4) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della Stazione appaltante nei limiti della 

residua spesa autorizzata e disponibile; 

b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di spesa 

comportanti nuovi o maggiori oneri per la Stazione appaltante; 

c) la compensazione è determinata applicando la percentuale di variazione che eccede il 10% (dieci per cento) al 

prezzo dei singoli materiali da costruzione impiegati nelle lavorazioni contabilizzate nell'anno solare precedente 

al decreto ministeriale, nelle quantità accertate dal Direttore dei lavori; 

d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta di una delle parti, 

accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni volta che siano maturate le condizioni 

di cui al presente comma, entro i successivi 60 (sessanta giorni), a cura della direzione lavori qualora non sia 

ancora stato emesso il certificato di regolare esecuzione, a cura del R.U.P. in ogni altro caso; 

3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, qualora, per cause non imputabili all’appaltatore, la durata dei lavori 

si protragga fino a superare i due anni dal loro inizio, al contratto si applica il prezzo chiuso, consistente nel prezzo 

dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale, determinata con decreto ministeriale, da 

applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di inflazione programmato nell’anno 

precedente sia superiore al 2% (due per cento), all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni anno intero 
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previsto per l’ultimazione dei lavori stessi.  

4. La compensazione dei prezzi di cui al comma 2 o l’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al comma 3, 

deve essere richiesta dall’appaltatore, con apposita istanza, entro 60 (sessanta) giorni dalla pubblicazione in 

Gazzetta dei relativi decreti ministeriali. Trascorso il predetto termine decade ogni diritto alla compensazione dei 

prezzi di cui al comma 2 e all’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al comma 3. 

 

•Art. 32.  Anticipazione del pagamento di taluni materiali 

   1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi. 

 

 

•Art. 33.  Cessione del contratto e cessione dei crediti 

   1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

   2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 117 del Codice dei contratti e della 

legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario finanziario 

iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia 

trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal R.U.P. 
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•CAPO 6.  CAUZIONI  E  GARANZIE 

 

•Art. 34.  Cauzione provvisoria 

1. Ai sensi dell’articolo 75, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, agli offerenti è richiesta una  cauzione 

provvisoria, con le modalità, alle condizioni e nei termini di cui al bando di gara e al disciplinare di gara.  

 

•Art. 35.  Cauzione definitiva 

1. Ai sensi dell’articolo 113, comma 1, del Codice dei contratti, e dell’articolo 123 del Regolamento generale, è 

richiesta una  garanzia fideiussoria a titolo di cauzione definitiva, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo 

contrattuale; qualora l’aggiudicazione sia fatta in favore di un'offerta inferiore all’importo a base d’asta in misura 

superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli 

eccedenti il 10% (dieci per cento); qualora il ribasso sia superiore al 20% (venti per cento), l'aumento è di due 

punti percentuali per ogni punto di ribasso eccedente la predetta misura percentuale. 

2. La garanzia fideiussoria è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario 

finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un’impresa di assicurazione, in conformità alla scheda 

tecnica 1.2, allegata al d.m. n. 123 del 2004 e s.m.i., in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.2 

allegato al predetto decreto,  in conformità all’articolo 113, commi 2 e 3, del Codice dei contratti. La garanzia è 

presentata in originale alla Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto, anche 

limitatamente alla scheda tecnica. 

3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo del 75% 

(settantacinque per cento) dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza necessità di benestare del 

committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del 

concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, 

attestanti l'avvenuta esecuzione. 

4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 25% (venticinque per cento), cessa di avere effetto ed è 

svincolata automaticamente all'emissione del certificato di regolare esecuzione; lo svincolo e l’estinzione avvengono 

di diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni.  

5. La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori 

da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai risultati 

della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione appaltante 

senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi 

l’autorità giudiziaria ordinaria. 

6. La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto dei commi 1 

e 3 qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso di 

variazioni al contratto per effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in 

caso di riduzione degli importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla 

concorrenza di un quinto dell’importo originario. 

7. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1, del Regolamento generale, in caso di raggruppamento temporaneo o di 
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consorzio ordinario la garanzia è prestata dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti 

raggruppati con responsabilità solidale ai sensi dell'articolo 37, comma 5, del Codice dei contratti. 

8. Ai sensi dell’articolo 113, comma 4, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della garanzia di cui al 

comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria di cui all'articolo 34 da 

parte della Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella graduatoria. 

 

ART.35 bis - ASSICURAZIONE DELLA PROGETTAZIONE ESECUTIVA 

1. Ai sensi del combinato disposto degli articoli 53, comma 3, e 111, comma 1, del Codice dei 

contratti, nonché dell'articolo 269 del regolamento generale, deve essere presentata alla Stazione 

appaltante una polizza di responsabilità civile professionale per i rischi di progettazione, a far data 

dall'approvazione del progetto esecutivo di cui all'articolo 12 bis , comma 6, per tutta la durata dei 

lavori e sino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 

esecuzione; la polizza deve coprire le nuove spese di progettazione e i maggiori costi che 

l'amministrazione dovesse sopportare per le varianti di cui all'articolo 132, comma l, lettera e), del 

Codice dei contratti, resesi necessarie in corso di esecuzione. 

9. 2. La garanzia è prestata alle condizioni e prescrizioni previste dallo schema tipo 2.2 

allegato al D.M. 12 marzo 2004, n. 123, in conformità alla scheda tecnica 2.2 allegata allo 

stesso decreto per un massimale assicurato non inferiore al   20% dei lavori progettati. 

•Art. 36.  Riduzione delle garanzie 

1. Ai sensi degli articoli 40, comma 7, e 75, comma 7, del Codice dei contratti, l'importo della cauzione provvisoria di 

cui all’articolo 34 e l'importo della garanzia fideiussoria di cui all’articolo 35 sono ridotti al 50 per cento per i 

concorrenti ai quali sia stata rilasciata, da organismi accreditati ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 

ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie europea UNI CEI 

ISO 9001:2008, di cui agli articoli 3, comma 1, lettera mm) e 63, del Regolamento generale. La certificazione deve 

essere stata rilasciata per il settore EA28 e per le categorie di pertinenza. 

2. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo orizzontale le riduzioni di cui al comma 1 

sono accordate qualora il possesso del requisito di cui al comma 1 sia comprovato da tutte le imprese in 

raggruppamento. 

3. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di tipo verticale le riduzioni di cui al comma 1 sono 

accordate esclusivamente per le quote di incidenza delle lavorazioni appartenenti alle categorie assunte 

integralmente da imprese in raggruppamento in possesso del requisito di cui al comma 1; tale beneficio non è 

frazionabile tra imprese che assumono lavorazioni appartenenti alla medesima categoria. 

4. Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall’annotazione in calce alla attestazione SOA ai sensi 

dell’articolo 63, comma 3, del Regolamento generale. 

5. In deroga a quanto previsto dal comma 4, il possesso del requisito di cui al comma 1 può essere comprovato dalla 

certificazione rilasciata dall’organismo accreditato qualora l’impresa, in relazione allo specifico appalto, non sia 
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tenuta al possesso dell’attestazione SOA in quanto assuntrice di lavori per i quali, in ragione dell’importo, sia 

sufficiente la classifica II.  

6. In caso di avvalimento ai sensi dell’articolo 49 del Codice dei contratti, per beneficiare della riduzione di cui al 

comma 1, il requisito della qualità deve essere posseduto in ogni caso dall’impresa partecipante e aggiudicataria, 

indipendentemente dalla circostanza che sia posseduto dall’impresa ausiliaria. L’impresa ausiliaria deve essere 

comunque in possesso del predetto requisito in relazione all’obbligo di cui all’articolo 63, comma 3, del 

Regolamento generale. 

 

•Art. 37.  Obblighi assicurativi a carico dell’impresa 

1. Ai sensi dell’articolo 129, comma 1, del Codice dei contratti, e dell’articolo 125, del Regolamento generale, 

l’appaltatore è obbligato, contestualmente alla sottoscrizione del contratto e in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni 

prima della data prevista per la consegna dei lavori ai sensi dell’articolo 13, a produrre una polizza assicurativa che 

tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione e che preveda anche una garanzia di 

responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da 

un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione. 

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle ore 24 del 

giorno di emissione del certificato di regolare esecuzione e comunque decorsi 12 (dodici) mesi dalla data di 

ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione del certificato di regolare esecuzione 

per parti determinate dell’opera, la garanzia cessa per quelle parti e resta efficace per le parti non ancora 

collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della Stazione appaltante secondo la destinazione equivale, ai soli effetti 

della copertura assicurativa, ad emissione del certificato di regolare esecuzione. Il premio è stabilito in misura unica 

e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o 

ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore fino ai successivi due mesi e 

devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato al d.m. n. 123 del 2004. 

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i danni subiti 

dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche 

preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza 

maggiore; tale polizza deve essere stipulata nella forma «Contractors All Risks»  (C.A.R.) e deve: 

a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto; 

b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a 

qualsiasi titolo all’appaltatore. 

4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve  essere stipulata per una 

somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 500.000,00. 

5. Qualora il contratto di assicurazione preveda importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste condizioni: 

a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali franchigie o scoperti non 

sono opponibili alla Stazione appaltante;  

b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 4, tali franchigie o scoperti non sono 

opponibili alla Stazione appaltante. 

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 
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imprese subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l’appaltatore sia un raggruppamento temporaneo o un consorzio 

ordinario, giusto il regime delle responsabilità solidale disciplinato dall’articolo 37, comma 5, del Codice dei 

contratti, e dall’articolo 128, comma 1, del Regolamento generale, la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa 

mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati. Ai sensi dell’articolo 128, comma 2, 

del Regolamento generale, nel caso di raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari di tipo verticale di cui 

all’articolo 37, comma 6, del Codice dei contratti, le imprese mandanti assuntrici delle lavorazioni appartenenti alle 

categorie scorporabili, possono presentare apposite garanzie assicurative “pro quota” in relazione ai lavori da esse 

assunti. 

7. Ai sensi dell’articolo 125, comma 3, secondo periodo, del Regolamento generale le garanzie di cui al comma 3, 

limitatamente alla lettera a), partita 1), e al comma 4, sono estese sono estese fino a 36 (trentasei) mesi dopo la data 

dell’emissione del certificato di regolare esecuzione; a tale scopo: 

a) l’estensione deve risultare dalla polizza assicurativa in conformità alla scheda tecnica 2.3 allegata al d.m. n. 123 

del 2004; 

b) l’assicurazione copre i danni dovuti a causa risalente al periodo di esecuzione o dovuti a fatto dell’appaltatore 

nelle operazioni di manutenzione previste tra gli obblighi del contratto d’appalto; 

c) restano ferme le condizioni di cui ai commi 5 e 6. 

a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali franchigie o scoperti non 

sono opponibili alla Stazione appaltante;  

b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 8, lettera b), tali franchigie o scoperti non 

sono opponibili alla Stazione appaltante. 

8. In caso di raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari alla garanzia assicurativa di cui al comma 8 si 

applica la disciplina di cui al comma 6, terzo periodo. 

•CAPO  7.  DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 

•37 bis Variazioni al Progetto Preliminare 

1. Rispetto a quanto previsto nel Progetto Preliminare posto a base di gara il Progetto Definitivo potrà contenere delle 

variazioni agli interventi che in linea generale non vadano stravolgere o snaturare quanto previsto a base di gara.  

2. Nel dettaglio le variazioni non potranno essere in alcuna maniera peggiorative sia in termini  prestazionali del 

fabbricato, isolamento termico dei singoli componenti, dei particolari e dell'involucro complessivamente, non 

potranno inoltre essere abbassate le caratteristiche qualitative dei singoli componenti  o potrà essere apportata 

qualsiasi altra variazione che vada ad influire sulla durabilità dell'intervento. 

3. Per quanto concerne la parte impiantistica potranno essere apportate variazioni o scelte alternative che 

garantiscano il risparmio energetico, la semplicità ed economicità degli interventi di gestione e manutenzione e 

nello stesso tempo il massimo comfort interno, relativamente al controllo della temperatura, dell'umidità relativa, 

della velocità dell'aria e della temperatura media radiante. 

4. Il Progetto a base di gara è stato prodotto al Comune di Perugia  mediante   SCIA  prot. 23018 del 

01/02/2013 per cui la Commissione Comunale per la Qualità Architettonica ed il Paesaggio ha espresso 

parere favorevole in data 20/07/2013, pertanto   l'Aggiudicatario dovrà produrre la documentazione per 

l'acquisizione di eventuali ulteriori pareri o autorizzazioni al fine dell'esecuzione dei lavori; ai sensi dell'art. 

168 comma 1 del DPR 207/2010 qualora vi siano delle variazioni a tale SCIA. 

5. La sintesi delle variazioni  vengono esplicitate di seguito in maniera dettagliata: 
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− PARETI ESTERNE OPACHE Non potrà essere variato il colore, la conformazione delle pareti, il peso  e la loro 

finitura superficiale. Potrà essere migliorato quanto attinente alle modalità di montaggio, i particolari relativi 
ai giunti verticali ed orizzontali, le soluzioni di attacco in copertura ed alla base. In definitiva l'aspetto 
esterno dell'edificio sarà quello di cui alla SCIA  prot. 23018; 

− INFISSI E VETRI :Potranno essere migliorate le caratteristiche qualitative degli infissi e dei vetri. 
− COPERTURA : Potranno essere apportate variazioni che migliorino le caratteristiche complessive di 

isolamento termico.  Potranno essere previsti interventi alternativi a quelli risultanti dal progetto, ma che 
non arechino disagi maggiori in campo alle attività lavorative ed al personale; 

− IMPIANTI : Le sole variazioni consentite sono in relazione al miglioramento rispetto a quanto risultante 
dal progetto; 

− ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE E MODALITA' DI ESECUZIONE DEI LAVORI : Potranno essere 
apportate variazioni al progetto preliminareche abbiano il fine principale di conseguire ridurre i tempi di 
intervento e di evitare disagi al personale ed alle attività lavorative. 

•Art. 38.  Variazione dei lavori 

1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che a suo 

insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo l’impresa appaltatrice possa pretendere compensi 

all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed 

entro i limiti stabiliti dagli articoli 43, comma 8, 161 e 162 del Regolamento generale e dall'articolo 132 del Codice 

dei contratti.  

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi genere, 

eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori, recante anche gli estremi dell’approvazione da parte 

della Stazione appaltante, ove questa sia prescritta dalla legge o dal regolamento. 

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato per iscritto 

alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione 

domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia 

accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 

4. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti 

di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 10 % (dieci per cento) delle categorie di lavoro 

dell’appalto, come individuate nella tabella di cui all’articolo 5, e che non comportino un aumento dell’importo del 

contratto stipulato. 

5. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse della Stazione appaltante, le varianti, in aumento o in diminuzione, 

finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche sostanziali e 

siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento della 

stipula del contratto. L’importo in aumento relativo a tali varianti non può superare il 5% (cinque per cento) 

dell’importo originario del contratto e deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera. 

6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che deve 

indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante. 

7. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, 

l’adeguamento del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 43 con i conseguenti adempimenti di cui 

all’articolo 44, nonché l’adeguamento dei piani operativi di cui all’articolo 45.  

 

•Art. 39.  Varianti per errori od omissioni progettuali 

1. Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si rendessero necessarie 
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varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto il 

profilo economico eccedano il quinto dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede alla risoluzione 

del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario. 

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per 

cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario. 

3. I titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante; si considerano errore od 

omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della 

normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e 

risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati  progettuali. 

4. Trova applicazione l’articolo 38, comma 7. 

 

•Art. 40.  Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come 

determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3. 

2. Qualora tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3, non 

siano previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di 

concordamento, con i criteri di cui all’articolo 163 del Regolamento generale. 
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CAPO  8.  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

 

•Art. 41.  Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 

1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore deve trasmettere alla 

Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 

30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della redazione del verbale di consegna dei lavori qualora 

questi siano iniziati nelle more della stipula del contratto: 

a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei 

lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione 

infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più 

rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, con 

l’indicazione antimafia di cui agli articoli 6 e 9 del d.P.R. n. 252 del 1998, oppure, in alternativa, ai fini 

dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri di codice fiscale e di partita 

IVA, numero REA; 

d) i dati necessari ai fini dell’acquisizione d’ufficio del DURC da parte della Stazione appaltante, mediante la 

presentazione del modello unificato INAIL-INPS-CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e «B» oppure, in 

alternativa, le seguenti indicazioni: 

- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato; 

- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti; 

- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione assicurativa; 

- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se impresa individuale numero di 

posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero di posizione assicurativa dei soci; 

- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza; 

e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e 28, 

commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Ai sensi dell’articolo 29, comma 5, secondo periodo, del 

Decreto n. 81 del 2008, se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, la valutazione dei rischi, fino alla scadenza del 

diciottesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto interministeriale di cui all'articolo 6, 

comma 8, lettera f), del predetto Decreto n. 81 del 2008 e, comunque, non oltre il 30 giugno 2012, la 

valutazione dei rischi può essere autocertificata; 

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui all’articolo 

14 del Decreto n. 81 del 2008. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’appaltatore deve trasmettere al coordinatore per l’esecuzione il 

nominativo e i recapiti: 

a) del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione di cui all’articolo 31 del Decreto n. 81 del 2008. 

b) del proprio Medico competente di cui all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008; 
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c) l’accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 43, con le eventuali richieste di 

adeguamento di cui all’articolo 44; 

d) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 45. 

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 

a) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa 

mandataria, qualora l’appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di imprese ai sensi dell’articolo 37, commi 

1, 14 e 15, del Codice dei contratti; 

b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui agli articoli 34, comma 1, 

lettere b) e c), qualora il consorzio intenda eseguire i lavori direttamente con la propria organizzazione 

consortile; 

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, che il 

consorzio ha indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi degli articoli 37, comma 7, e 36, del Codice dei 

contratti, qualora il consorzio sia privo di personale deputato alla esecuzione dei lavori;  qualora siano state 

individuate più imprese consorziate esecutrici dei lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le 

imprese consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una di esse 

appositamente individuata in sede di gara o comunque preventivamente comunicata alla Stazione appaltante, 

sempre che questa abbia espressamente accettato tale individuazione; 

d) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 

4. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui all’articolo 41, commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni 

qualvolta nel cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti 

inizialmente. 

 

•Art. 42.  Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore è obbligato: 

a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e 

all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle lavorazioni 

previste nel cantiere; 

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene 

del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza delle disposizioni degli 

articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati  XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI, 

XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 

d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del 

cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1. 

2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la 

riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

4. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite secondo il 

criterio «incident and injury free». 

5. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto stabilito 
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all’articolo 41, commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 43, 44, 45 o 46. 

  

•Art. 43.  Piano di sicurezza e di coordinamento 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza e di 

coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da parte della Stazione 

appaltante, ai sensi dell’articolo 131, comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100 del Decreto n. 

81 del 2008, in conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, al citato Decreto n. 81 del 2008, corredato dal computo 

metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al punto 4 dello stesso allegato, determinati all’articolo 2, comma 

1, lettera b), del presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal 

coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione ai sensi dell’articolo 44. 

  

 

•Art. 44.  Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento  

1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate di 

modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, nei seguenti casi: 

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la sicurezza 

nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva dei 

rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 

eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci tempestivamente, con 

atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; 

le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

3. Qualora entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una 

sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronunci: 

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; 

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono rigettate. 

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può in alcun 

modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 

5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni comporti 

maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e documentata, trova applicazione 

la disciplina delle varianti. 

 

 

•Art. 45.  Piano operativo di sicurezza 

1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e 

consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano 
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operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione 

del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo 131, comma 2, 

lettera c), del Codice dei contratti, dell’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 

dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del 

citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento 

delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

2. Ai sensi dell’articolo 131 del Codice dei contratti l’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza  

redatti dalle imprese subappaltatrici di cui all’articolo 47, comma 4, lettera d), sub. 2), del presente Capitolato 

speciale, nonché a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici 

piani operativi di sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In ogni caso trova 

applicazione quanto previsto dall’articolo 41, comma 4. 

3. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di 

coordinamento di cui all'articolo 43. 

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il piano operativo di sicurezza non è necessario 

per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i predetti operatori gli obblighi 

di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 

 

•Art. 46.  Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del Decreto n. 81 del 2008, 

con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a 

XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonché alla 

migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, 

a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato 

e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa 

l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le 

imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili 

tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso di  raggruppamento temporaneo o di consorzio 

di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto 

del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

4. Il piano di sicurezza e di coordinamento  ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del contratto di 

appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale 

costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 4, terzo periodo, del Codice dei contratti, l’appaltatore è solidalmente responsabile 

con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza. 

 



42 

 

•CAPO  9.  DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 

•Art. 47.  Subappalto 

1. Le lavorazioni appartenenti alla categoria prevalente di cui all’articolo 4, comma 1, sono subappaltabili nella misura 

massima del 30% (trenta per cento), in termini economici, dell’importo dei lavori della stessa categoria prevalente. 

Tutte le lavorazioni diverse dalla categoria prevalente, a qualsiasi categoria appartengano, sono scorporabili o 

subappaltabili a scelta dell’appaltatore, ferme restando le prescrizioni di cui all’articolo 4 e l’osservanza dell’articolo 

118 del Codice dei contratti nonché dell’articolo 170 del Regolamento generale, con i limiti, i divieti e le prescrizioni 

che seguono: 

a) i lavori costituenti strutture, impianti e opere speciali, elencati all’articolo 107, comma 2, del Regolamento 

generale, di importo superiore al 15% (quindici per cento) dell’importo totale, possono essere subappaltati o 

subaffidati in cottimo nella misura massima del 30% (trenta per cento), in termini economici, dell’importo di 

ciascuna categoria; il subappalto, nel predetto limite, deve essere richiesto e autorizzato unitariamente con 

divieto di frazionamento in più subcontratti o subaffidamenti per i lavori della stessa categoria; tali lavori sono 

individuati all’articolo 4, comma 3, lettera a); 

b) i lavori appartenenti alla/e categoria/e generale/i nonché alla/e categoria/e specializzata/e indicata/e a 

«qualificazione obbligatoria» nell’allegato «A» al Regolamento generale, di importo superiore al 10% (dieci per 

cento) dell’importo totale dei lavori oppure a euro 150.000, possono essere subappaltati per intero; gli stessi 

lavori devono essere obbligatoriamente subappaltati qualora l’appaltatore non abbia i requisiti per la loro 

esecuzione; tali lavori sono individuati all’articolo 4, comma 3, lettera b); 

c) i lavori delle categorie specializzate a categorie specializzate diverse da quelle indicate a «qualificazione 

obbligatoria» nell’allegato «A» al Regolamento generale, di importo superiore al 10% dell’importo totale dei 

lavori oppure a euro 150.000, possono essere subappaltati per intero; tali lavori sono individuati all’articolo 4, 

comma 3, lettera c); 

d) i lavori appartenenti a qualunque categoria, di importo inferiore al 10% (dieci per cento) dell’importo totale dei 

lavori e inferiore a euro 150.000, non indicati negli atti di gara come scorporabili, possono essere realizzati 

dall’appaltatore anche se non in possesso dei requisiti di qualificazione per la relativa categoria; possono altresì 

essere subappaltati per intero; l’importo subappaltato concorre alla determinazione della quota subappaltabile 

della categoria prevalente di cui al comma 1; le imprese subappaltatrici devono essere in possesso dei requisiti 

di cui all’articolo 90, comma 1, del Regolamento generale o, in alternativa, dell’attestazione SOA nella categoria 

pertinente ai sensi dell’articolo 61 dello stesso Regolamento generale; tali lavori sono individuati all’articolo 4, 

comma 2. 

2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante, alle seguenti 

condizioni: 

a) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o 

concedere in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è 

vietato e non può essere autorizzato; 

b) che l’appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante: 

1) di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante almeno 20 giorni prima della 
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data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate; dal contratto di subappalto 

devono risultare, pena rigetto dell’istanza o revoca dell’autorizzazione eventualmente rilasciata: 

- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività previste 

dal Piano di sicurezza e coordinamento di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008; 

- l’inserimento delle clausole di cui al successivo articolo 65, per quanto di pertinenza, ai sensi dell’articolo 

3, commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta del contratto di subappalto; 

2) di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, a norma 

dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo; in caso di 

raggruppamento temporaneo, società di imprese o consorzio, analoga dichiarazione dev’essere fatta da 

ciascuna delle imprese partecipanti al raggruppamento, società o consorzio; 

c) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, ai sensi 

della lettera b), trasmetta alla Stazione appaltante: 

1) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa 

vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria e all’importo dei lavori da 

realizzare in subappalto o in cottimo; 

2) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.P.R. n. 445 del 2000, 

attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza della cause di esclusione di cui all’articolo 38 

del Codice dei contratti; 

3) le informazioni di cui all’articolo 41, comma 1, lettera d), relative al subappaltatore ai fini dell’acquisizione del 

DURC di quest’ultimo; 

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione appaltante in 

seguito a richiesta scritta dell'appaltatore; l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; 

tale termine può essere prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi; trascorso 

il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia provveduto, l'autorizzazione 

si intende concessa a tutti gli effetti qualora siano verificate tutte le condizioni di legge per l’affidamento del 

subappalto. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell’importo contrattuale o di importo inferiore a 

100.000 euro, i termini per il rilascio dell’autorizzazione da parte della Stazione appaltante sono ridotti della metà. 

4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 

a) ai sensi dell’articolo 118, comma 4, del Codice dei contratti, l’appaltatore deve praticare, per i lavori e le opere 

affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20% (venti per 

cento); qualora al subappaltatore siano stati affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre 

attività previste dal Piano di sicurezza e coordinamento di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 

2008, i relativi oneri  per la sicurezza relativi ai lavori affidati in subappalto devono essere pattuiti al prezzo 

originario previsto dal progetto, senza alcun ribasso; la Stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori e il 

coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente 

disposizione; 

b) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 

subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei medesimi; 

c) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai 
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contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori e 

sono responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle norme anzidette nei confronti dei loro 

dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;  

d) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, prima 

dell’inizio dei lavori in subappalto: 

1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed 

antinfortunistici; devono altresì trasmettere, a scadenza trimestrale e, in ogni caso, alla conclusione dei lavori 

in subappalto, copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli 

organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva; 

2) copia del proprio piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice dei 

contratti in coerenza con i piani di cui agli articoli 43 e 45 del presente Capitolato speciale; 

5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società anche consortili, 

quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili. 

6. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore non 

può subappaltare a sua volta i lavori. Tuttavia, ai sensi dell’articolo 170, comma 2, del Regolamento generale, 

l’appaltatore o il subappaltatore in possesso dei requisiti relativi alle categorie scorporabili «OS18B», possono 

stipulare con il subcontraente il contratto di posa in opera di componenti e apparecchiature necessari per la 

realizzazione di strutture, impianti e opere speciali individuati nelle predette categorie; tali affidamenti non sono 

considerati subappalti se non ricorrono le condizioni di cui all’articolo 118, comma 11 del Codice dei contratti. In tal 

caso trova comunque applicazione la disciplina di cui al precedente comma 2, lettere b), c) e d), intendendosi le 

condizioni richieste al subappaltatore come richieste al subcontraente. 

7. Qualora l’appaltatore intenda avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del decreto legislativo n. 276 del 

2003 (distacco di manodopera) dovrà trasmettere, almeno 20 giorni prima della data di effettivo utilizzo della 

manodopera distaccata, apposita comunicazione con la quale dichiara:  

a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare in copia); 

b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’appalto in oggetto indicando i nominativi dei soggetti distaccati; 

c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora vigenti e che non si ricade 

nella fattispecie di mera somministrazione di lavoro. 

8. La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse della società distaccante a ricorrere 

al distacco di manodopera se questa non risulta in modo evidente dal contratto tra le parti di cui sopra. Alla 

comunicazione deve essere allegata la documentazione necessaria a comprovare in Capo al soggetto distaccante il 

possesso dei requisiti generali di cui all’articolo 38 del Codice dei contratti. La Stazione appaltante, entro 15 giorni 

dal ricevimento della comunicazione e della documentazione allegata, può negare l’autorizzazione al distacco 

qualora in sede di verifica non sussistano i requisiti di cui sopra. 

 

•Art. 48.  Responsabilità in materia di subappalto 

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione  delle opere 

oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da 

richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 
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2. Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 

del Decreto n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le 

condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto. 

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai sensi 

dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di risolvere il contratto 

in danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 della legge 13 settembre 1982, 

n. 646, come modificato dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 

(ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno). 

4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 47, commi 6 e 7, del presente Capitolato speciale, ai sensi dell’articolo 

118, comma 11, del Codice dei contratti è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 

ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se 

singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 

euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50 per cento dell'importo del 

contratto di subappalto. I sub-affidamenti che non costituiscono subappalto, devono essere comunicati al R.U.P. e 

al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei 

soggetti sub-affidatari, con la denominazione di questi ultimi. 

5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 11, del Codice dei contratti e ai fini dell’articolo 47 del presente Capitolato speciale 

non è considerato subappalto l'affidamento di attività specifiche di servizi a lavoratori autonomi, purché tali attività 

non costituiscano lavori. 

6. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono considerate subappalto 

ai sensi dei commi 4 e 5, si applica l’articolo 52, commi 5 e 6, in materia di tessera di riconoscimento. 

7. Nel caso il DURC relativo al subappaltatore sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante contesta 

gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle 

controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione appaltante pronuncia la decadenza 

dell’autorizzazione al subappalto.  

 

•Art. 49.  Pagamento dei subappaltatori 

1. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e l’appaltatore è 

obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla data di ciascun pagamento 

effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi 

subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate.  

2. Ai sensi dell’articolo 118, comma 6, del decreto legislativo n. 163 del 2006, i pagamenti al subappaltatore, 

comunque effettuati, oppure all’appaltatore qualora questi abbia subappaltato parte dei lavori, sono subordinati: 

a) alla trasmissione alla Stazione appaltante dei dati necessari all’acquisizione d’ufficio del DURC con le modalità di 

cui all’articolo 41, comma 1, lettera d), qualora modificati rispetto al DURC precedente; 

b) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 65 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

c) alle limitazioni di cui all’articolo 52, commi 2 e 3. 

3. Qualora l’appaltatore non provveda nei termini agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, la Stazione appaltante può 

imporgli di adempiere alla trasmissione entro 10 (dieci) giorni, con diffida scritta e, in caso di ulteriore 
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inadempimento, sospendere l’erogazione delle rate di acconto o di saldo fino a che l’appaltatore non provveda. 

4. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve dare atto separatamente degli eventuali oneri per la sicurezza 

da liquidare al subappaltatore. 

5. Ai sensi dell’articolo 17, ultimo comma, del d.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall’articolo 35, comma 5, della legge 4 

agosto 2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate di cui al comma 1, devono 

essere assolti dall’appaltatore principale. 
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•CAPO  10.  CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

 

•Art. 50.  Accordo bonario 

1. Ai sensi dell’articolo 240, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, qualora, a seguito dell’iscrizione di riserve sui 

documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporti variazioni rispetto all’importo contrattuale in misura 

superiore al 10% (dieci per cento) di quest'ultimo, il R.U.P. deve valutare immediatamente l’ammissibilità di 

massima delle riserve, la loro non manifesta infondatezza e la non imputabilità a maggiori lavori per i quali sia 

necessaria una variante in corso d’opera ai sensi dell’articolo 132 del Codice dei contratti, il tutto anche ai fini 

dell’effettivo raggiungimento della predetta misura percentuale. 

2. Il R.U.P. può  nominare una commissione, ai sensi dell’articolo 240, commi 7, 8, 9, 9-bis, 10, 11, 12, 14 e 15, del 

Codice dei contratti, e immediatamente acquisisce o fa acquisire alla commissione, ove costituita, la relazione 

riservata del direttore dei lavori e, ove nominato, del collaudatore, e, qualora non ritenga palesemente 

inammissibili e non manifestamente infondate le riserve, formula una proposta motivata di accordo bonario. 

3. La proposta motivata di accordo bonario è formulata e trasmessa contemporaneamente all’appaltatore e alla 

Stazione appaltante entro 90 (novanta) giorni dall’apposizione dell’ultima delle riserve. L’appaltatore e la Stazione 

appaltante devono pronunciarsi entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento della proposta; la pronuncia della Stazione 

appaltante deve avvenire con provvedimento motivato; la mancata pronuncia nel termine previsto costituisce 

rigetto della proposta.  

4. La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori una sola volta. La medesima procedura si applica, a 

prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al momento dell’emissione del certificato di regolare esecuzione. 

5. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale cominciano a decorrere 

60 giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, successivamente approvato dalla Stazione appaltante, 

oppure dall’emissione del provvedimento esecutivo con il quale sono state risolte le controversie. 

6. Ai sensi dell’articolo 239 del Codice dei contratti, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso all’accordo 

bonario ai sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione del 

contratto possono sempre essere risolte mediante atto di  transazione, in forma scritta, nel rispetto del codice 

civile; qualora l’importo differenziale della transazione ecceda la somma di 100.000 euro, è necessario il parere 

dell'avvocatura che difende la Stazione appaltante o, in mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente 

per il contenzioso. Il dirigente competente, sentito il R.U.P., esamina la proposta di transazione formulata dal 

soggetto aggiudicatario, ovvero può formulare una proposta di transazione al soggetto aggiudicatario, previa 

audizione del medesimo.  

7. La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione del contratto o 

degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non diano luogo direttamente 

a diverse valutazioni economiche. 

8. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i lavori, né 

rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 
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•Art. 51.  Definizione delle controversie 

1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 50 e l’appaltatore confermi le riserve, la definizione di 

tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta all’autorità giudiziaria competente presso il 

Foro di Perugia ed è esclusa la competenza arbitrale. 

2. La decisione sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e alla loro imputazione alle 

parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni. 

 

 

•Art. 52.  Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 

eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad applicare 

integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli 

accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da 

esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa 

stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 

eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non 

disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla 

responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 

antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. Ai sensi dell’articolo 4 del Regolamento generale, in caso di inottemperanza agli obblighi contributivi nei confronti di 

INPS, INAIL e Cassa Edile da parte dell’appaltatore o dei subappaltatori, rilevata da un DURC negativo, in assenza 

di adeguate giustificazioni o di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante provvede direttamente al 

pagamento dei crediti vantati dai predetti istituti, in luogo dell’appaltatore e dei subappaltatori, utilizzando le 

somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi degli articoli 27, comma 8 e 28, comma 8, 

del presente Capitolato Speciale. 

3. Ai sensi dell’articolo 5 del Regolamento generale, in caso di ritardo immotivato nel pagamento delle retribuzioni 

dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, la Stazione appaltante può pagare 

direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le somme trattenute sui 

pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi degli articoli 27, comma 9 e 28, comma 8, del presente 

Capitolato Speciale. 

4. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere all’appaltatore e ai 

subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133,  possono 

altresì richiedere i documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione 

nel predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 

5. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, nonché 
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dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun 

soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, 

corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di 

assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai 

subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al 

subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento.  

6. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività 

nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente dell’appaltatore o degli 

eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni, 

collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio e, in tali casi, la tessera di 

riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo 

periodo, della legge n. 136 del 2010. 

7. La violazione degli obblighi di cui ai commi 5 e 6 comporta l’applicazione, in Capo al datore di lavoro, della sanzione 

amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di riconoscimento 

di cui al comma 3 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei 

confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 

23 aprile 2004, n. 124. 

8. Ai sensi dell’articolo 6, comma 4, del Regolamento generale, fermo restando quanto previsto per l’acquisizione del 

DURC in sede di erogazione dei pagamenti ai sensi degli articoli 28, comma agli articoli 27, comma 8, lettera a), 29, 

comma 8, 41, comma 1, lettera d), 47, comma 2, lettera c), numero 3), e 49, comma 2, lettera a), qualora tra la 

stipula del contratto e il primo stato di avanzamento dei lavori di cui all’articolo 27, o tra due successivi stati di 

avanzamento dei lavori, intercorra un periodo superiore a 180 (centottanta) giorni, la Stazione appaltante 

acquisisce il DURC relativo all’appaltatore e ai subappaltatori entro i 30 (trenta) giorni successivi alla scadenza dei 

predetti 180 (centottanta) giorni. 

 

•Art. 53.  Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori 

1. Costituiscono causa di risoluzione del contratto, e la Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto 

mediante semplice lettera raccomandata con messa in mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, i 

seguenti casi: 

a) l’appaltatore sia colpito da provvedimento definitivo di applicazione di una misura di prevenzione di cui 

all'articolo 3, della legge 27 dicembre 1956, n. 1423 ed agli articoli 2 e seguenti della legge 31 maggio 1965, n. 

575, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per frodi nei riguardi della Stazione 

appaltante, di subappaltatori, di fornitori, di lavoratori o di altri soggetti comunque interessati ai lavori, ai sensi 

dell’articolo 135 del Codice dei contratti; 

b) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato 

il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti; 

c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 

d) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e le 

assicurazioni obbligatorie del personale; 
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e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato motivo; 

f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori nei 

termini previsti dal contratto; 

g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione di norme 

sostanziali regolanti il subappalto; 

h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 

i) mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 2008 o ai 

piani di sicurezza di cui agli articoli 43 e 45, integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal 

direttore dei lavori, dal R.U.P. o dal coordinatore per la sicurezza; 

l) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del lavoro e 

della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di cui all’articolo 

51 del Decreto n. 81 del 2008; 

m) violazione delle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti, in applicazione dell’articolo 65, comma 5, 

del presente Capitolato speciale; 

n) nel caso in cui ricorrano le condizioni di cui all’art. 32 del D.L. N. 90/2014 convertito con L. n. 114/2014.     

2. Il contratto è altresì risolto di diritto nei seguenti casi: 

a) perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali il fallimento o la irrogazione di 

misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione, 

oppure in caso di reati accertati ai sensi dell’articolo 135, comma 1, del Codice dei contratti; 

b) nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, in caso di assenza, 

nel contratto, delle disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti. 

3. Il contratto è risolto qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione SOA per 

aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci, risultante dal casellario informatico. 

4. Il contratto è altresì risolto qualora, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che 

pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, come definiti dall’articolo 

132, comma 6, del Codice dei contratti, si rendano necessari lavori suppletivi che eccedano il quinto dell’importo 

originario del contratto. In tal caso, proceduto all’accertamento dello stato di consistenza ai sensi del comma 3, si 

procede alla liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a 

quattro quinti dell’importo del contratto. 

5. In caso di ottenimento del DURC dell’appaltatore, negativo per due volte consecutive, il R.U.P., acquisita una 

relazione particolareggiata predisposta dal direttore dei lavori, contesta gli addebiti e assegna un termine non 

inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste 

propone alla Stazione appaltante la risoluzione del contratto, ai sensi dell’articolo 135, comma 1, del Codice dei 

contratti. 

6. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta dalla 

Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con avviso di 

ricevimento, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza 

dei lavori.  

7. Alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra il direttore dei lavori e l'appaltatore 
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o suo rappresentante oppure, in  mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di 

consistenza dei lavori, all'inventario dei materiali, delle attrezzature dei e mezzi d’opera esistenti in cantiere, 

nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera 

debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione 

del relativo costo. 

8. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento dell'appaltatore, i 

rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della 

Stazione appaltante, nel seguente modo:  

a) ponendo a base d’asta del nuovo appalto o di altro affidamento ai sensi dell’ordinamento vigente, l’importo 

lordo dei lavori di completamento e di quelli da eseguire d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra 

l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta nell’appalto originario, eventualmente incrementato 

per perizie in corso d’opera oggetto di regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle 

parti nonché dei lavori di ripristino o riparazione, e l’ammontare lordo dei lavori eseguiti dall’appaltatore 

inadempiente medesimo; 

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 

1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo appalto 

per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in 

origine all’appaltatore inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata deserta, 

necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato;  

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, delle 

nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità e 

collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e diverso 

danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista dal 

contratto originario. 
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•CAPO  11.  DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 

 

•Art. 54.  Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore dei lavori redige, entro 10 

giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di ultimazione dei 

lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati 

eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese nel termine 

fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione 

appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’articolo 18, in proporzione 

all'importo della parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e 

comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con apposito verbale 

immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, oppure nel termine assegnato 

dalla direzione lavori ai sensi dei commi precedenti. 

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con 

l’approvazione finale del certificato di regolare esecuzione da parte della Stazione appaltante, da effettuarsi entro i 

termini previsti dal presente Capitolato speciale. 

 

•Art. 55.  Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione  

1. Il certificato di regolare esecuzione è essere emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha carattere 

provvisorio. Esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione. Decorso tale termine, il 

certificato di regolare esecuzione si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia 

intervenuto.  

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo o di collaudo parziale o 

ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di 

realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto. 

 

•Art. 56.  Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche 

subito dopo l’ultimazione dei lavori. 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso 

appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

3. L’appaltatore può chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere garantito dai 

possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per 
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mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del R.U.P., in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua 

assenza. 

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo l’ultimazione dei 

lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini 

previsti dal presente Capitolato speciale. 
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•CAPO 12.  NORME FINALI          

 

•Art. 57.  Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al Regolamento generale e al presente Capitolato speciale, 

nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico 

dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono. 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei lavori, in 

conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, 

esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al direttore dei lavori tempestive 

disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla 

descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non 

ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla entità 

dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte 

le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o 

private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento 

e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle 

persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente 

appaltante; 

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e delle     

obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini di contratto; 

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione lavori, sui 

materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e 

l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in calcestruzzo 

semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è 

fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 

capitolato; 

f)  il mantenimento, fino all’emissione del certificato di regolare esecuzione, della continuità degli scoli delle acque 

e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della 

direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e 

approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i quali competono a termini di 

contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore 

fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non 

compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni 
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provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che la 

Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla 

Stazione appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale 

addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i)  la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso  allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di 

rifiuto lasciati da altre ditte; 

j)  le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori di 

acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei 

lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a 

concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture 

o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 

specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per ottenere il relativo 

nullaosta alla realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura al Direttore Lavori, prima della posa in opera di 

qualsiasi materiale o l’esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei 

dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi alla posa in opera; 

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e quanto 

altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere; 

m) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del personale di 

direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati; 

n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e 

controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e 

controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i 

disegni e i modelli avuti in consegna; 

o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le finalità di 

eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte della direzione lavori 

con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale; 

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa, 

nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve 

essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi 

causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni 

conseguenti al mancato   od insufficiente rispetto della presente norma; 

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l’incolumità 

degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, 

osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia 

responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il 

personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 
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r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e l’accurato lavaggio 

giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia 

delle caditoie stradali; 

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta del Direttore Lavori, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura. 

t) provvedere agli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione presso l’ufficio 

comunale competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata; 

u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto dell’appalto 

salvo esplicita autorizzazione scritta della Stazione appaltante; 

v) ottemperare alle prescrizioni previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e successive modificazioni in materia di 

esposizioni ai rumori; 

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 

x) richiedere tempestivamente i permessi e sostenere i relativi oneri per la chiusura al transito veicolare e pedonale 

(con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto dell’appalto; 

y) installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a norma del codice 

della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità cittadina connessa con 

l’esecuzione delle opere appaltate. L’appaltatore dovrà preventivamente concordare tipologia, numero e 

posizione di tale segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il coordinatore della sicurezza; 

z) installare idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri durante tutte le fasi 

lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi. 

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali per 

l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna del materiale deve 

indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se diverso, del locatario, del 

comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità. 

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla Stazione 

appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti o 

competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi 

necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione 

all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso 

aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

•Art. 58.  Obblighi speciali a carico dell’appaltatore 

1. L'appaltatore è obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni qualora 

egli, invitato non si presenti; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal direttore dei 

lavori, subito dopo la firma di questi; 

c) a consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste 

dal presente Capitolato speciale e ordinate dal direttore dei lavori che per la loro natura si giustificano mediante 

fattura; 

d) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le 
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altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a firmare le relative 

liste settimanali sottopostegli dal direttore dei lavori; 

e)  ad informare immediatamente la Stazione appaltante  e l’Autorità giudiziaria di qualsiasi atto di intimidazione 

commesso nei suoi confronti nel corso del contratto con la finalità di condizionarne la regolare e corretta 

esecuzione ai sensi dell'art. 25 della l.r. 27/01/2010 n. 3. 

f) Ad osservare e far osservare alle maestranze il NUOVO CODICE  COMPORTAMENTO ARPA UMBRIA approvato 

con DDG n. 460/2013  ai sensi dell’art. 54 D. Lgs. 165/2001 e D.P.R. n. 62/2013 - consultabile sul sito 

all’indirizzo http://www.arpa.umbria.it/articoli/codice-di-comportamento-dei-dipendenti-pubblici. 

•Art. 58 bis. Risoluzione del contratto per violazione delle norme anticorruzione 

•1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 1456 del codice civile, il contratto d’appalto è risolto di diritto, senza alcun 

preavviso , nel caso in cui il rappresentante legale della Ditta aggiudicataria  non assolva al rispetto degli  obblighi 

derivanti dalla normativa nazionale  anticorruzione di cui alla L.6/11/2012  n. 190 e dal Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione  di Arpa Umbria, adottato con D.D.G. n. 55/2014. 

•2 La risoluzione si perfeziona alla data di notifica della comunicazione di Arpa Umbria . 

•3 Arpa Umbria si riserva di valutare le ipotesi di richiesta di risarcimento del maggior danno.   

 
•Art. 59.  Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante. 

2. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di 

demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico o 

simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, 

comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

3. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui all’articolo 60. 

 

•Art. 60.  Utilizzo di materiali recuperati o riciclati 

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale riciclato, tra 

quelle elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto 

del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 

 

•Art. 61.  Terre e rocce da scavo 

1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa ambientale, compreso l'obbligo 

della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal numero dei dipendenti e dalla tipologia 

dei rifiuti prodotti. 

2. E’ altresì a carico e a cura dell’appaltatore il trattamento delle terre e rocce da scavo (TRS) e la relativa 

movimentazione, ivi compresi i casi in cui terre e rocce da scavo: 

a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184 del decreto legislativo n. 186 del 2006; 
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b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 185 e 186 dello 

stesso decreto legislativo n. 186 del 2006 e di quanto ulteriormente disposto dall’articolo 20, comma 10-sexies 

della legge 19 gennaio 2009, n. 2.  

3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti da norme sopravvenute.  

 

•Art. 62.  Custodia del cantiere 

1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso 

esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e 

fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

 

•Art. 63.  Cartello di cantiere 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero DUE esemplari del cartello indicatore, con le dimensioni 

di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 

giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37. 

2. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle condizioni ivi 

riportate; è fornito in conformità al modello di cui all’allegato «D». 

 

•Art. 64. Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 

1. Qualora il contratto sia dichiarato inefficace per gravi violazioni in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione 

definitiva per gravi violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010 

(Codice del processo amministrativo), come richiamato dall’articolo 245-bis, comma 1, del Codice dei contratti. 

2. Qualora il contratto sia dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per motivi 

diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 

2010, come richiamato dall’articolo 245-ter, comma 1, del Codice dei contratti. 

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 e 

124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010, come richiamati dagli articoli 245-quater e 245-quinquies, 

del Codice dei contratti. 

 

•Art. 65. Tracciabilità dei pagamenti 

1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici titolari dell’appalto, nonché 

i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati, 

anche se non in via esclusiva, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla 

stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli 

stessi termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo di 

comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette 

comunicazioni la Stazione appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l’applicazione degli 

interesse legali, degli interessi di mora e per la richiesta di risoluzione di cui agli articoli 29 e 30. 

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento: 
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a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o comunque di 

soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, devono avvenire 

mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto 

idoneo ai fini della tracciabilità;  

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera b) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti dedicati di 

cui al comma 1;  

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali nonché 

quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di 

cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e fornitori di 

pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti diversi da quelli 

ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, 

di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi dal comma 2, 

lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di documentazione della spesa. 

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il 

CIG di cui all’articolo 1, comma 5, lettera a) e il CUP di cui all’articolo 1, comma 5, lettera b).  

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n 136 del 2010: 

a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi 

dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  

b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, qualora reiterata per più di 

una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 53, comma 1, lettera m), del 

presente Capitolato speciale. 

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi di 

tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata risoluzione del rapporto contrattuale, 

informandone contestualmente la Stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente 

competente.  

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti con i 

subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi del 

comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 

 

•Art. 66. Spese contrattuali, imposte, tasse 

1. Ai sensi dell’articolo 139 del Regolamento generale sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa:  

a) le spese contrattuali; 

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la 

messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, 

permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla 

gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del contratto. 
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2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dalla 

consegna alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio.  

3. Qualora, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali determinanti aggiornamenti o conguagli delle somme per 

spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico 

dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui 

lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli 

importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 
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Titolo II 

Definizione tecnica dei lavori non deducibile dagli altri elaborati 
 

•PARTE SECONDA 

Specificazione delle prescrizioni tecniche 

art. 43, comma 3, lettera b), del d.P.R. n. 207 del 2010 

 

•CAPO 13   -   PRESCRIZIONI PER L’ESECUZIONE DEI LAVORI 

 

•Art. 67 – Impianto di cantiere  -  Andamento e ordine da tenersi nei lavori 

1. L'Imprenditore, ricevuta la consegna dei lavori, deve provvedere, con inizio il giorno successivo, ed entro il termine 

massimo di sette giorni all'impianto del cantiere.  

2. In genere l'Appaltatore ha facoltà di sviluppare i lavori nel modo che ritiene più conveniente per darli perfettamente 

compiuti nel termine contrattuale, purché, a giudizio della Direzione, l'andamento non riesca pregiudizievole alla 

buona riuscita dell'opera ed agli interessi dell'Amministrazione. 

3. Lo sviluppo dei lavori deve essere in via di massima proporzionale al tempo assegnato per l'ultimazione e concorde 

con quanto prestabilito nel cronoprogramma allegato al contratto. 

La Direzione dei lavori si riserva il diritto di stabilire che determinate opere vengano eseguite in precedenza 

sulle altre prescrivendo all'occorrenza un termine perentorio, o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel 

modo che riterrà più conveniente specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dall'esecuzione dell'opera 

ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Imprenditore possa rifiutarsi o farne oggetto 

di richiesta per speciali compensi. 

 

•Art. 68 - Prescrizioni tecniche per l’esecuzione dei lavori in genere 

1. Tutti i lavori in genere dovranno essere eseguiti secondo le norme di buona tecnica e saranno uniformati alle 

prescrizioni che, per ciascuna categoria, stabiliscono i seguenti articoli ed i relativi prezzi di elenco, salvo quelle 

maggiori istruzioni che saranno fornite dalla Direzione dei Lavori in corso di esecuzione. 

2. L'Impresa dovrà sviluppare i lavori attenendosi alle migliori regole d'arte secondo il programma approvato 

preventivamente dalla Direzione Lavori. 

3. Per tutte le categorie di lavori per le quali non si trovino, nel presente contratto ed annesso elenco, prescritte 

speciali norme, l'Impresa dovrà unire i migliori procedimenti prescritti dalla tecnica, attenendosi agli ordini che 

all'uopo impartirà la Direzione dei Lavori, sia verbalmente che per iscritto. 

 

•Art. 68 bis - Soste 
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1. L'impresa non ha diritto ad alcun compenso qualora la sosta delle attrezzature di perforazione sia causata da 

guasto meccanico, da maltempo e nevicate. Inoltre, non vanno intese come soste le giornate lavorative necessarie 

per lo spostamento delle attrezzature da una postazione di lavoro all'altra, e le ore di inattività derivanti dalle 

operazioni di cementazione e dall'effettuazione delle prove richieste dalla D.L.. 

2. L'Impresa ha altresì l'obbligo di lasciare in sosta l'attrezzatura, per un minimo di 24 ore, a partire dall'ultimazione 

della perforazione, qualora non avesse preavvertito la D.L. con anticipo di 48 ore sulla presumibile data di 

ultimazione della perforazione, per consentire l'accertamento della profondità raggiunta. 

 

•Art. 68 ter - Elementi di riferimento 

1. Prima di procedere all'esecuzione dei lavori, l'Appaltatore è obbligato ad eseguire la picchettazione completa del 

lavoro; al momento dell'inizio dei lavori egli prenderà in consegna gli elementi di riferimento che dovrà lasciare 

liberi in modo che il personale della D.L. se ne possa servire in ogni momento per gli eventuali controlli. 

2. Per l'esecuzione del lavoro l'assuntore sarà libero di adottare tutti quei sistemi, materiali, mezzi d'opera ed impianti 

che riterrà di sua convenienza, purché riconosciuti rispondenti allo scopo e non pregiudizievoli per il buon 

andamento e riuscita dei lavori. 

 

•CAPO 14   -   MATERIALI 

 

•Art. 69 - Qualità e provenienza dei materiali 

1. Per la provvista dei materiali in genere si richiamano espressamente le prescrizioni 16 del Capitolato Generale; per 

la scelta e l'accettazione dei materiali stessi, saranno a seconda dei casi applicate le norme ufficiali in vigore, 

all'osservanza delle quali l'Impresa è tenuta ad ogni atto.  

2. Salvo le particolari disposizioni qui contenute, l'Imprenditore provvede all'approvvigionamento dei materiali dalle 

località di sua scelta purché a giudizio della D.L. siano delle migliori qualità e rispondenti alle indicazioni e ai 

requisiti contenuti nel presente Capitolato. 

3. Tale accettazione non esonera peraltro l'Appaltatore dall'obbligo di cambiare, anche rimuovendoli d'opera, quei 

materiali che, o per difetti non visibili o per qualsiasi altra causa, subissero posteriormente un deperimento e 

rendessero l'opera meno perfetta. 

4. Quando la D.L. avrà rifiutata qualche provvista di materiale perchè ritenuta, a suo insindacabile giudizio, non 

idonea ai lavori, l'impresa dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti voluti : i materiali rifiutati dovranno 

essere immediatamente allontanati dalla sede del lavoro e dai cantieri a cura e spese dell'Appaltatore. 

5. L'impresa che nel proprio interesse e di sua iniziativa, impieghi materiali di qualità migliore di quella prescritta o di 

lavorazione più accurata, non ha diritto ad alcun aumento di prezzi. 

6. In questo caso il computo delle quantità verrà eseguito come se i materiali e la lavorazione abbiano le dimensioni, 

le qualità e il magistero stabiliti nel presente Capitolato. 

7. Se invece sarà ammessa dall'Amministrazione una minore dimensione dei materiali e delle opere, ovvero una 

minore lavorazione, i prezzi verranno ridotti in proporzione delle diminuite dimensioni e delle diverse caratteristiche 

e dimensioni. 
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8. Tutti i materiali potranno essere sottoposti a prove di resistenza e di qualità e l'Imprenditore è obbligato a prestarsi 

in ogni tempo alle prove richieste, anche se più volte ripetute, da eseguirsi presso gli Istituti autorizzati prescelti 

dalla D.L. e di accollarsi le relative spese. 

9. I campioni sono prelevati secondo le norme prescritte dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (C.N.R.), che 

l'Imprenditore dichiara di conoscere ed alle quali si assoggetta, e, occorrendo, saranno conservati negli Uffici 

dell'Amministrazione munendoli di suggelli e firme e previa redazione di appositi verbali.  

 

 

MATERIALI NATURALI E DI CAVA 

 

A. Acqua 

Dovrà essere dolce, limpida, scevra di materie terrose od organiche e non aggressiva. 

Avrà un pH compreso tra 6 e 8. Per gli impasti cementizi non dovrà presentare tracce di sali in percentuali dannose (in 

particolare solfati e cloruri in concentrazioni superiori allo 0,5%). E vietato l'impiego di acqua di mare salvo esplicita 

autorizzazione (nel caso, con gli opportuni accorgimenti per i calcoli di stabilità). Tale divieto rimane tassativo ed 

assoluto per i calcestruzzi armati ed in genere per tutte le strutture inglobanti materiali metallici soggetti a corrosione. 

 

 

B. Sabbia 

B.1. Generalità 

La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale, dovrà essere assolutamente 

scevra di materie terrose od organiche, essere preferibilmente di qualità silicea (in subordine quarzosa, granita o 

calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da rocce aventi alta resistenza alla compressione. 

Ove necessario, la sabbia sarà lavata con acqua dolce per l'eliminazione delle eventuali materie nocive; alla prova di 

decantazione in acqua, comunque, la perdita in peso non dovrà superare il 2%. 

Per il controllo granulometrico l'Appaltatore dovrà apprestare a porre a disposizione della Direzione gli stacci UNI 

2332/1. 

 

B.2. Sabbia per murature in genere 

Sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2 UNI 2332/1 

 

B.3. Sabbia per intonaci ed altri lavori 

Per gli intonaci, le stuccature, le murature di paramento od in pietra da taglio, la sabbia sarà costituita da grani passanti 

allo staccio 0,5 UNI 2332/1. 

 

B.4. Sabbia per conglomerati 

Dovrà corrispondere ai requisiti dal D.M. 09/01/’96, All. 1, punto 2., nonché per quanto compatibile, alle caratteristiche 

e limiti di accettazione di cui alle norme UNI 8520/1 ed UNI 8520/2. La categoria (A, B o C) sarà rapportata alla classe 

dei conglomerati.  
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La granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm.) ed adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di 

posa in opera. Sarà assolutamente vietato l'uso di sabbia marina, salvo efficace lavaggio e previa autorizzazione della 

Direzione Lavori. 

 

C. Ghiaia-Pietrisco 

C.1. Generalità 

I materiali in argomento dovranno essere costituiti da elementi omogenei, provenienti da rocce compatte, resistenti, 

non gessose o marnose, ne' gelive. Tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa resistenza 

meccanica, sfaldati o sfaldabili, e quelle rivestite da incrostazioni. 

I pietrischi e le graniglie dovranno provenire dalla frantumazione di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura 

microcristallina, o di calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, all'abrasione ed al gelo. 

Saranno a spigolo vivo, scevri di materie terrose, sabbia e comunque materia eterogenee od organiche. Per il controllo 

granulometrico l'Appaltatore dovrà approvvigionare e porre a disposizione della Direzione i crivelli UNI 2334. 

 

C.2. Ghiaia e pietrisco per conglomerati cementizi 

Dovranno corrispondere ai requisiti prescritti dal D.M. 09/01/’96, All. 1, punto 2 e, per quanto compatibile, ai requisiti di 

accettazione di cui alle norme UNI 8520 precedentemente citate. La granulometria degli aggregati sarà in genere 

indicata dalla Direzione in base alla destinazione dei getti ed alle modalità di posa in opera dei calcestruzzi. In ogni 

caso la dimensione massima degli elementi per le strutture armate, non dovrà superare il 60% dell'interferro e per le 

strutture in generale il 25% della minima dimensione strutturale. La categoria (A, B o C) sarà rapportata alla classe dei 

conglomerati. 

 

D. Pietre naturali e marmi 

D.1. Generalità 

I materiali in argomento dovranno corrispondere alle "Norme per l'accettazione delle pietre naturali da costruzione" di 

cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2232. In generale, le pietre da impiegarsi nelle costruzioni dovranno essere 

omogenee, a grana compatta (con esclusione di parti tratte dal cappellaccio), esenti da screpolature, peli, venature, 

piani di sfaldatura, sostanze estranee, nodi, scaglie, cavità, ecc. Dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro 

impiego ed offrire una resistenza proporzionata all'entità delle sollecitazioni cui saranno sottoposte. In particolare, il 

carico di sicurezza o compressione non dovrà mai essere superiore al 20% del rispettivo carico di rottura. Saranno 

escluse le pietre marnose, gessose ed in generale tutte quelle alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua 

corrente. Le prove per l'accertamento dei requisiti fisico-chimici e meccanici saranno effettuate in conformità alle 

norme di cui al R.D. citato. 

 

D.2. Pietra da taglio 

Oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovrà essere sonora alla percussione, immune da 

fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità. Per le opere esterne sarà vietato l'impiego di materiali con vene non 

perfettamente omogeneizzate e di brecce in genere. 

 

D.3.  Marmo 
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Dovrà essere della migliore qualità, perfettamente sano, senza scaglie, brecce, vene, spacchi, nodi, peli ed altri difetti 

che ne infirmino la omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, rotture, scheggiature. 

 

 

MISTO GRANULOMETRICO FRANTUMATO MECCANICAMENTE 

 

Il misto granulometrico frantumato meccanicamente con legante naturale, dovrà avere il   fuso   granulometrico, salvo   

diverse indicazioni  di  capitolato, dovra' rispettare  le  seguenti caratteristiche: - 2" Setaccio mm 50,8 - Percentuale, in 

peso del passante al   setaccio a maglie quadro mm 100. - 1"  1/2  Setaccio  mm  38,1 -  Percentuale,  in  peso  del   

passante al setaccio a maglie quadro mm 70-100. - 1" Setaccio mm 25,4 - Percentuale, in peso del passante al   

setaccio a maglie quadro mm 55-85. - 3/4" Setaccio mm 19,1 - Percentuale, in peso del  passante  al setaccio a 

maglie quadro mm 50-80. - 3/8" Setaccio mm 9,52 - Percentuale, in peso del  passante   al setaccio a maglie quadro 

mm 40-70. - n.4  serie ASTM - Setaccio mm 4,76 - Percentuale, in  peso   del passante al setaccio a maglie quadro 

mm 30-60. - n.10 serie ASTM - Setaccio mm 2,00 - Percentuale, in peso  del passante al setaccio a maglie quadro 

mm 20-50. - n.40 serie ASTM - Setaccio mm 0,42 - Percentuale, in  peso   del passante al setaccio a maglie quadro 

mm 10-30. - n.200  serie  ASTM - Setaccio mm 0,074 -  Percentuale,  in   peso del passante al setaccio a maglie 

quadro mm 5-15. Detti  materiali devono essere esenti da  qualsiasi  materia vegetale  o  grumi  d'argilla. La  

percentuale d'usura  dei materiali interni grossolani non deve essere superiore a 50 dopo  500  rivoluzioni 

dell'apparecchiatura  prevista  dalla prova  AASHO  96. Le percentuali  granulometriche  riportate nella  precedente  

tabella in base alle  prescrizioni  della AASHO T88-57 dovranno potersi applicare al materiale  inerte tanto  dopo  il suo 

impiego sulla strada, quanto  nel  corso delle  prove effettuate alla cava di prestito o  alle  altre fonti di provenienza. Il 

passante al setaccio n.200 non deve superare la meta' del passante al setaccio n.40. Il passante al setaccio n.40 deve 

avere un limite liquido non  superiore a  25  ed un indice plastico non superiore a 4.  

 

CALCI - POZZOLANE - LEGANTI IDRAULICI 

 

A. Calci aeree 

Dovranno avere le caratteristiche ed i requisiti prescritti dalle "Norme per l'accettazione delle calci", di cui al R.D. 16 

novembre 1939, n. 2231. 

 

A.1. Calce grassa in zolle 

Dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, perfetta ed uniforme cottura, non bruciata ne' vitrea ne' pigra ad 

idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua dolce necessaria all'estinzione, si 

trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo (rendimento min. 2,5 m3/tonn.), senza lasciare 

residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, siliciche od altrimenti inerti. La calce viva in zolle al 

momento dell'estinzione dovrà essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella ridotta in polvere o sfiorita e perciò 

dovrà essere provveduta in rapporto al bisogno e conservarla in luoghi asciutti e ben riparati dall'umidità. L'estinzione 

della calce verrà effettuata meccanicamente, mediante macchine a ciclo continuo, o tradizionalmente, a mezzo di 

batterie di vasche accoppiate poste a livello diverso e separate da griglia 3,35 UNI 2331. La calce grassa destinata agli 

intonaci dovrà esser spenta almeno tre mesi prima dell'impiego, quella destinata alle murature almeno 15 giorni. 
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A.2. Calce magra in zolle 

Non sarà consentito, se non diversamente disposto, l'impiego di tale tipo di calce. 

 

A.3.  Calce idrata in polvere 

Dovrà essere confezionata in idonei imballaggi e conservata in locali ben asciutti. Gli imballaggi dovranno portare ben 

visibili: l'indicazione del produttore, il peso del prodotto e la specifica se trattasi di fiore di calce o calce idrata da 

costruzione. 

 

B. Pozzolana 

Dovrà rispondere alle "Norme per l'accettazione delle pozzolane e dei materiali a comportamento pozzolanico" di cui al 

R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 

eterogenee o da parti inerti, sarà di grana fina (passante allo staccio 3,15 UNI 2332 per malte in generale e 0,5 UNI 

2332 per malte fini di intonaco e murature di paramento), asciutta ed accuratamente vagliata. 

Sarà impiegata esclusivamente pozzolana classificata "energica" (resistenza a pressione su malta normale a 28 gg. 25 

kgf/cm2 + 10%) e sarà rifiutata quella che, versata in acqua, desse una colorazione nerastra, intensa e persistente. 

 

C.  Leganti idraulici 

C.1. Generalità 

I materiali in argomento dovranno avere le caratteristiche ed i requisiti prescritti dalla Legge 26 maggio 1965, n. 595 e 

dai D.M. 3 giugno 1968 e 31 agosto 1972 aventi rispettivamente per oggetto: "Caratteristiche tecniche e requisiti dei 

leganti idraulici", "Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi", "Norme sui requisiti di 

accettazione e modalità di prova degli agglomeranti cementizi e delle calci idrauliche". Si richiamano le norme UNI 

ENV 197/1. 

 

 

C.2. Resistenze meccaniche e tempi di presa 

I cementi precedentemente elencati, saggiati su malta normale secondo le prescrizioni e le modalità indicate all'art. 10 

del D.M. 3 giugno 1968, dovranno avere le caratteristiche ed i limiti minimi di resistenza meccanica parzialmente 

riportati nella tabella accanto: 

 

   Resistenze (N/mm2) 

 Tipo di cemento  

  A Flessione   A Compressione 

 Normale  6   32,5 

 Ad alta resistenza  7   42,5 

 Ad alta resistenza  

 a rapido indurimento 8  52,5 

 Alluminio  8   52,5 

 Per sbarramenti di ritenuta  --   22,5 

 

C.3.  Modalità di fornitura, e conservazione 
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La fornitura dei leganti idraulici dovranno avvenire in sacchi sigillati, ovvero in imballaggi speciali a chiusura automatica 

a valvola od ancora alla rinfusa. Dovranno comunque essere chiaramente indicati, a mezzo stampa nei primi due casi 

e con documenti di accompagnamento nell'ultimo, il peso e le qualità del legante, lo stabilimento produttore, la quantità 

di acqua per malta normale e le resistenze minime a trazione e compressione dopo 28 gg. di stagionatura dei provini. 

L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento sfuso dovrà risultare dal giornale dei lavori e dal registro dei getti. 

La conservazione dovrà essere effettuata in locali asciutti, approntati a cura dell'Appaltatore, e su tavolati in legname; 

più idoneamente lo stoccaggio sarà effettuato in adeguati "silos". 

 

 

GESSI PER EDILIZIA 

 

Ottenuti per frantumazione, cottura e macinazione di pietra da gesso (CASO4 . 2H2O), dovranno presentarsi 

perfettamente asciutti, di recente cottura, di fine macinazione, scevri di materie eterogenee e senza parti alterate per 

estinzione spontanea. Dovranno inoltre corrispondere, per caratteristiche fisiche, meccaniche e chimiche, alle norme 

UNI 6782.  I gessi dovranno essere approvvigionati in sacchi sigillati di idoneo materiale, riportanti il nominativo del 

produttore e la qualità del gesso contenuto. La conservazione dovrà essere effettuata con tutti gli accorgimenti atti ad 

evitare degradazioni da umido. 

 

 

MATERIALI LATERIZI – MATERIALI IN CALCESTRUZZO 

 

A. Caratteristiche generali 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo), possono essere 

costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute 

nel D.M. 20 novembre 1987 (“Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in 

muratura e per il loro consolidamento”). 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a quelle della 

norma UNI 8942-2. 

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni 

del succitato D.M. 20 novembre 1987. 

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati delle prove 

e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel D.M. di cui sopra. 

E' facoltà del Direttore dei lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli elementi da 

mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

Per edifici in muratura realizzati in zone classificate sismiche, ai sensi della Legge  02/02/1974, n. 64, gli elementi 

resistenti devono rispondere alle prescrizioni di cui al punto c. 5 del D.M. 16/01/1996, “Norme tecniche per le 

costruzioni in zone sismiche”. 

 

A.1. Materiali laterizi 
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Formati da argilla (contenente quantità variabili di sabbia, ossido di ferro e carbonato di calcio) purgata, macerata, 

impastata e sottoposta a giusta cottura in apposite fornaci, dovranno rispondere alle "Norme per l'accettazione dei 

materiali laterizi" emanate con R.D. 16 novembre 1939, n. 2233. I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensioni (pieni, 

forati e per coperture) dovranno nella massa essere scevri di sassolini ed altre impurità; avere forma regolare, facce 

lisce e spigoli sani; presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine, compatta ed uniforme; essere sonori alla 

percussione; assorbire acqua per immersione ed asciugarsi all'aria con sufficiente rapidità; non sfaldarsi o sfiorire sotto 

la influenza degli agenti atmosferici (anche in zone costiere) e di soluzione saline; non screpolarsi al fuoco ed al gelo; 

avere resistenza adeguata, colore omogeneo e giusto grado di cottura; non contenere sabbia con sali di soda o 

potassio, avere forma geometrica precisa ed infine un contenuto di solfati alcalini tali che il tenore di SO3 sia < 0,05%. 

 

A.2. Materiali in calcestruzzo  

Dovranno essere rispettate le norme del D.M. 103 del 20/11/1987. 

 

B.  Manufatti 

B.1.  Elementi per murature in laterizio 

Per la terminologia, il sistema di classificazione, i limiti di accettazione ed i metodi di prova si farà riferimento alle 

norme UNI 8942/1, 8942/2 e 8942/3. 

Gli elementi da impiegarsi nelle murature dovranno avere facce piane e spigoli regolari, essere esenti da screpolature, 

fessure e cavità e presentare superfici atte alla adesione delle malte. I mattoni da paramento dovranno presentare in 

maniera particolare regolarità di forma, integrità superficiale e sufficiente uniformità di colore per l'intera partita. 

Quando impiegati nelle murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute nel D.M. 20 novembre 

1987 e D.M. successivi: "Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il 

loro consolidamento". La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificati contenenti i 

risultati delle prove condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione con le modalità previste dal D.M. 

citato. 

 

B.2.     Elementi per muratura in calcestruzzo a faccia vista 

Muratura in elevazione facciavista realizzata in blocchi di calcestruzzo idrorepellenti nella massa, con superficie 

splittata liscia e rigata, posati con malta idrofugata o collante per esterni, compresa la formazione, con eventuali pezzi 

speciali di spalle, velette, giunti di controllo, rasatura o stilatura dei giunti di malta con ferro tondo, quadro o piatto del 

paramento a vista; compreso, se necessario la pulizia anche con impiego di soluzione acida o prodotti adeguati e 

quant’altro occorre per eseguire l’opera a regola d’arte, ed inoltre la formazione di ponteggi; esclusa la fornitura, 

computata separatamente, di eventuali armature metalliche semplici o a traliccio, di ferramenta di collegamento a 

struttura, di getto di calcestruzzo o sigillatura di giunti di controllo.  

 

C. Elementi per solai 

Per la terminologia, il sistema di classificazione, i limiti di accettazione ed i metodi di prova si farà riferimento alle 

norme UNI 9730/1, 9730/2 e 9730/3. 

Dovranno inoltre essere rispettate le norme dei cui al punto 7., parte I, del D.M. 09/01/’96. 

Nei blocchi forati, la resistenza caratteristica a compressione, determinata secondo le prescrizioni dell'Allegato 7. del 

D.M. citato e riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature, dovrà risultare non minore di: 
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a)  Solai con blocchi aventi funzioni di alleggerimento: 

 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 

b)  Solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato: 

 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori. 

 

In assenza di cassero continuo inferiore durante la fase di armatura e getto tutti i blocchi dovranno resistere ad un 

carico concentrato, applicato nel centro della faccia superiore, non inferiore a 1,5 kN. Il modulo elastico non dovrà 

essere superiore a 25 kN/mm2. 

 

D.  Tavelle e tavelloni - Pianelle 

Si farà riferimento alle UNI 2105 ed UNI 2106 (Tipi e dimensioni) ed alla UNI 2107 (Requisiti e prove). 

Per le pianelle si farà riferimento alle norme UNI 2622 (Norme ritirate e non ancora sostituite.) Lo spessore sarà di 1,2 

o 1,0 cm a seconda che le pianelle siano trafilate o pressate. Le pianelle trafilate dovranno potersi separare facilmente, 

senza rompersi, battendole sulle teste col filo di martellina. I requisiti di resistenza all'urto, alla flessione, all'usura, alle 

basse temperature ed i rispettivi metodi di prova, saranno conformi alle vigenti norme di legge per l'accettazione dei 

materiali di pavimentazione. 

 

 

MATERIALI CERAMICI 

 

A.  Grès ordinario 

Si classificano tra i grès ordinari tutti i materiali ottenuti da argille plastiche naturali, ferruginose, eventualmente con 

aggiunta di silice od argilla refrattaria, cotti a temperatura tra i 1000 e 1400 °C, ricoperti o no da vetrina. 

Per l'accettazione la pasta, di colore rosso o bruno, dovrà presentare: struttura omogenea, dura e compatta, con 

principio di vetrificazione, non scalfibile con l'acciaio; permeabilità nulla; potere di assorbimento di acqua inferiore al 

4%, frattura liscia. Le superfici dovranno essere esenti da screpolature, lesioni o deformazioni; la vetrificazione dovrà 

presentarsi omogenea, continua e con assenza di opacità. 

 

A.1.  Piastrelle per pavimenti 

Formate con argille comuni, pressate, cotte a 1000-1150 °C, fino ad ottenere una buona greificazione, presenteranno 

un coefficiente di abrasione (al tribometro) non superiore a 4 mm, una resistenza a compressione di 2500 kgf/cm2 ed 

una assoluta impermeabilità, per 24 ore, sotto una colonna di acqua di 50 mm. 

 

B.  Grès ceramici e grès porcellanati 

Si classificano tra i grès ceramici e porcellanati i materiali ottenuti da miscele di caolino, argilla plastica, quarzo e 

feldspati, cotte a temperatura di 1220-1400 °C, verniciate a mano.  Le vernici saranno ottenute per vetrificazione di sali 

a base di piombo e feldspati. Colore della pasta: bianca e giallognola e rossa oppure colorata con ossidi metallici; 

colore dello smalto: bianco, oppure colorato a seconda dei sali impiegati. Per l'accettazione i materiali di cui al presente 

titolo presenteranno elevata durezza (non inferiore al 7° posto, scala di Mohs), perfetta impermeabilità e resistenza al 

gelo, inalterabilità agli acidi, resistenza a compressione non inferiore a 2500 kgf/cm2. I controlli di cantiere 
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accerteranno la forma e le dimensioni dei pezzi, la regolarità delle superfici e degli smalti, la sonorità, l'assenza di 

deformazioni di cottura, la durezza. 

 

B.1.  Materiali di grès porcellanato 

Detto anche "fire-clay" il grès porcellanato, in accordo alla UNI 4542, dovrà essere composto da tre parti: 

anima: preparata con chamotte di argilla refrattaria; ingobbio: costituito da caolino, quarzo e feldspato; 

vetrina: costituita da silico-alluminati di sodio, potassio, calcio, ecc.  

Il tutto sottoposto ad unica cottura a 1250-1300 °C in modo da ottenere una massa omogenea e vetrificata. 

Al controllo di cantiere i manufatti dovranno risultare sonori alla percussione e con lo smalto privo di peli, cavillature, 

grumi e difetti in genere. Assorbimento d'acqua non superiore al 13%. 

 

C.  Porcellana dura 

Detta anche "vitreous-china" la porcellana dura, in accordo alla UNI 4542, sarà composta da una massa di caolino 

(esente da ferro e carbonato) argilla da impasto, quarzo e feldspati sodico-potassici e da una vetrina costituita come in 

precedenza. Il tutto sottoposto ad unica cottura a 1280 - 1300 °C od a cottura doppia della massa alla temperatura 

suddetta e della vetrina a circa 1200øC.  

La pasta dovrà presentarsi perfettamente bianca, non porosa, impermeabile e di durezza superiore all'acciaio. I 

controlli di cantiere verificheranno l'assenza di deformazione di cottura, le dimensioni, la sonorità, la durezza e la 

perfezione delle superfici smaltate. Assorbimento d'acqua non superiore allo 0,5%. 

 

 

 

MATERIALI FERROSI 

 

A.  Generalità 

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti di scorie, soffiature, saldature, paglia e da qualsiasi 

altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, profilatura, fucinature e simili.  

Essi inoltre dovranno soddisfare tutte le condizioni generali previste dal D.M. 28 febbraio 1908, modificato con R.D. 15 

luglio 1925. 

 

A.1.  Designazione, definizione e classificazione 

Si farà riferimento alle seguenti norme di unificazione: 

UNI EN - 10020  Definizione e classificazione dei tipi di acciaio 

UNI EU - 27  Designazione convenzionale degli acciai 

UNI 7856         Ghise gregge. Definizioni e classificazioni. 

ISO 1083 Ghisa a grafite sferoidale. Classificazione. 

 

Come acciai si definiranno i materiali ferrosi contenenti meno dell'1,9% di carbonio, limite che li separerà dalle ghise 

definite dalla UNI 7856 sopra richiamata. 

 

A.2.  Qualità, prescrizioni e prove 
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Per i materiali ferrosi, ferma restando l'applicazione del D.P. 15 luglio 1925 in precedenza richiamato, saranno 

rispettate le norme di unificazione contenute negli argomenti e nei sub-argomenti di cui alla classifica UNI. 

 

B.  Acciai per cemento armato 

Dovranno rispondere alle prescrizioni di cui al D.M. 09/01/’96 (e successive modifiche ed integrazioni) riportante le 

"Norme tecniche per la esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture 

metalliche". In particolare dovranno rispondere ai requisiti di cui all’Allegato 1. Punto 4, del D.M. citato. 

Gli acciai dovranno essere esenti da difetti tali da pregiudicarne l'impiego, quali incisioni, ossidazioni, corrosioni, 

lesioni, untuosità ed in genere ricopertura da sostanze che possano ridurne sensibilmente l'aderenza al conglomerato. 

Essi inoltre dovranno essere controllati in stabilimento. 

Le relative forniture debbono essere accompagnate da un certificato di Laboratorio Ufficiale riferito al tipo di armatura 

di cui trattasi nonché dotate di marchiatura da cui risulti il riferimento allo stabilimento produttore, al tipo di acciaio ed 

alla sua eventuale saldabilità. La data del certificato deve essere non inferiore a tre mesi a quella di spedizione, salvo 

quanto previsto al punto 2.2.8.2. del D.M. citato. 

I controlli in cantiere sono obbligatori. Essi saranno riferiti agli stessi gruppi di diametri di cui all’Allegato 4, punto 1.1. 

del D.M. sopracitato, ed effettuati con il prelevamento di tre spezzoni marchiati, di uno stesso diametro, scelto entro 

ciascun gruppo di ciascuna partita di comune provenienza. Le prove, da eseguirsi presso un Laboratorio Ufficiale, 

accerteranno la resistenza e la duttilità del materiale. Eventuali risultati anomali, saranno dal Direttore dei Lavori 

comunicati sia al Laboratorio Ufficiale incaricato in stabilimento, sia al Servizio Tecnico Centrale del Ministero dei 

LL.PP. 

 

B.1.  Acciaio per barre tonde lisce e ad aderenza migliorata 

Per le condizioni tecniche generali di fornitura si applica la norma UNI EU 21 (parzialmente sostituita da UNI EN 

10204). Il prelievo dai campioni ed i metodi di prova saranno effettuati secondo la UNI 6407 salvo quanto stabilito al 

punto 2.2.8.2., Parte 1a e Allegato 4 punto 1.1. del Decreto citato. Per l'accertamento delle proprietà meccaniche vale 

quanto indicato alle EN 10002/1a (1990), UNI 564 ed UNI 6407, salvo indicazioni contrarie o complementari. 

L'acciaio ad aderenza migliorata, caratterizzato dal diametro della barra tonda equipesante, dovrà possedere le 

caratteristiche parzialmente indicate nella seguente tabella: 

 

 

 Caratteristiche meccaniche Designazione del tipo di acciaio 

  Fe B 38k  Fe B 44k 

 Tensione caratteristica di snervamento ftk  N/mm2 >375  >430 

 Tensione caratteristiche di rottura ftk  N/mm2 >450  >540 

 Allungamento A5 %  >14   >12 

 

Le barre inoltre dovranno superare con esito positivo prove di aderenza (secondo il metodo "Beam test") da eseguire 

presso un laboratorio ufficiale con le modalità specificate dalla norma CNR - uni 10020-71 

 

B.2.  Reti di acciaio elettrosaldate 
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Dovranno avere fili elementari compresi fra 5 e 12 mm e rispondere altresì alle caratteristiche riportate nel prospetto 4 

di cui al punto 2.2.5., Parte I, del D.M. 09/01/’96. 

 

C.  Acciai per strutture metalliche 

I materiali da impiegare in tali tipi di strutture dovranno rispettare le prescrizioni contenute nella Parte II delle norme 

tecniche di cui al D.M. 09/01/’96 più volte richiamato, con le eventuali successive modifiche ed integrazioni. (Compresa 

Norma CNR-UNI 10011). 

Gli acciai da impiegare, di uso generale laminati a caldo, in profilati, barre, larghi piatti, lamiere e profilati cavi (anche 

tubi saldati provenienti da nastro laminato a caldo) dovranno essere del tipo Fe 360 (Fe37), del tipo Fe 430 (Fe44) o 

del tipo Fe 510 (Fe 52) definiti, per le caratteristiche meccaniche al punto 2.1.1 della Parte II di che trattasi e di cui si 

riporta, parzialmente, il prospetto 2-1: 

 

Simbolo  Simbolo Caratteristica Fe 360  Fe 430  Fe 510 

Adottato  UNI 

ft   Rm  Tensione di rottura a trazione N/mm2  >360  >430  >510 

fy   Re  Tensione di snervamento N/ mm2  >235  >275  >355 

 

Tra gli acciai dei tipi indicati rientrano pertanto gli acciai Fe 360, Fe 430 e Fe 510 dei gradi B, C, D, della EN 10025. 

Rientrano anche altri tipi di acciai purché rispondenti alle caratteristiche indicate nel prospetto 2-1 citato. Per i profilati 

cavi, oltre agli acciai Fe 360, Fe 430 e Fe 510 nei gradi B, C, D delle UNI 7806 e 7810, rientrano anche altri tipi purché 

rispondenti alle caratteristiche di cui al prospetto 2-II punto 2.1.1.2. parte II° del D.M. 09/01/’96. 

 

D.  Profilati, barre e larghi piatti di uso generale 

Saranno conformi alle prescrizioni di cui alla seguente norma di unificazione: 

Le superfici dei laminati dovranno essere esenti da cretti, scaglie, paglie, ripiegature, cricche od altri difetti tali che ne 

possano pregiudicare ragionevolmente le possibilità d'impiego. Sarà tollerata la presenza di lievi sporgenze o 

rientranze, di leggere rigature e vaiolature, purché non venga superata la tolleranza in meno prescritta sullo spessore. 

Valgono sull'argomento le norme UNI EN 10163/1/2/3. 

 

E.  Lamiere di acciaio 

Saranno conformi per qualità e caratteristiche, alle norme e prescrizioni delle UNI di cui al punto D ed inoltre della UNI 

EN 10029. 

 

F.  Lamiere zincate 

F.1.  Generalità 

Fornite in fogli, rotoli od in profilati vari per lavorazione dopo zincatura, le lamiere zincate avranno come base acciaio 

non legato, di norma laminato a freddo. Qualità e tolleranze saranno conformi alla UNI EN 10142 con la prescrizione 

che la base, in rapporto agli impieghi, sarà conforme ad uno dei tipi di cui al prospetto I della norma citata . 

Per gli impieghi strutturali, la lamiera di base sarà conforme ad uno dei tipi di cui al prospetto I della UNI EN 10147. 

La zincatura dovrà essere effettuata per immersione a caldo nello zinco fuso; questo sarà di prima fusione, almeno di 

titolo ZN A 99 UNI 2013. 
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Con riguardo al procedimento di zincatura questo potrà essere di tipo normale a bagno continuo o discontinuo (piu' 

idoneamente indicato quest'ultimo per manufatti lavorati pre-zincatura e per i quali si rimanda alla norma UNI 5744), o 

continuo Sendzimir. 

 

F.2.  Lamiere zincate con bagno continuo o discontinuo a caldo 

Avranno strato di zincatura conforme ai tipi indicati nel prospetto che segue con la prescrizione che in nessun caso, la 

fornitura potrà provvedere manufatti con grado di zincatura inferiore a Z 275. 

Tipo  di rivestimento Massa complessiva di zinco sulle due superfici  (g/m2) 

 

 Z100  Z140  Z200  Z225  Z275  Z350  Z450  Z600 

 

G.  Tubi di acciaio 

G.1.  Generalità 

Per le condizioni tecniche generali di fornitura vale la norma UNI EU 21. I tubi saranno costituiti da acciaio non legato e 

dovranno corrispondere alla normativa generale di unificazione di seguito riportata: 

 

UNI 663-68 Tubi senza saldatura di acciaio non legato - Tubi lisci per usi generici - Qualità, prescrizione e prove 

  (Sostituita in parte da UNI 7287). 

UNI 7091 Tubi saldati di acciaio non legato - Tubi lisci per usi generici (Sostituita in parte da UNI 7288). 

UNI 7287 Tubi con estremità lisce, senza saldatura, di acciaio non legato, senza prescrizioni di qualità. 

UNI 7288 Tubi con estremità lisce, saldati, di acciaio non legato, senza prescrizioni di qualità. 

I tubi dovranno risultare ragionevolmente dritti a vista e presentare sezione circolare entro le tolleranze prescritte; 

saranno privi di difetti superficiali (interni ed esterni) che possano pregiudicarne l'impiego: e' ammessa la loro 

eliminazione purché lo spessore non scenda sotto il minimo prescritto. Tubi e relativi pezzi speciali dovranno inoltre 

avere la superficie interna ed esterna protetta con rivestimenti appropriati e specificati in Elenco. In ogni caso, 

qualunque sia il tipo di rivestimento, questo dovrà risultare omogeneo, continuo, ben aderente ed impermeabile. 

 

G.2.  Tubi gas 

Ove non diversamente disposto, saranno impiegati nelle normali installazioni per condutture di acqua calda e fredda, 

impianti di riscaldamento, gas ecc. I tubi potranno essere senza saldatura o saldati e dovranno corrispondere alle 

prescrizioni della seguente norma di unificazione: 

UNI 8863 Tubi senza saldatura e saldati di acciaio non legato, filettabili secondo UNI ISO 7/1. 

Il materiale sarà costituito, per i tubi senza saldatura, da acciaio Fe 330 con carico unitario di rottura a trazione di 330-

520 N/ mm2. La tolleranza sarà del - 12,5% sullo spessore del + 10% sul peso di ogni singolo tubo. 

Per la designazione convenzionale, nonché per gli spessori, si farà riferimento alla seguente tabella: 

 

Spessore s (mm) 

 Designazione  Rif.  Serie  Serie  Serie 

 convenzionale  DN  leggera  media  pesante 

 3/8 Gas  10  2,0  2,3  2,9 

 1/2 Gas  15  2,3  2,6  3,2 
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 3/4 gas  20  2,3  2,6  3,2 

 1. Gas  25  2,9  3,2  4,0 

 1,1/4 Gas  32  2,9  3,2  4,0 

 1.1/2 Gas  40  2,9  3,2  4,0 

 2. Gas  50  3,2  3,6  4,5 

 2.1/2 Fas  65  3,2  3,6  4,5 

 3. Gas  80  3,6  4,0  5,0 

 4. Gas  100  4,0  4,5  5,4 

 

H.  Ghisa 

H.1. Tubi di ghisa grigia o sferoidale 

I tubi saranno costituiti da ghisa di seconda fusione, centrifugata e ricotta, e saranno esenti da difetti di lavorazione che 

ne possano pregiudicare la funzionalità e la durata.  

Salvo diversa indicazione, i tubi saranno catramati o bitumati a caldo sia internamente che esternamente e tale strato 

protettivo, che dovrà risultare continuo e ben aderente, non dovrà pregiudicare i caratteri organolettici dell'acqua 

eventualmente convogliata. I tubi in ghisa sferoidale saranno rivestiti internamente, di norma, in malta cementizia 

centrifugata. 

Le giunzioni tra i vari tubi potranno essere di tipo rigido od elastico: in quest'ultimo caso le guarnizioni che verranno 

fornite con tubi saranno fabbricate con gomme sintetiche resistenti sia all'invecchiamento che alla corrosione. 

Per le tubazioni di ghisa normale (per condotte) dovrà essere rispettata la seguente normativa: 

UNI 5336 Tubi, raccordi e pezzi speciali per condotte in pressione di ghisa grigia. Qualità, prescrizioni e prove. 

Per i tubi di ghisa sferoidale, si farà riferimento alle norme UNI-ISO 2531. 

Le caratteristiche meccaniche per tutti i DN, saranno le seguenti: carico unitario di rottura a trazione non inferiore a 420 

N/ mm2, allungamento a rottura min. 10%, durezza Brinell, max 230 kg/ mm2. 

I tubi saranno provati idraulicamente in officina alla pressione di 100 bar (DN 40/300), 80 bar (DN 350/600), 60 bar (DN 

700/1000), 40 bar (DN 1200/2000) 

 

I. Profilati sagomati a freddo 

I Profilati sagomati a freddo per la costruzione delle parti di parapetti saranno di acciaio Aq 42 (tabella UNI 2633 ed. 

1944); quelli per la costruzione di paletti di recinzione saranno in acciaio Aq 37 (tabella UNI 743 ed. 1938). 

 

RETI METALLICHE PER GABBIONI 

Dovranno essere costituite da trafilato di ferro zincato a doppia torsione e nervature degli angolari convenientemente 

maggiorato nel diametro prescelto. Le maglie dovranno essere uniformi, esenti da strappi e dalla presenza di fili 

rugginosi o comunque alterati da agenti idrometeorici. Essi dovranno presentare una perfetta struttura geometrica nei 

pezzi da impiegare e di volta la D.L. prescriverà le dimensioni e le forme particolari delle scatole da impiegare nelle 

singole opere. Il filo da adottarsi nelle legature e nei tiranti interni dovrà avere caratteristiche analoghe a quello delle 

maglie del gabbione, presentare flessibilità massima ed un diametro non inferiore a quello del trafilato costituente la 

struttura del gabbione. Per tutte le caratteristiche e prove relative valgono le norme della Circolare n. 2078 del 

27.03.1962 del Ministero dei LL.PP. 
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I gabbioni a scatola dovranno essere fabbricati con rete metallica a doppia torsione con maglia esagonale tipo 8x10 

(conforme EN10223/3), in accordo con le norme UNI 8018, tessuta con trafilato di ferro (conforme alle UNI 3598, prezziario 

reg. UNI-EN 10218} avente un diametro di…..mm (compreso tra 2.7 e 3.00 mm), a forte zincatura conforme a quanto previsto 

dalla Circolare del Consiglio Superiore LL.PP. n. 2078 del 27.8.1962 vigente in materia (lega eutettica di Zinco – Alluminio 5% - 

Cerio – Lantanio conforme EN 10244 classe A, quantitativo ≥ 260 g/mq). 

• Resistenza a trazione 350 – 500 N/mm2 (UNI – EN 10223-3 e UNI – EN  

      10218) 

• Allungamento ≥ 10% (UNI – EN 10223-3) 
• Zincatura forte: filo Ø 2.7 mm ≥ 245 g/m2, filo Ø 3.4 mm ≥ 265 g/m2  

I materiali dovranno essere certificati da sistema di qualità conforme a ISO EN 9002, in assenza di ciò la DL darà disposizioni 

per il prelievo dei campioni da sottoporre a verifica dei requisiti richiesti, a norma della Circolare del Ministero LL.PP. n.2078 

del 27.8.1962. 

La rete dovrà avere il perimetro rinforzato con filo di diametro maggiore, (standard: 3.4 mm) e dovrà avere maglie uniformi. 

Le gabbionate dovranno avere larghezza di m 1.00, lunghezza di m 2.00, 3.00, 4.00 ed altezza di m 0.5, 1.00. 

II filo da impiegarsi nelle cuciture e per i tiranti dovrà possedere le stesse caratteristiche di quello usato per la fabbricazione 

della rete e dovrà avere un diametro pari a...mm (standard 2.2 mm). Nel caso di utilizzo di punti metallici meccanizzati 

per le operazioni di legatura, questi saranno costituiti da filo a forte zincatura con diametro 3,00 mm, carico di rottura 170 

Kg/mm2 e con sovrapposizione nominale di 25 mm dopo la chiusura. II materiale di riempimento potrà essere costituito da 

ciottoli di fiume o pietrame di cava, purché abbia una composizione compatta, sia di elevato peso specifico, di buona durezza, 

non friabile né gelivo e di dimensioni  1<D<1.5, dove D è la dimensione della maglia della rete.  

 

 

RETI PER RECINZIONI 

Le reti per recinzioni saranno in acciaio conforme alle tabelle UNI 3598 e successive modifiche. 

 

 

METALLI DIVERSI 

 

A. Generalità 

Tutti i metalli da impiegare nelle costruzioni, e le relative leghe, dovranno essere della migliore qualità, ottimamente 

lavorati e scevri di ogni impurità o difetto che ne vizino la forma o ne alterino la resistenza e la durata. 

 

B. Zinco 

Dovrà essere conforme alla normativa UNI 2013 ed UNI2014. Le lamiere (UNI4201), i nastri (UNI 4202), i fili ed i tubi 

dovranno avere superfici lisce, regolari, prive di scaglie, rigature, vaiolature, corrosioni, striature ecc. 

 

C. Rame e sue leghe 

C.1.  Rame 

Dovrà essere conforme alla normativa UNI 5649-1. Per i tubi, oltre che al D.P.R. 3 agosto 1968, n. 1095 si farà 

riferimento alla seguente norma: 

UNI 6507 - Tubi di rame senza saldatura per distribuzione fluidi - Dimensioni, prescrizioni e prove. 
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I tubi dovranno essere fabbricati con rame CU-DHP; valgono per le prove di trazione, allargamento e schiacciamento 

le UNI 7268, 7269 e 7270. Lamiere, nastri e fili saranno conformi alle UNI 33110/2/3/4. 

 

C.2.  Ottone 

Si rimanda, per le prescrizioni, alle specifiche voci di fornitura previste con tale materiale. 

C.3.  Bronzo per rubinetterie 

Il bronzo per rubinetterie, raccordi ecc. da incassare nelle murature sarà conforme alla lega definita dalla UNI 7013/8. 

 

D. Alluminio e sue leghe - Alluminio Anodizzato 

D.1.  Alluminio, leghe e prodotti 

Salvo diversa prescrizione, profilati e trafilati saranno forniti in alluminio primario ALP 99,5 UNI 9001/2. Gli stessi 

materiali dovranno presentare per tutta la loro lunghezza sezione costante, superficie regolare, senza scaglie, 

vaiolature, striature ed ammanchi di materia.  

Le lamiere non dovranno presentare sdoppiature ne' tracce di riparazione. 

 

D.2.  Alluminio anodizzato 

Dovrà risultare conforme alla seguente normativa di unificazione: 

UNI 4522 - Rivestimenti per ossidazione anodica dell'alluminio e sue leghe. Classificazione, caratteristiche e collaudo. 

Gli strati normalizzati di ossido anodico saranno definiti mediante una sigla (OTO, BRI, ARP, ARS, ARC, IND, VET, 

rispettivamente per strato: ottico, brillante, architettonico ludico, spazzolato, satinato, industriale grezzo, vetroso), un 

numero che ne indica la classe di spessore e l'eventuale indicazione della colorazione. 

Per gli strati architettonici la norma prevede quattro classi di spessore: 

- Classe 5: spessore strato min. 5/1000mm Classe 10: spessore strato min. 10/1000mm 

- Classe 15: spessore strato min. 15/1000mm Classe 20: spessore strato min. 20/1000mm 

Di queste la prima verrà impiegata in parti architettoniche per usi interni di non frequente manipolazione, la seconda 

per parti architettoniche esposte all'atmosfera con manutenzione periodica, la terza in parti esposte ad atmosfere 

industriali o marine e la quarta, di tipo rinforzato, in atmosfere particolarmente aggressive.  

Il materiale da anodizzare od anodizzato dovrà essere accuratamente imballato e protetto dell'umidità, da fumi o da 

spruzzi acidi od alcalini. Il collaudo dell'ossido anodico sarà sempre eseguito, ove possibile, su pezzi smontati, per 

partite ben definite ed in conformità alle norme UNI. 

 

 

 

PRODOTTI A BASE DI LEGNO 

Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione del legno e 

che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla destinazione 

d'uso. Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutture, pavimentazioni, 

coperture, ecc…) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto. 
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I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno rispondere a tutte le 

prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912; saranno provvisti fra le più scelte qualità della categoria prescritta e non 

presenteranno difetti incompatibili con l'uso cui sono destinati. 

 

A. Nomenclatura, misurazione e cubatura 

Per la nomenclatura delle specie legnose, sia di produzione nazionale che d'importazione, si farà riferimento alle 

norme UNI 2853, 2854 e 3917; per la nomenclatura dimensionale degli assorbimenti alla UNI 3517; per la 

nomenclatura dei difetti alla UNI 3016; per la misurazione e cubatura degli assortimenti alla UNI 3518. 

 

B.  Legnami da carpenteria definitiva 

Dovranno presentare carico di rottura a compressione normalmente alla fibra non inferiore a 30 N/mm2 e carico di 

rottura a trazione parallelamente alle fibre non inferiore a 70 N/mm2. 

 

C.  Legnami per serramenti 

Dovranno essere della migliore qualità, ben stagionati (con almeno 2 anni di taglio) e provenire da alberi abbattuti in 

stagione propizia oppure essere sottoposti ad essiccazione artificiale perfetta.  Saranno naturalmente di prima scelta, 

di struttura a fibra compatta e resistente, privi di spaccature, sia in senso radiale che circolare, sani diritti, con colori e 

venature uniformi, esenti da nodi, cipollature, tarli ed altri difetti. Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi piu' dirette 

affinche' le fibre non risultino mozzate dalla sega e si ritirino nelle connessure. Le essenze da usare dovranno essere 

in genere: dolci per i serramenti interni, resinose o forti per i serramenti, esterni, pregiate od a grana fine per i 

serramenti di sicurezza.  Gli elementi dovranno essere perfettamente tagliati, piallati e levigati e risultare dopo tali 

operazioni di dimensioni conformi ai disegni, particolari e dettagli di progetto od alle prescrizioni contrattuali. In merito 

agli spessori, la quotazione dei disegni dovrà intendersi per elementi finiti od ultimati, con le tolleranze sottoindicate, 

dovendo l'Appaltatore provvedere legnami di spessore superiore in modo da garantire quello richiesto a lavorazione 

ultimata. Tolleranza sullo spessore: + 0,5 mm; Tolleranza sulla larghezza e lunghezza: + 2 mm. 

 

D.  Legnami da pavimenti e rivestimenti 

I prodotti in legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti ecc…, si intendono denominati 

nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:  

a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 

b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 

b1) qualità I:  

- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di colore diverso) purché 

presenti su meno del 10 % degli elementi del lotto;  

- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 10 % degli elementi; 

b2) qualità II: 

- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di colore diverso) purché 

presenti su meno del 20 % degli elementi del lotto: 

- imperfezioni di lavorazione come per la classe I;  

- piccole fenditure;  
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- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 

b3) qualità III: 

- esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono le prove di resistenza meccanica); 

- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti.  

c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15 %; 

d) tolleranze sulle dimensioni e finitura:  

d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza;  

d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5 % sulla larghezza e lunghezza;  

d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5 % sulla larghezza e lunghezza;  

d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 

e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno nei limiti solitamente 

riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati nell'attestato che accompagna la fornitura; per i metodi 

di misura valgono le prescrizioni delle norme vigenti; 

f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, umidità nelle fasi di 

trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le caratteristiche di cui ai 

commi da a) ad e). 

 

D.1.  Listoni di legno 

Dovranno rispettare le prescrizioni della norma UNI 4373. Le essenze da usare, generalmente abete, larice, pitch-pine, 

duglas, dovranno essere perfettamente stagionate all'aria oppure essiccate artificialmente e prive di nodi cadenti, 

fenditure, marciumi, tasche di resina, tarlature. I listoni dovranno presentare accurata lavorazione agli incastri e faccia 

vista e fianchi lisci di pialla. 

 

D.2.  Tavolette di legno con incastro 

Dovranno rispettare le prescrizioni della norma UNI 4374.  Le essenze da usare, generalmente rovere, frassino, 

castagno, faggio vaporizzato, noce, mogano, ecc., dovranno avere un tenore di umidità del 10-12 %. Le tavolette 

dovranno essere accuratamente lavorate. 

 

D.3.  Tavolette di legno senza incastro 

Dovranno rispettare le prescrizioni della norme UNI 4375.Potranno essere del tipo A (a tre lati piallati), e del tipo B (a 

mosaico). Le tavolette tipo A dovranno presentare la faccia in vista ed i due fianchi lisci di pialla, quelle tipo B i due 

fianchi lisci di pialla e le facce piane di sega. 

 

D.4.  Perline di legno 

Dovranno rispettare le prescrizioni delle norme UNI 4873-4874-4875. 

 

E.  Compensati e paniforti 

Dovranno essere conformi per le definizioni, la composizione, le caratteristiche, la classificazione, ecc., alla normativa 

UNI da 6467 a 6472.  

Per i requisiti di incollaggio si farà riferimento alla UNI 6478.  
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I paniforti potranno essere del tipo listellare o lamellare (in rapporto alla composizione dell'anima) con spessore di 

13/15/18/20/22/25/28/30mm. 

 

 

 

PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE 

 1) La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali devono essere riferite a 

campioni, atlanti, ecc. 

A. Marmo (termine commerciale). 

Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da 

minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino). 

A questa categoria appartengono: 

- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 

- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 

- gli alabastri calcarei; 

- le serpentiniti; 

- oficalciti; 

 

B. Granito (termine commerciale). 

Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali 

di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, feldspati, felspatoidi). 

A questa categoria appartengono: 

- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, costituite da quarzo, feldspati sodico-

potassici e miche); 

- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.); 

- le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 

- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 

 

C. Travertino. 

Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da decorazione e da 

costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 

 

D. Pietra (termine commerciale). 

Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 

A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili in alcuna 

classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 

- rocce tenere e/o poco compatte; 

- rocce dure e/o compatte. 
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Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calcareo, ecc.), varie 

rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, 

micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 

 

Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di lavorazione ed alla 

conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458. 

 

2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere origine dal bacino 

di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni di riferimento ed essere esenti 

da crepe, discontinuità, ecc. che riducano la resistenza o la funzione; 

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferimento; avere le 

dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione percentuale): 

- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI 9724-2; 

- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724 - parte 2a; 

- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724-3; 

- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724-5; 

- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del R.D. 16 novembre 1939 n. 2234; 

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per murature, 

pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni di progetto. 

 

 

 

MATERIALI PER COPERTURE 

Si definiscono prodotti per le coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta all'acqua nei sistemi di copertura 

e quelli usati per altri strati complementari. 

Per la realizzazione delle coperture discontinue nel loro insieme si rinvia all'articolo sull'esecuzione delle coperture 

discontinue. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione 

può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 

fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

Nel caso di contestazione si intende che le procedure di prelievo dei campioni, i metodi di prova e valutazione dei 

risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito. 

Tutti i metalli da impiegare nelle costruzioni, e le relative leghe, dovranno essere della migliore qualità, ottimamente 

lavorati e scevri di ogni impurità o difetto che ne vizino la forma o ne alterino la resistenza e la durata. 

 

A. Le tegole e coppi di laterizio ed i loro pezzi speciali 

Si intendono denominate secondo le dizioni commerciali usuali (marsigliese, romana, ecc…). 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a completamento alle 

seguenti prescrizioni: 
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a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti:  

- le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione; 

- le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e minima) maggiore di 15 

mm e non deve esserci più di una protuberanza; è ammessa una protuberanza di diametro medio tra 7 e 15 mm. ogni 

2 dm² di superficie proiettata; 

- sbavature tollerate purché permettano un corretto assemblaggio. 

b) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze seguenti: lunghezza ± 3%; larghezza ± 

3% per tegole e ± 8% per coppi; 

c) sulla massa convenzionale è ammessa tolleranza del 15 %; 

d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d'acqua dall'intradosso; 

e) resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N; 

f) carico di rottura: valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 1500 N; 

g) In caso di contestazione si farà riferimento alle norme UNI 8626 ed UNI 8635 (varie parti). 

 

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da azioni meccaniche, chimiche e sporco che 

possano degradarli nella fase di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Gli imballi, solitamente di 

materiale termoretraibile, devono contenere un foglio informativo riportante almeno il nome del fornitore e le indicazioni 

dei commi da a) ad f) ed eventuali istruzioni complementari. 

 

B. Le tegole di calcestruzzo per coperture ed i loro pezzi speciali  

Si intendono denominati secondo le dizioni commerciali usuali (portoghese, olandese, ecc…) 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti 

prescrizioni.  

 

a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

- le fessure non sono ammesse;  

- le incavature non devono avere profondità maggiore di 4 mm (escluse le tegole con superficie granulata); 

- le protuberanze sono ammesse in forma lieve per tegole colorate nell'impasto; 

- le scagliature sono ammesse in forma leggera; 

- le sbavature e le deviazioni sono ammesse purché non impediscano il corretto assemblaggio del prodotto.  

b) Sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le seguenti tolleranze: lunghezza  ± 1,5 %; larghezza 

± 1 %; altre dimensioni dichiarate ± 1,6 %; ortometria scostamento orizzontale non maggiore del 1,6 % del lato 

maggiore; 

c) sulla massa convenzionale è ammessa la tolleranza del ± 10 %; 

d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d'acqua dall'intradosso, dopo 24 h.; 

e) dopo i cicli di gelività la resistenza a flessione F deve essere maggiore od uguale a 1800 N su campioni maturati 28 

giorni; 

f) la resistenza a rottura F del singolo elemento deve essere maggiore od uguale a 1000 N; la media deve essere 

maggiore od uguale a 1500 N.; 
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g) i criteri di accettazione sono quelli del punto 14.1. In caso di contestazione si farà riferimento alle norme UNI 8626 e 

UNI 8635 (varie parti). 

 

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets legati e protetti da azioni meccaniche, chimiche e sporco che 

possano degradarli nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

 

C. Le lastre di fibrocemento. 

1) Le lastre possono essere dei tipi seguenti: 

- lastre piane a base di fibrocemento e silico calcare; fibrocemento; cellulosa; fibrocemento/silico calcare rinforzati; 

- lastre ondulate a base di fibrocemento aventi sezione trasversale formata da ondulazioni approssimativamente 

sinusoidali (possono essere con sezione traslata lungo un piano o lungo un arco di cerchio); 

- lastre nervate a base di fibrocemento, aventi sezione trasversale grecata o caratterizzata da tratti piani e tratti 

sagomati. 

 

2) Le lastre piane devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza od integrazione alle 

seguenti: 

a) larghezza 1200 mm, lunghezza scelta tra 1200, 2500 o 5000 mm con tolleranza ± 0,4 % e massimo 5 mm; 

b) spessori con tolleranza ± 0,5 mm fino a 5 mm e ± 10 % fino a 25 mm; 

c) rettilineità dei bordi scostamento massimo 2 mm per metro, ortogonalità 3 mm per metro; 

d) caratteristiche meccaniche (resistenza a flessione);  

tipo 1: 13 N/mm² minimo con sollecitazione lungo le fibre e 15 N/mm² minimo con sollecitazione perpendicolare alle 

fibre; 

tipo 2: 20 N/mm² minimo con sollecitazione lungo le fibre e 16 N/ mm² minimo con sollecitazione perpendicolare alle 

fibre; 

e) massa volumica apparente;  

tipo 1 :1,3 g/cm³ minimo;  

tipo 2 :1,7 g/cm³ minimo; 

f) tenuta d'acqua con formazione di macchie di umidità sulle facce inferiori dopo 24 h sotto battente d'acqua ma senza 

formazione di gocce d'acqua; 

g) resistenza alle temperature di 120 °C per 2 h con decadimento della resistenza a flessione non maggiore del 10 %. 

Le lastre rispondenti alla norma UNI EN 492 sono considerate rispondenti alle prescrizioni predette, ed alla stessa 

norma si fa riferimento per le modalità di prova. 

 

3) Le lastre ondulate devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza o ad integrazione alle 

seguenti: 

a) facce destinate all'esposizione alle intemperie, lisce, bordi diritti e taglio netto e ben squadrato ed entro i limiti di 

tolleranza; 

b) caratteristiche dimensionali e tolleranze di forma secondo quanto dichiarato dal fabbricante ed accettato dalla 

Direzione dei lavori (in mancanza vale la norma UNI 10636); 

c) tenuta all'acqua, come indicato nel comma 2); 
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d) resistenza a flessione, secondo i valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori (in mancanza 

vale la norma UNI 10636); 

e) resistenza al gelo, dopo 25 cicli in acqua a temperatura di + 20 °C seguito da permanenza in frigo a -20 °C, non 

devono presentare fessurazioni, cavillature o degradazione; 

f) la massa volumica non deve essere minore di 1,4 kg/dm³. 

Le lastre rispondenti alla norma UNI 10636 sono considerate rispondenti alle prescrizioni predette, ed alla stessa 

norma si fa riferimento per le modalità di prova. 

Gli accessori devono rispondere alle prescrizioni sopraddette per quanto attiene l'aspetto, le caratteristiche 

dimensionali e di forma, la tenuta all'acqua e la resistenza al gelo. 

 

4) Le lastre nervate devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza o ad integrazione a 

quelle indicate nel punto 3. 

La rispondenza alla norma UNI EN 494 è considerata rispondenza alle prescrizioni predette, ed alla stessa si fa 

riferimento per le modalità di prova. 

D.          Le lastre di materia plastica rinforzata o non rinforzata 

Si intendono definite e classificate secondo le norme UNI vigenti. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti 

prescrizioni:  

a) le lastre ondulate traslucide di materia plastica rinforzata con fibre di vetro devono essere conformi alla norma UNI 

6774;  

b) le lastre di polistirene devono essere conformi alla norma UNI 7073;  

c) le lastre di polimetilmetacrilato devono essere conformi alle norme UNI EN ISO 12017 e UNI EN ISO 7823-1;  

 

E. Le lastre di metallo ed i loro pezzi speciali  

Si intendono denominati secondo la usuale terminologia commerciale.  

Gli effetti estetici e difetti saranno valutati in relazione alla collocazione dell'edificio;  

b) i prodotti autoportanti (compresi i pannelli, le lastre grecate, ecc.) oltre a rispondere alle prescrizioni predette 

dovranno soddisfare la resistenza a flessione secondo i carichi di progetto e la distanza tra gli appoggi. 

In caso di contestazione si fa riferimento alle norme UNI vigenti. 

La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio informativo riportante il nome del fornitore e la rispondenza alle 

caratteristiche richieste. 

 

E.1. Lamiere grecate  

Le lamiere grecate ricavate per profilatura mediante deformazione a freddo dei seguenti materiali: -   accaio al 

carbonio dovranno essere conformi alla norme UNI EN 10147 con  caratteristiche meccaniche non inferiori a quelle 

degli acciai previsti dal D.M. del 14/01/1992; 

- acciaio inox dovranno avere caratteristiche definite dalle norme EU 88-86; UNI 8317; UNI 6900; 

- alluminio dovrà avere carico di rottura minimo di 150 Mpa, norme EN 508 – 2; 

 

F. Pannelli tipo sandwich in acciaio zincato e rame  
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Pannelli ricavati per profilatura mediante sagomatura a freddo di lamiere di acciaio al carbonio rivestite da uno strato di 

zinco, applicato in continuo per immersione a caldo, conforme alle norme UNI EN 10147, con caratteristiche 

meccaniche non inferiori a quelle degli acciai previsti dal D.M. del 14/02/1992 e tolleranze secondo norme EN 10143.  

 

G.        I prodotti di pietra 

Dovranno rispondere alle caratteristiche di resistenza a flessione, resistenza all'urto, resistenza al gelo e disgelo, 

comportamento agli aggressivi inquinanti. I limiti saranno quelli prescritti dal progetto o quelli dichiarati dal fornitore ed 

accettati dalla Direzione dei lavori.  

I criteri di accettazione sono quelli indicati in 14.1. La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio informativo 

riportante il nome del fornitore e la corrispondenza alle caratteristiche richieste. 

 

H.        Lucernari 

I lucernari, sia a cupola (a semplice od a doppia parete anticondensa) che continui, saranno fabbricati con lastre di 

polimetilmetacrilato delle migliori qualità (plexiglass, perspex, ecc.) I prodotti dovranno rispondere alle prescrizioni di 

progetto. 

 

 

MATERIALI PER IMPERMEABILIZZAZIONE DI COPERTURE 

A. Generalità 

Si intendono prodotti per impermeabilizzazione quelli che si presentano sotto forma di:  

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali armature 

(che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 

a) Le membrane si designano descrittivamente in base: 

1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 

plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, 

armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene film da non 

asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere nontessuto, sughero, alluminio foglio sottile, ecc.). 

 

b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 

1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;  

2) asfalti colati; 

3) malte asfaltiche;  

4) prodotti termoplastici;  

5) soluzioni in solvente di bitume;  

6) emulsioni acquose di bitume;  

7) prodotti a base di polimeri organici. 
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c) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono trattate negli 

articoli relativi alla posa in opera. 

Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

 

B. Strati funzionali 

Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (esempio strato di tenuta 

all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, 

ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento alle seguenti 

prescrizioni. 

Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178. 

 

C. Membrane a base di elastomeri e di plastomeri  

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma a) ed utilizzate per 

impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b), devono rispondere alle prescrizioni elencate nel 

successivo comma c). 

I criteri di accettazione sono quelli sopra indicati. 

 

a) I tipi di membrane considerate sono: 

- Membrane in materiale elastomerico senza armatura: 

 

Per materiale elastomerico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o 

inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma 

vulcanizzata). 

 

- Membrane in materiale elastomerico dotate di armatura. 

- Membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. 

 

Per materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di 

temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione 

(come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate). 

 

- Membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura. 

- Membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, 

polipropilene). 

- Membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di armatura. 

- Membrane polimeriche accoppiate. 

 

Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra 

funzione particolare, comunque non di tenuta. 
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In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale per 

il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal 

produttore. 

 

b) Classi di utilizzo: 

Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche 

particolarmente gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 

Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce. 

Classe E - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, discariche, 

vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

Classe F - membrane adatte per il contratto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, acquedotti, 

serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

 

c) Le membrane dovranno rispettare le caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898-1/7. 

D. Prodotti forniti sotto forma liquida o paste per la tenuta all’acqua. 

I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di tenuta all'acqua 

(ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo il materiale costituente, devono rispondere alle 

prescrizioni seguenti: 

 

D.1.  Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono rispondere ai 

limiti specificati, per diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157. 

D.2. Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227-87. 

D.3. Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191-87. 

D.4. - Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati deve rispondere alla 

norma UNI 4377 FA 233-87. 

D.5. - Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati deve rispondere 

alla norma UNI 4378 FA 234-87. 

D.6. - I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-

poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) devono essere 

valutati in base alle caratteristiche seguenti ed i valori devono soddisfare i limiti riportati; quando non sono riportati limiti 

si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione dei 

lavori. 

a) I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto A. comma c) e comunque conformi alle norme UNI 9527 e suo 

FA 1-92 ed UNI 9528 e suo FA 1-92. 

b) Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi di quanto realizzato in sito 

conformemente alle norme UNI 9529, UNI 9530, UNI 9531, UNI 9532, UNI 9533 e relativi fogli di aggiornamento. 

 

E.  Cartonfeltro Bitumato 

E.1.  Cartonfeltro Bitumato Cilindrato 
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Costituito da carta feltro impregnata a saturazione di bitume (2 UNI 4157), in bagno a temperatura controllata 

presenterà uniforme impregnazioni della cartafeltro, superfici lisce e regolari, leggermente venate e di colore nero 

opaco.  

 

E.2.  Cartonfeltro Bitumato Ricoperto 

Costituito da carta feltro trattata a doppio bagno, con una prima impregnazione a saturazione di bitume molle ed un 

secondo rivestimento con bitumi ossidati, stabilizzati e plastificati, con eventuale velo finale di materiale finemente 

granulato come scagliette di mica, sabbia finissima ecc. 

Designazioni e caratteristiche dovranno pertanto risultare conformi, per i tipi normalizzati, a quanto riportato nella 

seguente tabella:  

 

 Caratteristiche dei componenti 

 Designazione  Denominazione  Carta feltro  Contenuto solubile  Massa per unità 

    in CS2 min.  di superficie 

    g  (indicativa) 

     g/m2 

 C220  Bitumati C 220 UNI 3682  233  450 

 C 315   C 315 UNI3682  348  670 

 C450  Cilindrati C 450 UNI 3682  467  900 

 R 224  Bitumati  R224 UNI 3682  660  1100 

 R 333   R333 UNI 3682  875  1420 

 R450  Ricoperti  R450 UNI 3682  1200  1850 

 

E.3.  Designazione commerciale - Tipi non normalizzati 

Nella produzione commerciale corrente, estesa anche a tipi fuori designazione UNI, i cartonfeltri bitumati cilindrati o 

ricoperti potranno essere contrassegnati da una lettera e da un numero (pari alla massa/m2 in rapporto 1/100) con in 

esempio: per i cilindrati: C/3, C/4, C/5, C/7, C/9; per i ricoperti: R/10, R/12, R/15, R/20, R/25 dove C/3 (300 g/m2), C/4 

(400 g/m2), R/10 (1000 g/m2) e R/25 (2500 g/m2) non risultano normalizzati. Per le impermeabilizzazioni stratificate da 

realizzare con l'impiego di tale materiale, ove non diversamente prescritto, dovranno essere forniti cartonfeltri bitumati 

ricoperti del tipo almeno R 224 (R/12). Qualora poi il cartonfeltro dovesse costituire l'ultimo elemento 

impermeabilizzante di una stratificazione non protetta, il manufatto dovrà essere del tipo R/25, autoprotetto con lamelle 

di ardesia (min. 900 g/m2) o graniglie di marmo, quarzo ceramizzato od altro, secondo prescrizione.  

 

F.  Manti Bituminosi prefabbricati con supporto in fibre di vetro  

F.1.  Generalità 

Per i manti in oggetto, oltre che alle norme UNI 8629 si farà riferimento alle caratteristiche dichiarate dai fabbricanti 

accreditati presso "l'Istituto per la Garanzia dei Lavori affini all'Edilizia" ed alla tabella riportata in calce alla "Normativa 

per le opere d'impermeabilizzazione – 1° Stralcio" edita dallo stesso Istituto in data gennaio 1975.  

I supporti potranno essere costituiti da veli di vetro (normali o rinforzati), da feltri o da tessuti di vetro. Il corpo sarà 

costituito da bitumi UNI 4157, da mastici bituminosi e prodotti vari di ricoprimento e protezione.  
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F.2.  Supporto in veli di fibre di vetro 

Sarà costituito da veli, preferibilmente armati con fili di vetro. Il collante (resina od altro), non dovrà presentare alcuna 

dispersione nel bitume e dovrà essere insensibile ai solventi (solfuro di carbonio).  

I veli avranno massa areica non inferiore a 40 g/m2, fibre con diametro nominale di 10-18 micron, carico di rottura a 

trazione non inferiore a 1 kgf/cm. l supporti dovranno comunque rispettare la normativa UNI 6825 (prescrizioni e 

metodi di prova) nonche' per le definizioni, le tolleranze e le determinazioni le UNI 5958, 6266, 6484, 6537, 6539 e 

6540. 

 

F.3. Veli di vetro bitumati 

Saranno costituiti da veli di vetro impregnati a saturazione parziale con bitume o mastice bituminoso e saranno forniti 

nei tipi di cui alla seguente tabella od in altri tipi commerciali, prescritti od accettati, di dichiarate caratteristiche. I veli di 

vetro bitumati saranno anigroscopici imputrescibili, flessibili, chimicamente e fisicamente stabili, di buona resistenza 

alla trazione, idonei a legarsi al bitume ossidato. 

 

   Contenuto in  Massa dell'unità 

 Denominazione  bitume solub.  di superficie 

 Designazione  commerciale  min. g/m2  g/m2 

 VB 175  V 3  175  300 

 VB  315  V 5  315  500 

 VB 435  V 7 435 700 

 

 

F.4. Veli di vetro bitumati ricoperti 

Saranno costituiti da veli impregnati a saturazione ed interamente ricoperti di bitume o mastice bituminoso, cosparsi o 

meno con veli di materiale minerale finemente granulato. I manti avranno le stesse caratteristiche generali dei 

precedenti e saranno forniti nei tipi di cui alla tabella riportata a pagina seguente.  

 

G.  Manti bituminosi autoprotetti armati con fibre di vetro 

G.1.  Generalità 

I manti o membrane in argomento, di norma prefabbricati e destinati allo strato di finitura dei trattamenti 

impermeabilizzanti, saranno costituiti da supporti in fibre di vetro (veli, feltri, tessuti, o sistemi misti) impregnati e 

ricoperti da bitume e miscele bituminose, con la superficie esterna protetta da scagliette di ardesia, graniglie di marmo 

o di quarzo ceramizzate, lamine metalliche a dilatazione autocompensata o meno od altri idonei sistemi. 

 

   Contenuto in  Massa dell'unità 

 Denominazione  bitume solub.  di superficie 

 Designazione  commerciale  min. g/m2  g/m2 

  V 10  1000 

 VB 720  V 12  720 1200 

 VB  950  V 15  950 1500 

  V 17  1700 
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 VB  1350 V 20 1350 2000 

  V25  2500 

  V30   3000 

 

I veli di vetro avranno le caratteristiche di cui a i punto G.2.; il tessuto avrà massa areica non inferiore a 50 g/m2 e 

resistenza a trazione non inferiore a 10 kgf/cm. Il supporto bituminoso avrà una massa non inferiore a 2500 g/m2 e 

sarà costituito da bitume, fillerizzato o meno, ad alto punto di rammollimento (non inferiore comunque a 80°C) e 

penetrazione a 25°C di 30-40 dmm. Le scagliette di ardesia avranno diffusione superficiale non inferiore a 1 kg/m2; i 

materiali granulati diffusione non inferiore a 1,5 kg/m2; la saldatura sarà effettuata con non meno di 0,5 kg/m2 di bitume 

ad alto punto di rammollimento e cariche (talco, mica) in percentuale non superiore al 15% in massa.  

 

G.2.  Manti autoprotetti con lamine a dilatazione autocompensata 

Saranno realizzati con l'accoppiamento di un supporto bituminoso ed una lamina metallica di alluminio (titolo 99,5% ) o 

di rame purissimo (titolo 99,75%) o di acciaio inox 18/10 a dilatazione autocompensata.  L'armatura, costituita di norma 

da tessuto di vetro, dovrà essere situata nella parte superiore del supporto bitumato.  La lamina avrà goffratura 

isotropa e sarà conforme al prodotto di classe "B" classificato dai regolamenti francesi; il legame tra la lamina metallica 

ed il bitume della cappa sarà realizzato per interposizione di bitume con punto di rammollimento P.A. di 50-55°C 

flussato con gli stessi oli del bitume di cappa.  Le lamine potranno essere richieste negli spessori commerciali di 

4,5/100, 5/100, 6/100, 8/100, 10/100 mm secondo il tipo di metallo. I manti dovranno comunque rispondere, per quanto 

non in contrasto, alle prescrizioni della norma francese AFNOR P 84-303.  

 

H.  Guaine di gomma sintetica 

Prodotte per vulcanizzazione di copolimeri butadiene-stirene o isobutilene-isoprene od ancora di polimeri cloroprenici 

con eventuale aggiunta di additivi peptizzanti, plastificanti, antiossidanti, coloranti ed ignifuganti, dovranno essere 

resistenti al bitume, alle calci ed ai cementi, ai raggi ultravioletti, all'ozono, agli agenti metereologici, alle atmosfere 

aggressive, alle scintille ed al calore irradiato, alla lacerazione, nonche' impermeabili, flessibili ed elastiche.  

Gli spessori commerciali delle guaine saranno in generale di 0,75 - 1 - 1,5 - 2 mm.  

 

I.  Guaine in P.V.C. plastificato 

Avranno diversa formulazione in rapporto ai diversi campi di impiego e comunque caratteristiche generati rispondenti 

alle norme UNI 5575 e 5576. Avranno inoltre resistenza a trazione non inferiore a 150 kgf/cm2, allungamento a rottura 

non inferiore al 200%, durezza Shore A non inferiore a 75 e resistenza alla temperatura esterna al campo - 20/+ 70°C.  

Nell'impiego sulle coperture le guaine dovranno avere spessore non inferiore a 0,8 mm se usate come barriera al 

vapore ed a 1,2 mm se destinate allo strato impermeabilizzante.  

 

 

 

MATERIALI PER PAVIMENTAZIONE 

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero sistema di 

pavimentazione. 

Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla esecuzione delle pavimentazioni. 
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I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi 

di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti il 

nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

Le prove da eseguire per accertare la bontà dei materiali da pavimentazione, in lastre o piastrelle, saranno almeno 

quelle di resistenza alla rottura per urto o per flessione, all'usura per attrito radente o per getto di sabbia, la prova di 

gelività e, per i materiali cementati a caldo, anche la prova d'impronta. 

 

A. piastrelle di ceramica. 

Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo conto che le 

dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione 

basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN 87, UNI EN 98 e UNI EN 99. 

a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima 

scelta devono rispondere alle norme seguenti: 

 

 Assorbimento d'acqua 

Formatura Gruppo I Gruppo IIA Gruppo IIB Gruppo III 

 E < 3% 3% < E  < 6% 6% < E  < 10% E > 10% 

Estruse (A) UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188 

Pressate (A) UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159 

 

 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettati in base alla 

rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei lavori e fornitore. 

Per i prodotti definiti pianelle comuni di argilla, pianelle pressate ed arrotate di argilla e mattonelle greificate dal R.D. 16 

novembre 1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: resistenza all'urto, 2 Nm (0,20 kgm) 

minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm2 (25 kg/cm) 2 minimo; coefficiente di usura al tribometro, 15 mm massimo 

per 1km di percorso. 

Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai fini di una 

qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse (vedi norma UNI EN 

87), per cui: 

-  per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 

-  per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all'assorbimento 

d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra produttore ed 

acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei 

lavori. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi 

di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti il nome 

del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

 

B.  Prodotti in Klinker  

Le piastrelle in klinker sono classificate secondo le norme UNI EN87. 
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Le Piastrelle in klinker ceramico smaltate, per pavimenti esterni,  dovranno avere elevate doti di resistenza chimico 

fisica e caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici: 

Assorbimento all’acqua: E ≤ 3 %; 

Resistenza a flessione  ≥ 20 N/mm2; 

Durezza di Mohs smaltata ≥ 5; 

Resistenza allo scivolamento  ≥ DIN R11; 

Resistenza all’abrasione profonda ≤ 393 mm3; 

E’ richiesta resistenza agli sbalzi termici ed la gelo.  

 

C.  Pavimenti resilienti 

Qualunque sia il tipo di materiale impiegato, tali pavimenti dovranno essere resistenti all'usura ed al deterioramento, 

nonche' all'acqua, ai detersivi, alle cere ed alle normali sollecitazioni meccaniche; dovranno inoltre risultare resistenti al 

fuoco, autoestinguenti ed atossici. I colori dovranno risultare stabili alla luce, uniformi e continui nell'intero spessore. 

 

C.1.  Linoleum 

Costituito con impasto di legante oleoresinoso a base di olio di lino, resine speciali, farine di sughero, di legno e 

coloranti, calandrato su tela juta ed essiccato a caldo, dovrà corrispondere per tonalità di colori, disegno, tipologia, alle 

prescrizioni di Elenco ed ai campioni prescelti e presentare inoltre superficie liscia, priva di discontinuità, striature, 

macchie e screpolature; dovrà possedere una stagionatura non inferiore a 4 mesi ed uno spessore non inferiore a 

2,5mm, con tolleranza del  5%. 

La massa del linoleum dovrà essere almeno di 1,2 kg/m2 per millimetro di spessore e verrà determinata su provini 

quadrati di 50 cm di lato con pesature approssimate al grammo. 

 

C.2.  Gomma 

I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle prescrizioni date dal 

progetto e in mancanza e/o a complemento, devono rispondere alle prescrizioni seguenti: 

a) Essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a restare in vista. 

b) Avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve risultare entro il contrasto 

dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2. 

Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 della scala dei grigi. 

c) Sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti: 

-piastrelle: lunghezza e larghezza + 0,3 %, spessore + 0,2 mm; 

-rotoli: lunghezza + 1%, larghezza + 0,3 %, spessore + 0,2 mm; 

-piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra dimensione del lato (in millimetri) e 

0,0012; 

-rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm. 

d) La durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A. 

e) La resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³. 

f) La stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3 % per le piastrelle e dello 0,4 % per i rotoli. 

g) La classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 allegato A3.1). 
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h) La resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotto dalla combustione, non deve 

originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2. Non sono inoltre 

ammessi affioramenti o rigonfiamenti. 

i) Il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono a contatto con il 

rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di colore maggiore di quello dell'elemento n. 3 

della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore 

dell'elemento n. 2. 

m) Il controllo delle caratteristiche di cui ai comma da a) ad i) si intende utilizzando la norma UNI 8272 (varie parti). 

n) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti atmosferici 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le informazioni di cui ai commi da a) ad i). 

 

D.  Prodotti di vinile 

I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle prescrizioni di cui alla norma 

UNI 5573. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti atmosferici nelle 

fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 

 

E. I prodotti di calcestruzzo. 

I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti. 

 

E.1. Masselli di calcestruzzo  

Saranno definiti e classificati in base alla loro forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia 

delle parti componenti il massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono 

rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento devono rispondere a quanto segue:  

a) essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le tolleranze dimensionali 

ammesse. 

Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale media delle misure 

sul campione prelevato; 

b) le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ± 15 % per il singolo massello e ± 10 

% sulle medie;  

c) la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15 % per il singolo 

massello e non più del 10 % per le medie;  

d) il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante;  

e) il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ± 5% per un singolo 

elemento e ± 3 % per la media;  

f) la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il singolo elemento e 

maggiore di 60 N/mm² per la media; 
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I criteri di accettazione sono quelli sopra riportati. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze 

sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 

movimentazione, sicurezza e posa. 

 

F.      I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni 

Per i termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379. 

Devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) ed a quanto pre-scritto 

nell'articolo “prodotti di pietre naturali o ricostruite”. 

In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione nominale; le 

lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da 

incollare le tolleranze predette saranno ridotte); 

b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al R.D. 16 novembre 1939, n. 2234 per 

quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

c) l'accettazione avverrà secondo le norme di cui sopra. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno 

opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e 

posa. 

 

G. I prodotti tessili per pavimenti (moquettes). 

a) Si intendono tutti i rivestimenti nelle loro diverse soluzioni costruttive e cioè: 

- rivestimenti tessili a velluto (nei loro sottocasi velluto tagliato, velluto riccio, velluto unilivello, velluto plurilivello, ecc.); 

- rivestimenti tessili piatti (tessuto, non tessuto). 

In caso di dubbio e contestazione si farà riferimento alla classificazione e terminologia della norma UNI 8013-1. 

 

b) I prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o completamento a quanto segue: 

- massa areica totale e dello strato di utilizzazione; 

- spessore totale e spessore della parte utile dello strato di utilizzazione; 

- perdita di spessore dopo applicazione (per breve e lunga durata) di carico statico moderato; 

- perdita di spessore dopo applicazione di carico dinamico. 

In relazione all'ambiente di destinazione saranno richieste le seguenti caratteristiche di comportamento: 

- tendenza all'accumulo di cariche elettrostatiche generate dal calpestio; 

- numero di fiocchetti per unità di lunghezza e per unità di area; 

- forza di strappo dei fiocchetti; 

- comportamento al fuoco; 

 

c) I valori saranno quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore dei lavori. Le modalità di prova da seguire in 

caso di contestazione sono quelle indicate nella norma UNI 8014 (varie parti). 
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d) I prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, da agenti atmosferici ed 

altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Il foglio informativo indicherà il 

nome del produttore, le caratteristiche elencate in b) e le istruzioni per la posa. 

 

H. Le mattonelle di asfalto. 

a) Dovranno rispondere alle prescrizioni del R.D. 16 novembre 1939, n. 2234 per quanto riguarda le caratteristiche di 

resistenza all'urto: 4 Nm (0,40) kgm minimo; resistenza alla flessione: 3 N/mm² (30 kg/cm²) minimo; coefficiente di 

usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

 

b) Dovranno inoltre rispondere alle seguenti norme sui bitumi: 

- UNI EN 58; UNI 3682; UNI 4157; 

- UNI 4163 (sperimentale); UNI 4382 (sperimentale) e suo FA 238-87 

 

c) In caso di contestazione si fa riferimento alle norme CNR e UNI applicabili. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti dovute ad agenti meccanici, 

chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in genere prima della posa. Il foglio informativo 

indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la posa. 

 

I. I prodotti di metallo per pavimentazioni  

Dovranno rispondere alle prescrizioni date nella norma UNI 4630 per le lamiere bugnate ed UNI 3151 per le lamiere 

striate. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, crepe, crateri, ecc.) e da difetti di 

forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e dovranno avere 

l'eventuale rivestimento superficiale prescritto nel progetto. 

 

L. I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne            

 Dovranno rispondere alle caratteristiche seguenti: 

- contenuto di legante .............%, misurato secondo ....................................................... 

- percentuale dei vuoti: ............%, misurata secondo ...................................................... 

- massa per unità di volume in kg/m²....., misurato secondo ............................................ 

- deformabilità a carico costante ............., misurato secondo .......................................... 

 

 

 

PRODOTTI DI VETRO  

Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro. 

Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda lavorazione. 

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le 

operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI EN 572-1÷7. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. Le modalità di posa sono trattate negli articoli 

relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 
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Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

 

A. Vetri piani grezzi  

Sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori cosiddetti bianchi, eventualmente armati. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà 

i valori se richiesti. 

 

B. I vetri piani lucidi tirati 

Sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta sulle due facce, naturalmente 

lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di superficie. Le loro dimensioni saranno 

quelle indicate nel progetto. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà 

i valori se richiesti. 

 

C. Vetri piani trasparenti float 

Sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su un bagno di metallo fuso. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà 

i valori se richiesti. 

 

D. Vetri piani temprati  

Sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati superficiali tensioni permanenti. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di 

contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

 

E. Vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera)  

Sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un 

distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà 

i valori se richiesti. 

 

F. Vetri piani stratificati  

Sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia plastica che incollano tra loro le 

lastre di vetro per l'intera superficie. 

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 

Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 
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- stratificati per sicurezza semplice;  

- stratificati antivandalismo;  

- stratificati anticrimine;  

- stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alle norme UNI 7172; 

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alla norma UNI 7172; 

c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà 

i valori se richiesti. 

 

G. Vetri piani profilati ad U  

Sono dei vetri grezzi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e 

traslucida alla visione. 

Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle indicate nel 

progetto. 

 

H. Vetri pressati per vetrocemento armato  

Possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI 7440 che indica anche i metodi di 

controllo in caso di contestazione. 

 

 

 

PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI, ADDITIVI) 

 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 

conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

 

A. Sigillanti 

Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi edilizi (in 

particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, 

ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle 

seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati: 
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- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale sono 

destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle caratteristiche 

meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle 

norme UNI 9610 e UNI 9611 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

 

B. Adesivi 

Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, resistendo 

alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per 

diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti rispondenti alle 

seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle caratteristiche 

meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 

destinazione; 

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI e/o 

è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati 

dalla Direzione dei lavori. 

 

C. Geotessili 

Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, drenaggio in 

opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. 

Si distinguono in: 

- Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

- Nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento meccanico 

(agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti ottenuti da fiocco o da 

filamento continuo. 

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 

 

D.  Idrofughi 

Qualunque sia la composizione chimica (fluati, soluzioni saponose, ecc.) dovranno conferire alle malte cui verranno 

addizionati efficace e duratura idrorepellenza senza peraltro alterare negativamente le qualità fisico-meccaniche delle 
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stesse. Dovranno altresi' lasciare inalterati i colori nonche', per intonaci cementizi a contatto con acque potabili, non 

alterare in alcun modo i requisiti di potabilità.  

Gli idrofughi saranno approvvigionati in confezioni sigillate con l'indicazione del tipo, dei modi d'impiego e della Ditta 

produttrice. 

 

E.  Idrorepellenti 

Costituiti in linea generale da resine siliconiche in soluzione acquosa od in solvente, dovranno essere compatibili con i 

materiali sui quali verranno applicati, dei quali non dovranno in alcun modo alterare le proprietà, ne' l'aspetto od il 

colore. Tali prodotti saranno percio' perfettamente trasparenti, inalterabili agli agenti meteorologici, alle atmosfere 

aggressive, agli sbalzi di temperatura e dovranno conservare la porosità e la trasparenza delle strutture. Prove di 

idrorepellenza, effettuate su campioni di materiale trattato e sottoposti per non meno di 5 ore a getti di acqua 

continuati, dovranno dare percentuali di assorbimento assolutamente nulle.  

Gli idrorepellenti saranno approvvigionati come al precedente punto C. Le qualità richieste dovranno essere 

idoneamente certificate e garantite per un periodo di durata non inferiore a 5 anni.  

 

F.  Additivi 

GLI ADDITIVI PER CALCESTRUZZI E MALTE, A QUALUNQUE TIPO APPARTENGANO (FLUIDIFICANTI, 

AERANTI, ACCELERANTI, ANTIGELO, AD AZIONE COMBINATA), DOVRANNO ESSERE CONFORMI ALLA 

SPECIFICA NORMATIVA UNI, DA 7102 A 7109, NONCHE' A QUANTO PRESCRITTO AL PUNTO 5., ALL. 1, DEL 

D.M. 25 LUGLIO 1985.  

Gli additivi dovranno migliorare e potenziare le caratteristiche del calcestruzzo o della malta (lavorabilità, resistenza, 

impermeabilità, uniformità, adesione, durabilità) e dovranno essere impiegati secondo le precise prescrizioni del 

produttore che dimostrerà, con prove di Laboratorio Ufficiale, la conformità del prodotto ai requisiti richiesti ed alle 

disposizioni vigenti.  

Gli additivi a base di aggregati metallici ferrosi catalizzati, per malte e calcestruzzi esenti da ritiro od a espansione 

controllata, dovranno essere esenti da prodotti chimici generatori di gas, nonche' da oli, grassi e particelle metalliche 

non ferrose; l'aggregato metallico base sarà permeabile all'acqua e non conterrà piu' dello 0,75% di materiale solubile 

in acqua.  

 

 

INFISSI 

 

Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, oggetti, e 

sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi 

dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi si dividono, 

inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla 

norma UNI 8369-1÷5. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono sviluppate 

nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 
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Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

 

Α. Le luci fisse 

Devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto. In mancanza 

di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque devono nel loro insieme (telai, lastre di 

vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, 

garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, comportamento al 

fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio, il vetro, gli elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più eventuali 

accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei 

suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta 

esecuzione dei giunti, ecc; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta all'acqua, 

all'aria, resistenza agli urti, ecc., di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti. 

 

Β. I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari)  

Dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del 

progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme 

devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per 

la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di 

ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 

a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei materiali che 

costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, delle 

guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in 

particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente 

(viti, bulloni, ecc.) e per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono 

sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della fornitura alle 

prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi 

non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

1) Finestre 

- isolamento acustico secondo la norma UNI 8204; 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, misurata secondo le norme UNI 7979, UNI EN 86, 42 e 77); 

- resistenza meccanica secondo le norme UNI 9158 ed UNI EN 107;  

2) Porte interne 

- tolleranze dimensionali, spessore, secondo le norme UNI EN 25; 
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- planarità misurata secondo la norma UNI EN 24; 

- resistenza all'urto corpo molle, secondo la norma UNI 8200; 

- resistenza al fuoco  secondo la norma UNI 9723-00-A1 come modificata dalla UNI 9723:1990-A1; 

- resistenza al calore per irraggiamento misurata secondo la norma UNI 8328; 

3) Porte esterne 

- tolleranze dimensionali, spessore secondo la norma UNI EN 25;  

- planarità misurata secondo la norma UNI EN 24; 

- tenuta all'acqua, aria, resistenza al vento  secondo le norme UNI 7979, UNI EN 86, 42 e 77; 

- resistenza all'antintrusione secondo la norma UNI 9569; 

 

La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

 

Χ. Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni)  

Aventi funzione prevalentemente oscurante dovranno essere realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni 

indicate nel disegno di progetto; in mancanza di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo 

schermo deve nel suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti 

atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento.  

a) Il Direttore dei lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei materiali che 

costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o organi di manovra, 

mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e 

comunque delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità della fornitura alle 

caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari; 

camere climatiche, ecc.). La attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

 

 

 

PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

 

Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali (pareti - facciate) 

ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. 

I prodotti si distinguono:  

a seconda del loro stato fisico in: 

- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso ecc.); 

- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 

- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.). 

 

a seconda della loro collocazione 

- per esterno; 

- per interno. 
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a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento 

- di fondo; 

- intermedi; 

- di finitura. 

 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di 

conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

 

A. Prodotti rigidi. 

a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione, tenendo conto solo delle 

prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e le lavorazioni da 

apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di accettazione generali indicati nell'articolo 

relativo ai prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell'articolo relativo ai prodotti per pavimentazioni di pietra (in 

particolare per le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio). Sono comunque da prevedere gli opportuni 

incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione. 

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. Le loro prestazioni meccaniche 

(resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, 

inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle prescritte in norme UNI, in relazione 

all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro 

mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla direzione dei lavori; 

Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. 

Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc., le caratteristiche di resistenza alla usura, ai viraggi di colore, ecc. saranno 

riferite ai materiali di rivestimento. 

La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, produzione di rumore 

tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su prodotti per partizioni interne. 

e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per coperture. 

In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981, (varie parti). 

Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare opportuni punti di 

fissaggio ed aggancio. Per gli elementi grandi (pannelli prefabbricati) valgono per quanto applicabili e/o in via 

orientativa le prescrizioni dell'articolo sulle strutture prefabbricate di calcestruzzo. 

 

B. Prodotti fluidi od in pasta. 

a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce, cemento-

gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti o terre coloranti, additivi e 

rinforzanti. 

Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti: 

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 
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- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 

- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 

- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni predette; per gli 

altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o 

sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, formano una pellicola o 

uno strato non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in: 

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 

- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;  

- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno colore 

proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione delle prestazioni loro 

richieste: 

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

- avere funzione impermeabilizzante; 

- essere traspiranti al vapore d'acqua; 

- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 

- ridurre il passaggio della CO2; 

- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 

- resistere (quando richiesto) all'usura. 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati 

dalla direzione dei lavori. 

I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli definiti nelle 

norme UNI. 

Tutti i prodotti in argomento dovranno essere forniti in cantiere in recipienti sigillati, di marca qualificata, recanti il nome 

della Ditta produttrice, il tipo e la qualità del prodotto, le modalità di conservazione e di uso, e l'eventuale data di 

scadenza. 

I recipienti, da aprire solo al momento dell'impiego in presenza di un assistente della Direzione, non dovranno 

presentare materiali con pigmenti irreversibilmente sedimentati, galleggiamenti non disperdibili, pelli, addensamenti, 

gelatinizzazioni o degradazioni di qualunque genere. 

Salvo diversa prescrizione, tutti i prodotti dovranno risultare pronti all'uso, non essendo consentita alcuna diluizione con 

solventi o diluenti, tranne che nei casi previsti dalle Ditte produttrici e con i prodotti e nei rapporti dalle stesse 

indicati. Risulta di conseguenza assolutamente vietato preparare pitture e vernici in cantiere, salvo le deroghe di cui 

alle norme di esecuzione. 
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B.1.  Idropitture - Generalità - Prove supplementari 

Caratterizzate dal fatto di avere l'acqua come elemento solvente e/o diluente, le pitture in argomento verranno 

suddivise, per le norme del presente Capitolato, in due classi, di cui la prima comprenderà le pitture con legante 

disciolto in acqua (pitture con legante a base di colla, cemento ecc.) e la seconda le pitture con legante disperso in 

emulsione (lattice) fra cui, le piu' comuni, quelle di copolimeri butadiene-stirene, di acetato di polivinile e di resine 

acriliche. 

Per le pitture di che trattasi, o piu' in particolare per le idropitture, oltre alle prove contemplate nelle UNI 

precedentemente citate, potranno venire richieste delle prove aggiuntive di qualificazione da eseguire nel tipo o con le 

modalità di seguito specificate o nei tipi diversamente prescritti dalla Direzione Lavori: 

 

a) Prova di adesività: Su un pannello di amianto-cemento compresso di dimensioni 30 x 60 cm verranno 

applicate a pennello con intervallo di 24 h, due mani di idropittura (spessore 30 o 40 micron per mano secondo che 

l'idropittura sia per interno o per esterno); dopo 28 gg di permanenza in camera condizionata a 20°C e 65% U.R. sul 

pannello verranno applicate due strisce di nastro adesivo (tipo Scoth 3M) di 5 X 40 cm; incidendo i bordi delle stesse 

fino ad intaccare il supporto, a distanza di 24h, le provette verranno staccate a mano lentamente. 

 La prova sarà considerata positiva se, in nessuna provetta, verranno osservate adesioni di film staccato dal 

supporto. 

b)  Prova di resistenza agli alcali: Un pannello preparato e condizionato come sopra e con i bordi protetti per 20 

mm mediante immersione in paraffina fusa, verrà annegato per 40 cm in soluzione N/10 di idrossido di sodio in acqua 

distillata per la durata di 5 giorni. 

 La prova verrà considerata positiva se, all'estrazione del campione, non verranno osservate alterazioni della 

pellicola ne' stacchi o rilasci del pigmento; all'essiccazione non dovranno altresi' osservarsi sfarinamenti, sfaldamenti 

od alterazioni di tinta, valutate queste ultime a confronto con analogo provino condizionato c.s. ma non sottoposto alla 

prova. 

c)  Prova di lavabilità: Sarà eseguita in conformità al metodo UNICHIM 168-1972. I provini saranno costituiti da 

pannelli di amianto-cemento del tipo compresso, delle dimensioni di 45 x 17 cm, sui quali verranno applicati uno o piu' 

strati di idropittura fino ad ottenere una pellicola dello spessore di 50 + 10 æ; i pannelli verranno quindi condizionati per 

7 gg in ambiente a 23 + 2°C ed a 50 + 5% U.R. La prova sarà effettuata con l'impiego di apposita soluzione detergente 

e l'apparecchio di lavaggio Gardner mod. 105 della Gardner Laboratories Inc. U.S.A. I provini verranno sottoposti a 60 

o 75 cicli di spazzolatura secondo che si tratti di idropittura per interno o per esterno. 

La prova verrà considerata positiva se, al termine della stessa, non verranno constatate alterazioni di sorta. 

 

B.2.  Tempera 

Detta anche idropittura non lavabile, la tempera avrà buon potere coprente, sarà ritinteggiabile e, ove non 

diversamente disposto, dovrà essere fornita già preparata in confezioni sigillate. 

 

B.3. Idropitture a base di resine sintetiche 

Ottenute con l'uso di veicoli leganti quali l'acetato di polivinile e la resina acrilica (emulsioni, dispersioni, copolimeri), 

saranno distinte, in base all'impiego, come di seguito: 
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a)  Idropittura per interno: Sarà composta dal 40-50%  del pigmento (diossido di titanio anatasio in misura non 

inferiore al 50% del pigmento), dal 60-50% di veicolo (lattice poliacetovinilico con residuo secco non inferiore al 30% 

del veicolo) e da colori particolarmente resistenti alla luce. L'idropittura avrà massa volumica non superiore a 1,50 

kg/dm3, tempo di essiccazione massimo di 8 ore, assenza di colori. Alla prova di lavabilità l'idropittura non dovrà 

presentare distacchi o rammollimenti, ne' alterazioni di colore; inoltre dovrà superare positivamente le prove di 

adesività e di resistenza alla luce per una esposizione alla lampada ad arco non inferiore a 6 ore. 

b)  Idropittura per esterno: Sarà composta dal 40  45% di pigmento (diossido di titanio rutilo in misura non inferiore 

al 65% del pigmento), dal 60-65% di veicolo (lattice poliacetovinilico od acrilico con residuo secco non inferiore al 50% 

del veicolo) e da sostanze coloranti assolutamente resistenti alla luce. 

 

Le idropitture per esterno, in aggiunta alle caratteristiche riportate alla lett. a), dovranno risultare particolarmente 

resistenti agli alcali ed alle muffe, all'acqua ed agli agenti atmosferici e dovranno presentare facilità d'impiego e limitata 

sedimentazione. A distanza di 28 gg dall'applicazione, poi, risulteranno di colorazione uniforme, prive di macchie e 

perfettamente lavabili con detersivi forti. 

 

C.  Pitture 

C.1.  Generalità 

Ai fini della presente normativa verranno definiti come tali tutti i prodotti vernicianti non classificabili tra le idropitture di 

cui al precedente punto relativo a “Prodotti fluidi o in pasta”, ne' tra le vernici trasparenti e gli smalti. 

Di norma saranno costituite da un legante, da un solvente (ed eventuale diluente per regolarne la consistenza) e da un 

pigmento (corpo opacizzato e colorante); il complesso legante + solvente, costituente la fase continua liquida della 

pittura, verrà definito, con termine già in precedenza adoperato, veicolo. 

Con riguardo alla normativa, si farà riferimento oltre che alle UNI precedentemente richiamate, anche alle UNICHIM 

(Prodotti vernicianti - Metodi generali di prova). 

 

C.2.  Pitture ad olio 

Appartengono alla categoria delle pitture essiccate per ossidazione, nelle quali cioe' la polimerizzazione avviene per 

forte assorbimento di ossigeno atmosferico. Il processo risulterà rinforzato con l'addizione di opportuni siccativi (sali di 

acidi organici di cobalto, manganese, ecc.) innestati in dosi adeguate. 

Per l'applicazione, le pitture ad olio dovranno risultare composte da non meno di 60% di pigmento e da non oltre il 40% 

di veicolo. Le caratteristiche dei materiali sono riportate in appresso, per alcuni prodotti di piu' comune impiego. 

 

C.3.  Pitture oleosintetiche 

Composte da olio e resine sintetiche (alchidiche, gliceroftaliche), con appropriate proporzioni di pigmenti, veicoli e 

sostanze coloranti, le pitture in argomento presenteranno massa volumica di 1-1,50 kg/dm3, adesività 0%, durezza 24 

Sward Rocker, essiccazione fuori polvere (f.p.) di 4-6 ore, residuo secco min. del 55%, brillantezza non inferiore a 80 

Gloss, allungamento sopra supporto non inferiore al 9 %. Le pitture inoltre dovranno risultare resistenti agli agenti 

atmosferici, all'acqua (per immersione non inferiore a 18 ore), alla luce (per esposizione non inferiore a 72 ore) ed alle 

variazioni di temperatura, in rapporto alle condizioni d'impiego ed alle prescrizioni. 

Le pitture saranno fornite con vasta gamma di colori in confezioni sigillate di marca qualificata. 
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C.4.  Pitture antiruggine ed anticorrosive 

Saranno rapportate al tipo di materiale da proteggere, al grado di protezione, alle modalità d'impiego, al tipo di finitura 

nonché alle condizioni ambientali nelle quali dovranno esplicare la loro azione protettiva. Con riguardo comunque alle 

pitture di più comune impiego, si prescrive: 

 

a)  Antiruggine ad olio al minio di piombo: Dovrà corrispondere alle caratteristiche di cui al punto 4.1. del manuale 

UNICHIM 43 e dare, in prova, i seguenti risultati: densità 2,80-3,40, finezza di macinazione 20-40 micron, essiccazione 

f.p. max. 6 ore, essiccazione max. 72 ore. La pittura sarà preparata con l'80% min. di pigmento, il 13% min. di legante 

ed il 5% max. di solvente. Il pigmento sarà composto da non meno del 60% di minio al 32,5% PbO2 e da non oltre il 

40% di barite, silicati di Mg, di Al, grafite ed ossidi di ferro; il legante dal 100% di olio di lino cotto, pressoché' esente da 

acidità ed assolutamente esente da colofonia; il solvente, infine, da almeno l'80% di idrocarburi distillati oltre 150°C. 

b)  Antiruggine oleosintetica al minio di piombo: Dovrà corrispondere alle caratteristiche di cui al punto 4,2 del 

Manuale unichim 43 e dare, in prova, i seguenti risultati: densità 2,10-2,40, finezza di macinazione 30-40 micron, 

essiccazione all'aria max. 16 ore. La pittura sarà preparata con il 70% min. di pigmento, il 15 % min. di legante ed il 15 

% max. di solvente. Il pigmento ed il solvente saranno composti come alla precedente lett. a); il legante sarà costituito 

da resina alchidica lungolio modificata con oli e standoli, con un contenuto di olio min. del 70%. 

c)  Anticorrosiva al cromato di zinco: Dovrà corrispondere alle caratteristiche di cui al punto 4.4 del Manuale 

UNICHIM 43 e dare, in prova, i seguenti risultati: densità 1,35-1,48, finezza di macinazione 30-40 micron, essiccazione 

all'aria max. 16 ore. 

La pittura sarà preparata con il 46-52% di pigmento, il 22-25% di legante ed il 32% max. di solvente. Il pigmento sarà 

composto dal 50% min. di cromato di zinco; il legante da resina alchidica lungolio al 100%. 

 

C.5.  Pitture murali a base di resine plastiche 

Avranno come leganti resine sintetiche di elevato pregio (pomileri clorovinilici, alchidica, copolimeri acril-vinil-toluenici, 

butadienici-stirenici, ecc. sciolti di norma in solventi organici alifatici) e come corpo pigmenti di qualità, ossidi, coloranti 

ed additivi vari. Le pitture presenteranno ottima resistenza agli alcali ed agli agenti atmosferici, autolavabilità, proprietà 

di respirazione e di repellenza all'acqua, perfetta adesione anche su superfici sfarinanti, adeguata resistenza alle 

muffe, alle macchie ed allo scolorimento, facilità d'applicazione e rapida essiccabilità.  

 

D.  Vernici 

Saranno perfettamente trasparenti e derivate da resine o gomme naturali di piante esotiche (flatting grasse e fini) o da 

resine sintetiche, escludendosi in ogni caso l'impiego di gomme prodotte da distillazione. Dovranno formare una 

pellicola dura e elastica, di brillantezza cristallina e resistere all'azione degli oli lubrificanti e della benzina. In termini 

quantitativi presenteranno adesività 0%, durezza 24 Sward Rocker, essiccazione f.p. 4-6 ore, resistenza all'imbutitura 

per deformazioni fino ad 8 mm. Le vernici sintetiche e quelle speciali (acriliche, cloroviniliche, epossidiche, catalizzate 

poliesteri, poliuretaniche, al cloro a caucciu', ecc.) saranno approvvigionate nelle loro confezioni sigillate e 

corrisponderanno perfettamente alle caratteristiche d'impiego e di qualità richieste. Caratteristiche comuni saranno 

comunque l'ottima adesività, l'uniforme applicabilità, l'assoluta assenza di grumi, la rapidità d'essiccazione, la 

resistenza all'abrasione ed alle macchie nonche' l'inalterabilità all'acqua ed agli agenti atmosferici in generale. 

 

E.  Smalti 



106 

 

Nel tipo grasso avranno come leganti le resine naturali e come pigmenti diossido di titanio, cariche inerti ed ossido di 

zinco. Nel tipo sintetico avranno come componenti principali le resine sintetiche (nelle loro svariate formulazioni: 

alchidiche, maleiche, fenoliche, epossidiche, poliesteri, poliuretaniche, siliconiche, ecc.) ed il bianco titanio rutile e, 

come componenti secondari pigmenti aggiuntivi (cariche) ed additivi vari (dilatanti, antipelle, anti-impolmonimento, 

anticolanti ecc.) Gli smalti sintetici, prodotti di norme nei tipi per interno e per esterno presenteranno adesività 0%, 

durezza 26 Sward Rocker, finezza di macinazione inferiore a 12 micron, massa volumica 1,10 + 30 % kg/dm3, 

resistenza all'imbutitura per deformazione fino ad 8 mm. Gli smalti presenteranno altresi' ottimo potere coprente, 

perfetto stendimento, brillantezza adeguata (per i lucidi non inferiore a 90 Gloss, per satinati non superiore a 50 Gloss), 

nonche' resistenza agli urti, alle macchie, all'azione dell'acqua, della luce, degli agenti atmosferici e decoloranti in 

genere. 

Anche gli smalti, come le vernici, saranno approvvigionati in confezioni sigillate, con colori di vasta campionature. Per i 

metodi di prova si rimanda alle precedenti elencazioni. 

 

 

 

PRODOTTI PER ISOLAMENTO TERMICO-ACUSTICO 

 

I materiali da impiegare per l'isolamento termo-acustico dovranno possedere bassa conducibilità per struttura propria, 

essere leggeri, resistenti, idonei alla temperatura d'impiego ed incombustibili, chimicamente inerti e volumetricamente 

stabili, non aggressivi, insensibili agli agenti atmosferici (ossigeno, umidità, anidride carbonica), inodori, inattaccabili da 

microrganismi, insetti e muffe, anigroscopici ed imputrescibili, elastici, stabili all'invecchiamento.  

I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, 

può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della 

fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione per le caratteristiche si intende che la procedura 

di prelievo dei campioni, delle prove e della valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI EN 822, UNI EN 

823, UNI EN 824, UNI EN 825 ed in loro mancanza quelli della letteratura tecnica. 

Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le stesse caratteristiche 

riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. Il Direttore dei Lavori può inoltre attivare controlli 

della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. 

significativi dello strato eseguito. 

 

A.  Isolanti termici 

Verranno considerati tali i materiali aventi un coefficiente di conducibilità termica inferiore a 0,10 kcal/mh°C. Per la 

classifica verranno distinte le seguenti categorie:  

 

a) Materiali cellulari a celle chiuse (impropriamente detti porosi), cioe' non comunicanti tra loro, e costituiti per la 

generalità da prodotti sintetici espansi.   

a) Materiali a celle aperte (piu' propriamente detti porosi) che potranno a loro volta distinguersi in granulari 

(vermiculite, perlite, ecc.) e fibrosi (fibre di vetro, lane minerali, ecc.).  

 

A.1.      Polistirene espanso estruso 
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Materiale fornito in pannelli,  con trattamento antifiamma, aventi superfici goffrate su entrambi i lati; le lastre possono 

essere munite di superfici d’aggrappo migliorata a spigoli vivi, oppure a battentatura, oppure ad incastro maschio e 

femmina. I principali campi di impiego sono: isolamento di ponti termici, isolamento di superfici di calcestruzzo in pareti 

di muratura, isolamento interno di pareti sotto pannelli di cartongesso o intonaco, isolamento di soffitti, isolamento in 

intercapedine di pareti doppie ed in copertura. Massa volumica non inferiore a 25 kg/m3, resistenza a compressione 

con schiacciamento del 10%, non inferiore a 0,20 N/mm2, stabilità dimensionale a caldo non inferiore al 5%, capacità 

termica compresa tra 1,3-1,7 KJ, conduttività termica in conformità alla norma ISO 2581. 

 

A.2. Polistirolo espanso (PSE) 

Materiale plastico stabile, ottenuto per espansione del polistirolo (o polistirene, polimero dello stirene), potrà essere 

prodotto per espansione mediante vapore (od altro sistema) o per estrusione e taglio o per estrusione nello spessore 

voluto. Per la fornitura dovrà comunque essere approvvigionato materiale ottenuto in questa ultima forma, con densità 

compresa fra 30 e 50 kg/m3, salvo densità maggiori per particolari esigenze di resistenza ed indeformabilità.  

Il polistirolo dovrà essere resistente agli urti, pressoche' impermeabile all'acqua ed al vapore, anigroscopico ed 

imputrescibile, inodoro e, per le applicazioni a vista o non sufficientemente protette, anche autoestinguente; dovrà 

resistere inoltre a temperature di impiego non inferiori a 75°C.  

Se richiesto, dovrà essere corredato del "Marchio di Qualità" rilasciato dall'Istituto Italiano per il Polistirolo Espanso di 

Qualità Garantita.  

Nel caso di isolamenti termici anticondensa, il polistirolo dovrà venire protetto con adeguata barriera al vapore; dovrà 

altresi' venire protetto da contatti o vapori di bitume a freddo, catrami, vernici, carburanti, solventi e diluenti in genere.   

 

A.3.  Poliuretano espanso 

Materiale plastico stabile, caratterizzato dal bassissimo valore della conducibilità termica (dovuto al gas che sostituisce 

l'aria nelle celle), potrà essere fornito in manufatti rigidi o flessibili o prodotto "in sito" per iniezione (foamed in place).  

Qualunque sia comunque il sistema di produzione ed espansione, il poliuretano espanso presenterà densità compresa 

fra 30 e 50 kg/m3, coefficiente di conducibilità termica non superiore a 0,018 Kcal/mh°C (misurato a 25°C) e resistenza 

alla compressione, in direzione normale alla espansione, non inferiore a 1 kgf/cm2 (per densità 30) ed a 3 kg/cm2 (per 

densità 50) con variazione lineare tra i due limiti ed anche in estrapolazione.  

 

A.4.  Vermiculite 

Minerale fillosilicato di tipo argilloso, risultante dall'alterazione della mica nera, sarà fornita sotto forma di prodotto 

espanso, ottenuto per rapido riscaldamento del minerale alla temperatura di 250-300°C, previo essiccamento a non 

oltre 82°C, raffinazione, sfibratura e selezione.  

L'espanso, dovrà essere esente da ogni impurità, insolubile in acqua, resistente alle basi fortissime (e percio' 

inattaccabile da calci e cementi), incombustibile e potrà essere fornito, salvo impieghi speciali, nelle seguenti 

granulometrie: fine (1-3 mm), media (3-6 mm) e grossa (6-12 mm). In rapporto alla granulometria il materiale avrà 

massa volumica apparente di 100-60 kg/m3, conducibilità termica a 20°C di 0,03-0,04 Kcal/mh°C e potrà essere 

impiegato fino a temperature di 900°C.  

 

A.5.  Argilla espansa 
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Sarà formata da granuli di varie dimensioni, aventi una struttura interna cellulare clinkerizzata ed una dura e resistente 

scorza esterna.  

Il materiale dovrà essere assolutamente inerte, libero da sostanze organiche e combustibili, resistente alla 

compressione, leggero, impermeabile, refrattario, dimensionalmente stabile. Le granulometrie apparterranno alle 

seguenti classi: fine (0,5-3 mm), medio fine (3-8 mm), media (8-15 mm), grossa (15-20 mm). Il coefficiente di 

conducibilità termica, a temperatura ambiente, sarà di circa 0,08 Kcal/mh°C.  

 

A.6.  Fibre di vetro 

Proverranno da materiali di qualità molto pura, esenti da alcali, ed avranno composizione stabile e rigorosamente 

dosata, totale inerzia chimica, totale anigroscopicità ed incombustibilità, totale assenza di materiali non fibrato.  

Le fibre inoltre saranno elastiche, flessibili e di elevatissimo rendimento termo-acustico.  

Le resine per il trattamento delle fibre saranno, di norma, del tipo sintetico termoindurente con polimerizzazione ad alta 

temperatura.  

 

A.7.  Lana di roccia 

Di caratteristiche analoghe alla lana di vetro, sarà ricavata dalla fusione e filatura di rocce aventi particolari 

caratteristiche coibenti, scorie d'alto forno o speciali miscele vetrificabili.  

La lana di roccia dovrà essere esente da zolfo ed alcali liberi, presentare reazione neutra, resistere agli acidi purche' 

non concentrati (tranne HCL) ed alle basi. Il materiale sarà inoltre stabile al vapore acqueo ed all'acqua calda, avrà un 

alto coefficiente di assorbimento acustico, una conducibilità termica dello stesso ordine della lana di vetro e resisterà 

fino a temperature di 700°C continui senza subire alcuna alterazione chimico-fisica.  

 

B.  Isolanti acustici 

Gli isolanti acustici saranno caratterizzati da un elevato fattore di assorbimento acustico (elevato potere fonoisolante od 

elevato potere fonoassorbente secondo i tipi e le condizioni di impiego) il quale salvo casi particolari, dovrà essere 

quanto piu' possibilmente costante nel campo delle piu' comuni frequenze. 

 

 

 

PRODOTTI PER PARTIZIONI INTERNE 

 

Si definiscono prodotti per partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i principali strati funzionali di queste parti di 

edificio. 

Per la realizzazione delle partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta queste opere. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, 

può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 

fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende che la procedura di prelievo dei 

campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi 

quelli descritti nella letteratura tecnica ed indicati nelle norme UNI 7959, UNI 8201, UNI 8326, UNI 8327, UNI 8369/2 e 

5 UNI 8979 ed UNI 9269 (provvisoria). 
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A. Prodotti di laterizio e calcestruzzo 

I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale, ma unicamente di chiusura nelle 

partizioni, devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, a loro completamento, alle seguenti prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale normale od alleggerito 

devono rispondere alla norma UNI 8942 parte 2a. 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 8942 (ad 

esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed in 

loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla direzione dei lavori; 

 

B. I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate 

I prodotti che vengono assemblati in opera (con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed in mancanza, alle prescrizioni indicate al punto precedente. 

 

C. I prodotti a base di cartongesso  

Devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle prescrizioni seguenti: avere spessore con 

tolleranze ± 0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni 

localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa 

permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento 

acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal produttore ed 

approvati dalla direzione dei lavori. 

 

 

 

AGGLOMERATI SPECIALI 

 

A. Agglomerati di cemento 

 A.1. Generalità 

Gli agglomerati di cemento dovranno essere confezionati con conglomerato vibrato, vibrocompresso o centrifugato ad 

alto dosaggio di cemento, con inerti di granulometria e qualità adeguata ai manufatti e dovranno avere spessore 

proporzionato alle condizioni d'impiego, superficie liscia e regolare, dimensioni ben calibrate, assoluta mancanza di 

difetti.  

 

A.2.  Tubazioni 

Saranno confezionate con impasto dosato a 350 ÷ 400 kg/m3 di cemento, vibrato o centrifugato, e dovranno 

presentare sezione perfettamente circolare, generatrice diritta, spessore uniforme, elevata resistenza flessionale e, in 

frattura, grana omogenea, compatta e resistente.  

La massa per metro lineare, per diametri interni di 10, 15, 20, 25, 30, 40, 50, 60, 80, 100 cm dovrà essere 

rispettivamente non inferiore a 22, 36, 48, 70, 90,125,170,250,350,550 kg/m. l tubi inoltre, se non trattati a vapore, 

dovranno avere stagionatura non inferiore a 28 giorni. Per la normativa si farà riferimento alla UNI 9534 ed alla SS UNI 

E07.04.088.00. 
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A.3.  Manufatti in pietra artificiale 

Saranno confezionati con alto dosaggio di cemento ed inerti particolarmente selezionati; avranno massa volumica non 

inferiore a 2300 kg/m3 e la superficie esterna a vista, per lo spessore di almeno 2 cm, formata con malta dosata a 400-

500 kg/m3 di cemento, nel tipo bianco o colorato.  

 

A.4.  Manufatti di cemento-pomice 

Avranno caratteristiche (massa, resistenza, conducibilità termica) strettamente legate alle diverse forme di 

composizione del conglomerato (granulometria e percentuale di pomice, inerti aggiuntivi, quantità, tipo e classe del 

cemento, rapporto a/c) le quali, se non specificate in Elenco, saranno proventivamente prescritte dalla Direzione lavori.  

I blocchi e le lastre per murature potranno essere del tipo autoportante o portante.  

In ogni caso saranno confezionati con non meno di 200 kg di cemento portland 425 per metro cubo di inerte e pomice 

granulare di assortimento continuo 0 ÷ 15 mm. Gli elementi saranno ottenuti per vibro-compressione con rapporti di 

riduzione volumetrica in stampo non inferiori a 1,4:1 e controllo elettronico dell'umidità degli inerti. Avranno pareti e 

costolature studiate in modo da avere una distribuzione dei carichi uniforme e, per i tipi a camera d'aria e costole di 

collegamento, struttura perfettamente omogenea e camere chiuse su una testa nelle fasce laterali (per i tipi a triplice 

ordine di camere).  

Le tolleranze saranno di + 0,4 mm sulla lunghezza e di + 0,3 mm sull'altezza e spessore; la resistenza a rottura a 

compressione, per gli elementi autoportanti, non dovrà risultare inferiore a 30 kgf/cm2 (riferita alla sezione netta 

dell'elemento); per gli elementi portanti invece non dovrà risultare inferiore a 40 kgf/cm2.  

Tutti i manufatti presenteranno superfici perfettamente squadrate, spigoli vivi, grana omogenea e compatta: avranno 

stagionatura non inferiore a 28 gg o maturazione a vapore effettuata in appositi essiccatoi a temperatura di 80°C 

prolungata per almeno 8 ore.  

Sui manufatti da impiegare per murature, particolarmente per quelli da destinare alle parti esterne, potranno venire 

richieste le seguenti prove: 

 

a) Prova di imbibizione: Sarà eseguita su un prelievo di n. 4 blocchi. Dopo essiccazione in stufa fino a peso 

costante ed immersione in acqua per 48 ore, si misurerà la quantità d'acqua assorbita, esprimendola in percentuale 

del peso dei blocchi essiccati. La media dei tre risultati più omogenei, fra i 4 campioni prescelti dovrà dare un 

coefficiente di imbibizione non superiore al 25%. 

b) Prova di resistenza a compressione: Sarà eseguita su n. 4 campioni adottando come carico di rottura il valore 

medio dei tre risultati più omogenei. La prova, ripetuta su campioni immersi in acqua per 48 ore o sottoposti a prova di 

gelività, non dovrà dare risultati inferiori del 10% rispetto ai precedenti.  

 

A.5. Manufatti di argilla espansa 

Avranno caratteristiche generali e particolari del tutto consimili ai materiali di cui al precedente punto A. 4. al quale si 

rimanda pertanto anche per i relativi metodi di prova. I blocchi e le lastre per murature potranno essere del tipo 

autoportante normale (AN) o faccia vista (AF) e portante normale (PN) o faccia vista (PF). Per gli elementi portanti 

potranno essere richieste resistenze di rottura per compressione fino a 80 kgf/cm2.  

 

B.  Manufatti di gesso 
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B.1.  Lastre per controsoffitti 

Nel tipo da montare a secco, con giunti da rifinire a stucco, saranno costituite da impasto a base di gesso, armato con 

tondi di acciaio zincato. Sui nodi dell'armatura saranno ricavati appositi fori onde agganciare i tiranti di ancoraggio alla 

soprastante struttura portante.  

Le lastre avranno spessore ed armature tali da determinare, in posa, frecce non superiori a 2,5 mm e saranno inoltre 

ben stagionate.  

 

 

 

PRODOTTI DI MATERIE PLASTICHE 

 

A.  Plastici rinforzati con fibre di vetro (PRFV) 

Costituiti da resine poliesteri armate con fibre e sottoposte a processo di polimerizzazione, dovranno accoppiare, alla 

leggerezza propria del materiale, elevata resistenza meccanica, stabilità dimensionale, elasticità, resistenza 

all'abrasione, agli agenti atmosferici ed agli sbalzi termici. 

 

A.1.  Lastre ondulate traslucide 

Dovranno rispondere alle prescrizioni di cui alle seguenti norme di unificazione.  

 

UNI 6774 - Lastre ondulate traslucide di materiale plastico rinforzato con fibre di vetro. Generalità e prescrizioni.  

UNI 6775 - Idem. Metodi di prova.  

 

Tutti i tipi, anche se fuori unificazione o speciali (Filon, ecc ), presenteranno spessore uniforme, mai inferiore a 0,85 

mm, perfetta traslucenza, ottima stabilità del colore, assenza di bolle e difetti superficiali, geometria regolare, tagli netti 

e senza sbavature.  

 

B.  Prodotti di cloruro di polivinile (PVC) 

B.1.  Tubi e raccordi di PVC rigido 

Saranno fabbricati con mescolanze a base di cloruro di polivinile, esenti da plastificanti ed opportunamente stabilizzate. 

Saranno inoltre conformi alle prescrizioni delle seguenti norme di unificazione:  

 

UNI 7441 Tubi di PVC rigido (non plastificato) per condotte di fluidi in pressione. Tipi, dimensioni e 

caratteristiche. 

UNI 7443  Tubi di PVC rigido (non plastificato) per condotte di scarico di fluidi. Tipi, dimensioni e requisiti. 

UNI 7445 Tubi di PVC rigido (non plastificato) per condotte interrate di convogliamento di gas combustibili, Tipi, 

dimensioni e caratteristiche. 

UNI 7447  Tubi di PVC rigido (non plastificato) per condotte di scarico interrate. Tipi, dimensioni e caratteristiche, 

UNI 7448  Tubi di PVC rigido (non plastificato). Metodi di prova. 
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a) Tubi di PVC per condotte di fluidi in pressione. Dovranno corrispondere, per le categorie ed i tipi prescritti, alle 

caratteristiche di resistenza ed alle condizioni di cui alla classifica riportata al punto 4. della UNI 7441 e della quale si 

riporta, nella successiva tabella, un prospetto sintetico.  

 I diametri esterni (. . 20 - 25 - 32 - 40 - 50 - 63 - 75 - 90 . . 630 mm), gli spessori (in 5 serie, con minimo di 1,6 

mm per 12 < D < 32 mm e di 1,8 mm per D > 32 mm) e le relative tolleranze dovranno essere conformi al prospetto III 

di cui al punto 5. della UNI citata.  

 

 

Tipo Tipo Campo di impiego 

311 in pressione per temperature  tubi per convogliamento di fluidi non alimentari 

  fino a 60°C 

312 In pressione per temperature  Tubi per convogliamento di liquidi alimentari ed   acqua 

potabile rispondenti alle prescrizioni igienico- 

   sanitarie del Ministero della Sanità 

313 In pressione  Tubi per convogliamento di acqua potabile rispondenti 

alle prescrizioni igienico-sanitarie del Ministero della Sanità 

 

La designazione dei tubi dovrà comprendere la denominazione, l'indicazione della categoria e del tipo, il diametro 

esterno D, l'indicazione della pressione nominale, il riferimento alla norma UNI 7441. 

 

b) Tubi di PVC per condotte di scarico di fluidi: Dovranno essere, in rapporto alle prescrizioni, del tipo 301 

(temperatura massima permanente dei fluidi convogliati: 50°C) o del tipo 302 (temperatura massima permanente dei 

fluidi convogliati 70°C).  

 I diametri esterni (32-40-50-75-110-125-160-200 mm), gli spessori (con minimo di 1,8 mm per il tipo 301 e di 

3,2 mm per il tipo 302) e le relative tolleranze dovranno essere conformi al prospetto 11 di cui al punto 5. della UNI 

7443. I bicchieri potranno essere sia del tipo da incollare, sia con anello di elastomero; dimensioni e spessori dovranno 

corrispondere alle prescrizioni della UNI citata.  

c) Tubi di PVC per condotte di scarico interrate. Potranno essere del tipo 303/1 o 303/2 UNI 7447 e saranno 

adibiti alla condotta di fluidi la cui temperatura massima non risulti superiore a 40°.  

I tubi, se non idoneamente protetti, ammetteranno un ricoprimento massimo sulla generatrice rispettivamente 

di 6,00 m e di 4,00 m (con traffico stradale pesante di 18 t/asse max o leggero di 12 t/asse max), mentre il 

ricoprimento minimo sarà di 1,00 m con traffico leggero e di 1,50 m con traffico pesante. I diametri esterni (110 - 125 - 

160 - 200 - 315 .... 800), gli spessori e le relative tolleranze saranno conformi, per i rispettivi tipi (bicchiere cilindrico ad 

incollaggio, conico o con anello elastomerico) ai prospetti riportati nella UNI 7447.  

 

C.  Prodotti termoplastici di polietilene (PE) 

Potranno essere del tipo a bassa densità o del tipo ad alta densità. In entrambi i casi saranno prodotti con polietilene 

puro stabilizzato con nero fumo (Carbon Black) in proporzioni del 2-3% sulla massa (per resistenza all'invecchiamento 

da raggi U.V.).  Per la classificazione ed i metodi di prova si farà riferimento alla normativa UNI ISO 1872/ 1 e 2.  

 

C.1.  Tubi 
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I tubi del 1° tipo (PE b.d.) presenteranno massa volumica di 0,92-0,93 kg/dm3, resistenza a trazione minima di 100 

kgf/cm2, allungamento a rottura minimo del 300%, resistenza alla temperatura da/a - 50/ + 60°C, assoluta atossicità ed 

infrangibilità.  Gli spessori dei tubi saranno rapportati a 4 valori normalizzati della pressione nominale di esercizio (PN 

2,5 4 - 6 - 10 kgf/cm2 ) riferita alla temperatura di 20°C. Per tali spessori, unitamente alle altre caratteristiche, si farà 

riferimento alla normativa UNI 7990 ed UNI 7991.  

I tubi del 2° tipo (PE a.d.) presenteranno, a differenza, i seguenti requisiti: massa volumica di 0,94-0,96 kg/dm3, 

resistenza a trazione minima di 150 kgf/cm2, allungamento a rottura minimo del 500%, temperatura di rammollimento 

minima di 124° (Vicat).  Per i diametri, gli spessori, i requisiti particolari ed i metodi di prova si farà riferimento alle 

seguenti norme di unificazione:  

 

UNI 7611  Tubi di PE ad alta densità per condotte di fluidi in pressione. Tipi, dimensioni e requisiti.  

UNI 7612 Raccordi di PE ad alta densità per condotte di fluidi in pressione. Tipi, dimensioni e requisiti.  

UNI 7613  Tubi di PE ad alta densità per condotte di scarico interrate. Tipi, dimensioni e requisiti.  

UNI 7615  Tubi di PE ad alta densità. Metodi di prova.  

 

Per la fornitura i tubi, ove non diversamente specificato, dovranno essere esclusivamente del 2° tipo.  

 

D. Prodotti plastici metacrilici  

Caratterizzati da infrangibilità, leggerezza, ed elevatissima resistenza agli agenti atmosferici, dovranno rispondere alle 

prescrizioni di cui alle seguenti norme di unificazione:  

 

UNI 7067 Materie plastiche metacriliche per stampaggio ed estrusione. Tipi, requisiti e metodi di prova.  

UNI 7074 - Lastre di polimetilmetacrilato Tipi, dimensioni e caratteristiche. 

  

Le lastre potranno essere di tipo I (colorate in forma e successivamente polimerizzate in blocco) e di tipo II 

(prepolimerizzate e termoestruse).  

In ogni caso saranno assolutamente prive di difetti superficiali e di forma.  

 

 

 

BITUMI, BITUMI LIQUIDI, EMULSIONI BITUMINOSE, CATRAMI 

 

1.  Bitumi 

Debbono soddisfare alle “Norme per l'accettazione dei bitumi per usi  stradali”  di  cui  al  “Fascicolo  n.  2 del Consiglio 

Nazionale delle Ricerche”, edizione 1978. 

Per trattamenti superficiali e semipenetrazione si adoperano i tipi B 180/200, B 130/150;  per i trattamenti a 

penetrazione, pietrischetti bitumati, tappeti si  adoperano i tipi B 80/10, B 60/80; per conglomerati chiusi i tipi B 80/60, B 

50/60, B 40/50, B 30/40. per asfalto colato il tipo 20/30. 

 

2.  Bitumi  liquidi 



114 

 

Debbono soddisfare alle “Norme per l'accettazione dei bitumi  liquidi per casi stradali” di cui al “Fascicolo n. 7” del 

Consiglio Nazionale delle Ricerche, edizione 1957. 

Per  i  trattamenti  a caldo si usano i tipi BL 150/300 e BL 350/700 a seconda della stagione e del clima. 

 

3.  Emulsioni bituminose 

Debbono soddisfare alle <<Norme per l'accettazione delle emulsioni bituminose per usi stradali>> di cui al <<Fascicolo 

n. 3>> del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

 

4.  Catrami 

Debbono soddisfare alle <<Norme per l'accettazione dei catrami per  usi stradali>> di cui al <<Fascicolo n. 1>> del 

Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

Per i trattamenti si usano i tre tipi: C 10/40, C 40/125 e C 125/500. 

 

a)  CONGLOMERATO BITUMINOSO PER STRATO DI COLLEGAMENTO (BINDER) - Il conglomerato bituminoso per 

strato di collegamento (binder) anche   di   tipo  chiuso,  sarà realizzato con graniglia e pietrischetti  della  IV cat. 

prevista dalle  norme  C.N.R., sabbia   ed  additivo   confezionato  a  caldo  con   idonei impianti e con bitume di 

prescritta penetrazione. 

 

b) CONGLOMERATO  BITUMINOSO (TAPPETINO) Il conglomerato  bituminoso (tappetino) sarà ottenuto con 

graniglie e  pietrischi  silicei della I  cat.  prevista dalle  norme C.N.R., confezionato a caldo con idonei impianti, e con 

bitume di prescritta   penetrazione non inferiore al 5%  del  peso degli  inerti, con la stesa del legante  di ancoraggio in  

ragione di  Kgxmq 0,70 di emulsione bituminosa ER50 

 

CHIUSINI E CADITOIE STRADALI 

 

Saranno del tipo in uso presso l'ente committente, sempre completi di telaio e delle dimensioni che verranno prescritte 

all'atto esecutivo. 

I chiusini e le caditoie saranno in ghisa di prima qualità e seconda fusione, esenti da qualsiasi difetto. 

Saranno del tipo ottenuto da getti di fusione rispondenti alle norme UNI 4544 e UNI EN 124, classe come riportato dai 

grafici di progetto o indicato dalla D.L. 

 

Luogo di utilizzo Classe Portata 

Per carichi elevati in aree speciali E 600 t 60 

Per strade a circolazione normale D 400 t 40 

Per banchine e parcheggi con presenza di veicoli pesanti C 250 t 25 

Per marciapiedi e parcheggi autovetture B 125 t 12,5 

 

 

I telai dei chiusini saranno di forma quadrata o rettangolare; i coperchi saranno di forma rotonda o quadrata a seconda 

dei vari tipi di manufatti, tuttavia con superficie tale da consentire al foro d'accesso una sezione minima corrispondente 

a quella di un cerchio del diametro di 600 mm. 
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TUBAZIONI IN CLORURO DI POLIVINILE PER FOGNATURE 

 

Le tubazioni di policloruro di vinile rigido non plasticato (PVC) saranno rispondenti ai tipi, dimensioni e caratteristiche 

stabilite dalla norma UNI-EN 1401/1 rilasciata dal BVQI (Bureau Veritas Quality International) e saranno garantite dal 

marchio di conformità dell'Istituto dei Plastici (I.I.P.). In particolare corrisponderanno ai tipi per condutture di reflui a 

pelo libero, cioè senza pressione, nei campi fognari, civili o industriali, con giunto gielle ed anello di tenuta di materiale 

elastomerico a labbro (UNI-EN 681-1). Per questi sistemi fognari (tubi e raccordi) la norma introduce i seguenti codici 

di applicazione: 

- ad  “U” all’esterno degli edifici; 

- a “D” per drenaggio e fognatura interrata sia entro la struttura dell’edificio sia all’esterno dell’edificio. 

Il PVC è ottenuto per polimerizzazione del gas di cloruro di vinile monomero (c.v.m.). Le superfici interna ed esterna 

della tubazione si presentano lisce ed uniformi, esenti da cavità o bolle, compatte e di colore RAL 8023 (rosso 

mattone) o RAL 7073 (grigio sporco). La materia prima con cui vengono costruiti i tubi viene testata sotto forma di tubo 

per verificare la resistenza alla pressione interna. Il materiale avrà Modulo di elasticità E>3000MPa,   Carico unitario 

allo snervamento >48Mpa   e    Allungamento allo snervamento <10% . Le condizioni di impiego, stabilite in accordo 

con la norma EN 1610 che tratta delle condizioni di posa, variano in base alle classi di rigidità anulari ammesse alla 

fabbricazione dalla norma UNI EN 1401 (SN8 – SDR 34 equivalenti alla serie SN 8 KN/m2 ; SN4 – SDR 41 equivalenti 

alla serie SN 4 KN/m2 ; SN2 – SDR 51 equivalenti alla serie SN 2 KN/m2) anche se in attesa della norma UNI 1401/3 

(“Guida per l’installazione”) è bene sempre eseguire le verifiche statiche. La posa in opera per tubi della serie SN 4 

KN/m2 interrati e allettati in trincee larghe o strette con un ricoprimento massimo sulla generatrice superiore del tubo 

pari a 4,00 metri, è tale da resistere ad un traffico stradale pesante pari a un carico massimo di 18 t/asse ad una 

temperatura di 40°C; inoltre sarà rispondente alle raccomandazioni sulla installazione delle tubazioni di PVC rigido (non 

plastificato) nella costruzione di fognature e di scarichi industriali interrati (Pubblicazione Istituto Italiano Plastici n.3 del 

3.7.1976). 

Le tubazioni di PVC saranno fornite in barre di norma di 6,00 m. Le giunzioni possono essere con anello di tenuta in 

materiale elastomerico secondo la norma UNI EN 681-1 o con bicchiere ad incollaggio.  

La ditta produttrice deve operare in regime di Assicurazione della Qualità secondo la norma UNI EN ISO 9002 e 

certificata da Ente riconosciuto a livello internazionale.  

Su ogni tubo devono essere impressi, in maniera leggibile e indelebile: 

- nome commerciale del tubo; 

- data di produzione; 

- diametro esterno del tubo; 

- classe di rigidità; 

- rapporto standard dimensionale o spessore minimo; 

- colore. 

I tubi ed i raccordi in p.v.c. devono essere contrassegnati con il marchio di conformità I.I.P. che ne assicura la 

rispondenza alla norma UNI. 
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MATERIALI PER  APPLICAZIONI GEOLOGICHE E PEDOLOGICHE 

 

1. Geocomposito drenante 

Il geocomposito è costituito da tre elementi distinti e solidali: due non tessuti filtranti di tipo termosaldato con interposta 

una struttura tridimensionale, costituita da filamenti in nylon, trattati al carbon black contro i raggi U.V. (classe di 

elevata resistenza al test UV globale ; FGSV Germania) con indice alveolare superiore al 90%. I tre elementi devono 

essere accoppiati per temosaldatura. I non tessuti devono debordare su un lato di circa 10 cm, in modo da garantire la 

continuità dell’elemento filtrante. Il geocomposito drenante deve avere una capacità drenante in verticale sotto una 

pressione di 50 kPa non inferiore a 2,2 l/s-m (prEN ISO 12958). La pressione viene applicata per mezzo di due piastre 

rigide. Lo spessore del materassino drenante sottoposto ad un carico di 2 kPa non dovrà essere inferiore a 20 mm. I 

due non tessuti filtranti termosaldati devono avere uno spessore non superiore a 0.5mm (EN 964-1) una resistenza a 

trazione non inferiore a 6kN/m (EN 10319) a cui deve corrispondere un allungamento non superiore al 35% (EN 

10319), una permeabilità di almeno 2.9✕10-3 m/s (DIN 53936) ed un diametro di  filtrazione 090 non superiore a 0,18 

mm(DIN 60500). Il materiale deve essere prodotto da aziende operanti con certificazione ISO 9001. 

E facoltà della Direzione lavori richiedere una dichiarazione di conformità redatta dalla ditta produttrice in cui dovranno 

essere indicate: l'impresa esecutrice dei lavori, la località e la denominazione del cantiere, nonché le caratteristiche e 

proprietà dei materiali forniti. 

 

2. Tubo drenante microfessurato in PVC 

Fornitura e posa in opera di tubo microfessurato in PVC rigido tipo ITALDREN 4” serie N 

Il tubo avrà diametro esterno di 114 mm e spessore di 5.4 mm, con superficie esterna liscia. 

Ogni barra, fornita in lunghezza di 6 m, sarà giuntabile a pié d'opera tramite manicotto filettato. 

In caso di utilizzo del tubo in preforo si dovrà considerare che l'ingombro massimo, definito dal diametro esterno del 

manicotto filettato, é pari a 125 mm. 

Le fessure avranno larghezza compresa tra 0,5 e 0,7 mm, saranno realizzate trasversalmente all'asse del tubo e 

disposte lungo 4 file a 90° tra loro. Il posizionamento lungo l'asse delle fessure andrà sfalsato sulle diverse file, in 

modo che una qualsiasi sezione normale all'asse non intercetti più di due fessure, preferibilmente disposte a 180°, per 

non penalizzare la resistenza meccanica del tubo. 

In terreni fini o con riempimenti di inerte non lavato, il tubo verrà fornito prerivestito con calza filtrante ottenuta 

mediante doppia cucitura di geotessile in polipropilene, avente massa areica non inferiore a 140 g/m2 e porometria 

O90 non superiore a 110 micron. 

  

 

3. Tubo filtrante per dreni sub-orizzontali 

Il tubo filtrante sarà dotato di fessure calibrate di apertura mm. 0,2 (salvo diversa misura richiesta dalla Direzione 

Lavori), disposte lungo l’intera circonferenza oppure su un settore di 240°. I  tubi saranno costituiti da materiale plastico 

non alterabile, del diametro esterno di mm 50 ; saranno scanalati longitudinalmente e dovranno avere spessori e 

resistenze tali da garantire la corretta posa in opera nelle diverse condizioni di applicazione e la invariabilità geometrica 

nel tempo; in ogni caso lo spessore non  dovrà essere inferiore a mm 3. 
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SEMENTI E PIANTE 

Le sementi di piante erbacee, arbustive ed arboree e le piante devono corrispondere alle vigenti disposizioni di Legge 

in materia forestale e vivaistica.  

Le talee di piante legnose devono essere rigogliose, sane ed idonee a mettere radici. 

I piantoni sono talee giovani (da rametti, getti, bastono) non ramificate, di uno o più anni, con diametro da 1 a 5 cm e 

lunghezza da 25 a 40 cm. 

Gli astoni sono talee con getti apicali forniti di gemme terminali lunghe da 1,5 a 2,5 m, diritte e poco ramificate, con 

spessore a piacere (solo per salici arborei e pioppi). 

Per arbustame si intendono rami interi con tutte le diramazioni, lunghi almeno 50 cm. 

 

MATERIALI COMPOSITI 

a)Primer epossidico 

Primer bicomponente a base di resine epossidiche, esente da solventi atto a consolidare le superfici in calcestruzzo, 

cemento armato o muratura prima dell’applicazione di tessuti in fibre di carbonio o vetro. 

Il prodotto consolidante deve avere le seguenti caratteristiche peculiari: 

Rapporto di miscelazione: componente A : componente B = 3 : 1 

Peso specifico dell’impasto: 1,1 g/cm3 

Viscosità Brookfield: 300 mPa•s (rotore 1 - giri 10) 

Tempo di lavorabilità 90’ (a +23°C) 

Tempo di presa: 3-4 h (a +23°C) 

Indurimento completo: 7 gg 

Adesione al calcestruzzo: > 3 N/mm2 (dopo 7 gg a +23°C - rottura del calcestruzzo) 

Consumo: 250-300 g/m2 

 

b) Stucco epossidico 

Stucco epossidico bicomponente  avente le seguenti caratteristiche: 

Rapporto di miscelazione: componente A : componente B = 3 : 1 

Peso specifico dell’impasto: 1,55 g/cm3 

Viscosità Brookfield: 500 mPa•s (Rotore 3 - giri 5) 

Tempo di lavorabilità: 40’ (a +23°C) 

Tempo di presa: 3-3 h 30’ (a +23°C) 

Indurimento completo: 7 gg 

Adesione al calcestruzzo: > 3 N/mm2 (dopo 7 gg a +23°C - rottura del supporto) 

Resistenza a trazione: 30 N/mm2 (ASTM D 638) 

Allungamento a trazione: 1% (ASTM D 638) 

Resistenza a compressione: 70 N/mm2 (ASTM C 579) 

Resistenza a flessione: 40 N/mm2 (ISO 178) 

Modulo elastico a compressione: 8000 N/mm2 (ASTM C 579) 

Modulo elastico a flessione: 4000 N/mm2 (ISO 178) 

Consumo: 1,55 kg/m2 (per mm di spessore) 
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c)Resina epossidica 

Adesivo epossidico di media viscosità per l’impregnazione, in opera, dei tessuti in fibra di carbonio o vetro. 

Il prodotto impregnante deve avere le seguenti caratteristiche peculiari: 

Rapporto di miscelazione: componente A : componente B = 4 : 1 

Peso specifico dell’impasto: 1,06 g/cm3 

Viscosità Brookfield: 7000 mPa•s (rotore 3 - giri 5) 

Tempo di lavorabilità 40’ (a +23°C) 

Tempo di presa: 50’ (a +23°C) 

Adesione al calcestruzzo: > 3 N/mm2 (dopo 7 gg a +23°C - rottura del 

calcestruzzo) 

Resistenza a trazione: 30 N/mm2 

Allungamento a trazione: 1,2% (ASTM D 638) 

Resistenza a compressione: 80 N/mm2 (ASTM C 579) 

Resistenza a flessione: 70 N/mm2 (ISO 178) 

Modulo elastico a compressione: 3000 N/mm2 (ASTM C 579) 

Modulo elastico a flessione: 3800 N/mm2 (ISO 178) 

 

d) Tessuto monodirezionale in fibra di vetro 

I tessuti in fibre di vetro dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

Tipo di fibra: vetro Type E 

Aspetto: tessuto unidirezionale 

Grammatura (g/m2): 900 

Densità (kg/dm3): 2,62 

Spessore equivalente di tessuto secco (mm): 0,48 

Area resistente per unità di larghezza (mm2/m): 342,2 

Resistenza meccanica a trazione (MPa): 2.560 

Modulo elastico a trazione (GPa): 80,7 

Allungamento a rottura (%): 3-4 

Adesione al calcestruzzo (MPa): > 3 (rottura del calcestruzzo) 

 

•Art. 70 - Prove sui materiali 

1. In correlazione a quanto e` prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro accettazione, 

l'Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonché a 

quelle dei campioni eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di 

campioni ad Istituti Sperimentali debitamente riconosciuti. 

2. L'Impresa sarà tenuta a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli Istituti stessi. 
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CAPO 15   -   MODO DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

•Art. 71 - Bonifiche, pulizia dei settori di intervento 

   

1. Nella zona di lavoro si dovranno creare le condizioni di sicurezza necessarie per poter intervenire. Si dovrà 

provvedere alla rimozione dei blocchi e dei frammenti instabili, alla pulizia da vegetali, arbusti ed essenze arboree 

e terra per evitare lo scivolamento od il franamento di materiale. Tutte le lavorazioni dovranno essere eseguite con 

la massima cautela in modo da evitare qualsiasi franamento con l’ausilio di mezzi provvisionali così da garantire la 

sicurezza del personale e delle sottostanti abitazioni. 

 

 

  

•Art. 72 - Rilievi, capisaldi e tracciati 

Rilievi 

Prima di dare inizio a lavori che interessino in qualunque modo movimenti di materie, l'Appaltatore dovrà verificare la 

rispondenza dei piani quotati dei profili e delle sezioni allegati al Contratto o successivamente consegnati, 

segnalando eventuali discordanze, per iscritto, nel termine di 15 giorni dalla consegna. In difetto, i dati piano-

altimetrici, riportati in detti allegati, si intenderanno definitivamente accettati a qualunque titolo. 

Nel caso che gli allegati di cui sopra non risultassero completi di tutti gli elementi necessari, o nel caso che non 

risultassero inseriti in Contratto o successivamente consegnati, l'Appaltatore sarà tenuto a richiedere, in sede di 

consegna o al massimo entro 15 giorni dalla stessa, l'esecuzione dei rilievi in contraddittorio e la relazione dei grafici 

relativi. 

In difetto nessuna pretesa o giustificazione potrà essere accampata dall'Appaltatore per eventuali ritardi sul 

programma o sull'ultimazione dei lavori. 

 

Capisaldi 

Tutte le quote dovranno essere riferite a capisaldi di facile individuazione e di sicura inamovibilità. L'elenco dei 

capisaldi sarà annotato nel verbale di consegna od in apposito successivo verbale. 

Spetterà all'Appaltatore l'onere della conservazione degli stessi fino al collaudo. Qualora i capisaldi non esistessero già 

in sito, l'Appaltatore dovrà realizzarli e disporli opportunamente. 

 

Tracciati  

Prima di dare inizio ai lavori, l'Appaltatore sarà obbligato ad eseguire la picchettazione completa delle opere ed ad 

indicare con opportune modine i limiti degli scavi e dei riporti. Sara` tenuto altresì al tracciamento di tutte le opere, in 

base agli esecutivi di progetto, con l'obbligo di conservazione dei picchetti e delle modine. Inoltre si dovranno rilevare 

gli eventuali locali interrati o seminterrati delle abitazioni presenti al coronamento della parete rocciosa in modo da 

evitare che gli interventi di chiodatura e di tirantatura vengano ad interessare detti locali. 

 

Per l'esecuzione di tutte le categorie di lavoro e quindi, per l'utilizzo dei materiali, attrezzature, Dispositivi di protezione 

e quant'altro necessario, anche se in contrasto con qualcuna delle descrizioni riportate in questo capitolato, devono 
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ritenersi prioritarie e determinanti tutte le prescrizioni riportate nel Piano di Sicurezza redatto in fase di progettazione, 

del Piano Operativo di Sicurezza,  dalle leggi-regolamenti-norme di buona tecnica e, quelle dettate, a qualsiasi titolo ed 

in qualsiasi momento, dai Coordinatori per la Sicurezza. 

 

IN OGNI CASO, QUALORA, DAL RILIEVO DELLE SCHEDE DI SICUREZZA DEI SINGOLI MATERIALI, DOVESSE 

EMERGERE CHE FOSSERO PRESENTI COMPOSTI E/O SINGOLI ELEMENTI CHE POSSANO RILEVARSI 

PERICOLOSI PER LA SALUTE DEI LAVORATORI E/O DEGLI UTENTI FINALI DELL'OPERA, RIENTRA NEGLI 

ONERI ED OBBLIGHI DELL'IMPRESA PROVVEDERE ALL'UTILIZZO DI MATERIALI ALTERNATIVI MENO 

PERICOLOSI O, SE NON POSSIBILE, ALL' APPLICAZIONE DI TUTTE LE PRECAUZIONI NECESSARIE. IN 

NESSUN CASO, SARÀ POSSIBILE MODIFICARE I PREZZI D'APPALTO.  

 

 

•Art. 73 - Demolizioni e rimozioni 

A. Generalità 

A.1. Tecnica operativa - Responsabilità 

Prima di iniziare i lavori in argomento l'Appaltatore dovrà accertare con ogni cura la natura, lo stato ed il sistema 

costruttivo delle opere da demolire, disfare o rimuovere, al fine di affrontare con tempestività ed adeguatezza di mezzi 

ogni evenienza che possa comunque presentarsi. 

L 'Appaltatore userà la tecnica, le opere provvisionali, i mezzi d'opera, i macchinari, e l'impiego del personale, secondo 

le prescrizioni riportate nei piani di sicurezza di cui all’art. 31 della L. 109/’94 e successive modifiche ed integrazioni, e 

negli altri documenti predisposti nella fase progettuale e, seguendo tutte le disposizioni e prescrizioni del Coordinatore 

della Sicurezza in fase di esecuzione. Sia l'Amministrazione, che il Coordinatore della Sicurezza, resteranno esclusi da 

ogni responsabilità connessa all'esecuzione dei lavori di che trattasi, qualora l'impresa non ottemperi dettagliatamente 

a quanto prescritto e/o prenda iniziative senza il consenso del Coordinatore della Sicurezza. 

 

A.2. Disposizioni antinfortunistiche 

Dovranno essere osservate, in fase esecutiva, le norme riportate nel D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164 (Norme per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni), nel D.M. 2 settembre 1968 , nel Decreto Legislativo 19 

settembre 1994, n. 626, nel D. Lgs. 494/96 ed in tutte quelle norme richiamate dai piani di sicurezza di cui all’art. 31 

della L. 109/’94 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

A.3. Accorgimenti e protezioni 

Prima di dare inizio alle demolizioni dovranno essere interrotte tutte le eventuali erogazioni, nonche' gli attacchi e gli 

sbocchi di qualunque genere; dovranno altresì essere vuotati tubi e serbatoi. 

La zona dei lavori sarà opportunamente delimitata, i passaggi saranno ben individuati ed idoneamente protetti; 

analoghe protezioni saranno adottate per tutte le zone (interne ed esterne al cantiere) che possano comunque essere 

interessate da caduta di materiali. Le strutture eventualmente pericolanti dovranno essere puntellate; tutti i vani di 

balconi, finestre, scale, ballatoi, ascensori, etc..; dopo la demolizione di infissi e parapetti, dovranno essere sbarrati. 
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Le demolizioni avanzeranno tutte alla stessa quota, procedendo dall'alto verso il basso; particolare attenzione, inoltre, 

dovrà porsi ad evitare che si creino zone di instabilità strutturale, anche se localizzate. In questo caso, e specie nelle 

sospensioni di lavoro, si provvederà ad opportuno sbarramento. 

Nella demolizione di murature e' tassativamente vietato il lavoro degli operai sulle strutture da demolire, questi 

dovranno servirsi di appositi ponteggi, indipendenti da dette strutture. Salvo esplicita autorizzazione del Coordinatore 

(ferma restando nel caso la responsabilità dell'Appaltatore) sarà vietato altresì  l'uso di esplosivo nonchè ogni 

intervento basato su azioni di scalzamento al piede, ribaltamento per spinta o per trazione. 

Per l'attacco con taglio ossidrico od elettrico di parti rivestite con pitture al piombo, saranno adottate opportune cautele 

contro i pericoli di avvelenamento da vapori di piombo a norma dell'art. 8 della legge 19 luglio 1961, n. 706, D. Lgs. 

277/91, D. Lgs. 626/94 e prescrizioni tutte dei piani di sicurezza. 

In fase di demolizione dovrà assolutamente evitarsi l'accumulo di materiali di risulta, sulle strutture da demolire o sulle 

opere provvisionali, in misura tale che si verifichino sovraccarichi o spinte pericolose. I materiali di demolizione 

dovranno perciò essere immediatamente allontanati, guidati mediate canali o trasportatori in basso con idonee 

apparecchiature e bagnati onde evitare il sollevamento di polvere. Risulterà in ogni caso assolutamente vietato il getto 

dall'alto dei materiali. 

Comunque sia, è fatto obbligo all'impresa di seguire dettagliatamente tutto quanto previsto nei Piani di Sicurezza di cui 

all’art. 31 della L. 109/’94 e successive modifiche ed integrazioni e le ulteriori disposizioni del Coordinatore in fase di 

esecuzione. 

 

A.4.  Limiti di demolizione 

Le demolizioni, i disfacimenti, le rimozioni dovranno essere limitate alle parti e dimensioni prescritte. Ove per errore o 

per mancanza di cautele, puntellamenti ecc., tali interventi venissero estesi a parti non dovute, l'Appaltatore sarà 

tenuto a proprie spese al ripristino delle stesse, ferma restando ogni responsabilità per eventuali danni. 

 

 

• 

•Art. 74 - Scavi 

A. Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i disegni di 

progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. LL.PP. 11 marzo 1988, nonché secondo le particolari 

prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, 

restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a 

provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate 

in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile della 

Direzione dei lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche 

discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 
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Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno essere 

depositate nei luoghi concordati, previo assenso della Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero 

deflusso delle acque scorrenti in superficie. 

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle 

precedenti disposizioni. 

B. Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del terreno 

su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di 

appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a 

sezione aperta su vasta superficie. 

C. Scavi di fondazione od in trincea 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai muri o 

pilastri di fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e 

cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla profondità che 

dalla direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. 

Le profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e l'Amministrazione appaltante si 

riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore 

motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro 

eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. E’ vietato all'Appaltatore, sotto pena di 

demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle 

fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde inclinate, 

dovranno, a richiesta della direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura 

e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 

armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materie durante 

l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero accadere 

per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria 

iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di 

ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla direzione dei lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non si tratti di 

armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione; i legnami 

però, che a giudizio della direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno 

essere abbandonati negli scavi. 

D. Scavi subacquei e prosciugamento 
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Se dagli scavi in genere e da quelli di fondazione, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di cui all'articolo relativo agli 

“Scavi di fondazione od in trincea”, l'Appaltatore, in caso di acque sorgive o filtrazioni, non potesse far defluire l'acqua 

naturalmente, è in facoltà della direzione dei lavori di ordinare, secondo i casi e quando lo riterrà opportuno, la 

esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento. 

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 20 cm sotto il livello 

costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo un parziale prosciugamento ottenuto 

con macchine o con l'apertura di canali di drenaggio. 

Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello costante, verrà 

perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come scavo subacqueo. Quando la Direzione dei lavori 

ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante l'escavazione, sia durante l'esecuzione delle murature o 

di altre opere di fondazione, gli esaurimenti relativi verranno eseguiti in economia, e l'Appaltatore, se richiesto, avrà 

l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari. 

Per i prosciugamenti praticati durante la esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà adottare tutti quegli 

accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 

 

Sono previsti inoltre scavi eseguiti all’interno delle strutture murarie, compensati con apposita voce di elenco prezzi, 

per le quali l’impresa dovrà operare con la massima cautela ricorrendo allo scavo a mano in prossimità  delle 

murature, per la pulizia delle stesse necessaria per le successive operazioni di consolidamento. 

 

 

•Art. 75 - Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli scavi e le 

murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla direzione dei lavori, si impiegheranno in 

generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi 

genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei lavori, per la formazione 

dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti ovunque 

l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando 

vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si 

rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro esecuzione 

proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la 

maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le 

sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate direttamente 

contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi al momento della 

formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le 

prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei lavori. 

E’ vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
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Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle 

prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. E’ obbligo dell'Appaltatore, escluso 

qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste 

dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle 

ordinate. 

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e 

compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la 

sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e se 

inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

 

 

•Art. 76 – Rilevati compattati 

I rilevati compattati saranno costituiti da terreni adatti, esclusi quelli vegetali (vedi norme di cui all'art. 14 lettera f) da 

mettersi in opera a strati non eccedenti i 25-30 cm costipati meccanicamente mediante idonei attrezzi (rulli a punte, od 

a griglia, nonché quelli pneumatici zavorrati secondo la natura del terreno ed eventualmente lo stadio di compattazione 

- o con piastre vibranti) regolando il numero dei passaggi e l'aggiunta dell'acqua (innaffiamento) in modo da ottenere 

ancor qui una densità pari al 90% di quella Proctor. Ogni strato sarà costipato nel modo richiesto prima di procedere a 

ricoprirlo con altro strato, ed avrà superiormente la sagoma della monta richiesta per l'opera finita, così da evitarsi 

ristagni di acqua e danneggiamenti. Qualora nel materiale che costituisce il rilevato siano incluse pietre, queste 

dovranno risultare ben distribuite nell'insieme dello strato, comunque nello strato superiore sul quale appoggia 

l'impianto della sovrastruttura tali pietre non dovranno avere dimensioni superiori a cm 10. 

 Il terreno di impianto dei rilevati compattati che siano di altezza minore di m 0,50, qualora sia di natura sciolta, o troppo 

umida, dovrà ancor esso essere compattato, previa scarificazione, al 90% della densità massima, con la relativa 

umidità ottima. Se detto terreno di impianto del rilevato ha scarsa portanza lo si consoliderà preliminarmente per 

l'altezza giudicata necessaria, eventualmente sostituendo il terreno in posto con materiali sabbiosi o ghiaiosi. 

Particolare cura dovrà aversi nei riempimenti e costipazione a ridosso dei piedritti, muri d'ala, muri andatori ed opere 

d'arte in genere. 

Sarà obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione, quelle 

maggiori dimensioni richieste dallo assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano 

dimensioni non inferiori a quelle prescritte. 

Fa parte della formazione del rilevato oltre la profilatura delle scarpate e delle banchine e dei cigli, e la costruzione 

degli arginelli se previsti, il ricavare nella piattaforma, all'atto della costruzione e nel corso della sistemazione, il 

cassonetto di dimensione idonea a ricevere l'ossatura di sottofondo e la massicciata. 

In corso di lavoro l'Appaltatore dovrà curare l'apertura di fossetti di guardia a monte scolanti, anche provvisori, affinché 

le acque piovane non si addossino alla base del rilevato in costruzione. 

Nel caso di rilevati compattati su base stabilizzata, i fossi di guardia scolanti al piede dei rilevanti dovranno avere 

possibilmente il fondo più basso dell'impianto dello strato stabilizzato. 
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•Art. 77 - Fondazione stradale in misto granulometrico frantumato meccanicamente 

Tale fondazione Ë costituita da una miscela di materiali granulari (misto granulare) stabilizzati per granulometria con 

l'aggiunta o meno di legante naturale, il quale Ë costituito da terra passante al setaccio 0,4 UNI. 

L'aggregato potrà essere costituito da ghiaie, detriti di cava, frantumato, scorie o anche altro materiale; potrà essere: 

materiale reperito in sito, entro o fuori il cantiere, oppure miscela di materiali aventi provenienze diverse, in o fuori 

cantiere, oppure miscela di materiali aventi provenienze diverse, in proporzioni stabilite attraverso una indagine 

preliminare di laboratorio e di cantiere. 

Lo spessore da assegnare alla fondazione sarà fissato dalla Direzione dei Lavori in relazione alla portanza del 

sottofondo; la stesa avverrà in strati successivi, ciascuno dei quali non dovrà mai avere uno spessore finito superiore a 

cm 20 e non inferiore a cm 10. 

 

1.  Caratteristiche del materiale da impiegare  

Il materiale in opera, dopo l'eventuale correzione e miscelazione, risponderà alle caratteristiche seguenti: 

- 2” Setaccio mm 50,8 - Percentuale, in peso del passante al setaccio a maglie quadro  mm 100. 

- 1” 1/2 Setaccio mm 38,1 - Percentuale, in peso del passante al setaccio a maglie quadro mm 70 - 100. 

- 1” Setaccio mm 25,4 - Percentuale, in peso del passante al setaccio a maglie quadro mm 55-85. 

- ¾” Setaccio mm 19,1 - Percentuale, in peso del passante al setaccio a maglie quadro mm 50-80. 

- n. 4 serie ASTM - Setaccio mm 4,76 - Percentuale, in peso del passante al setaccio a maglie quadro mm 30-60. 

- n. 10 serie ASTM - Setaccio mm 2,00 - Percentuale, in peso del passante al setaccio a maglie quadro mm 20-50. 

- n. 40 serie ASTM - Setaccio mm 0,42 - Percentuale, in peso del passante al setaccio a maglie quadro mm 10-30. 

- n. 200 serie ASTM - Setaccio mm 0,074 - Percentuale, in peso del passante al setaccio a maglie quadro mm 5-15. 

Detti materiali devono essere esenti da qualsiasi materia vegetale o grumi d’argilla. La percentuale d’usura dei 

materiali interni  grossolani non deve essere superiore a 50 dopo 500 rivoluzioni dell’apparecchiatura prevista dalla 

prova AASHO 96. Le percentuali granulometriche riportate nella precedente tabella in base alle prescrizioni della 

AASHO T88-57 dovranno potersi applicare al materiale inerte tanto dopo il suo impiego sulla strada, quanto nel corso 

delle prove effettuate alla cava di prestito o alle altre fonti di provenienza. Il passante al setaccio n. 200 non deve 

superare la metà del passante al setaccio n. 40. Il passante al setaccio n. 40 deve avere un limite liquido non superiore 

a 25 ed un indice plastico non superiore a 4. La miscela deve avere un valore C.B.R. saturo non inferiore all’80%.         

    

2.  Modalità esecutive  

Il piano di posa dello strato dovrà avere le quote, la sagoma ed i requisiti di compattezza prescritti ed essere ripulito da 

materiale estraneo. 

Il materiale verrà steso in strati di spessore finito non superiore a 20 cm e non inferiore a 10 cm, e dovrà presentarsi, 

dopo costipato, uniformemente miscelato in modo da non presentare segregazione dei suoi componenti. 

L'eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l’umidità prescritta in funzione della densità, Ë da effettuarsi mediante 

dispositivi spruzzatori. 

A questo proposito si precisa che tutte le operazioni anzidette non devono essere eseguite quando le condizioni 

ambientali (pioggia, neve, gelo) siano tali da danneggiare la qualità dello strato stabilizzato. Verificandosi comunque 

eccesso di umidità, o danni dovuti al gelo, lo strato compromesso dovrà essere rimosso e ricostituito a cura e spese 

dell'Impresa. 

Il materiale pronto per il costipamento dovrà presentare in ogni punto la prescritta granulometria. 
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Per il costipamento e la rifinitura verranno impiegate attrezzature di limitato peso in grado di operare a tergo delle mura 

senza produrre danni alle stesse. L’idoneità delle attrezzature e le modalità di costipamento verranno, per ogni 

cantiere, determinate dalla Direzione Lavori con una prova sperimentale, usando le miscele messe a punto per quel         

cantiere (prove di costipamento). 

Il costipamento di ogni strato dovrà essere eseguito sino ad ottenere una densità in sito non inferiore al 95% della 

densità massima fornita dalla prova AASHO modificata e comunque compatibile con le attrezzature scelte. 

Il valore del modulo di deformazione Md, non dovrà essere inferiore ad 80 N/mmq e comunque compatibile con le 

attrezzature scelte. 

La superficie finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un regolo di m. 

4,50 di lunghezza e disposto secondo due direzioni ortogonali. 

Lo spessore dovrà essere quello prescritto, con una tolleranza in più o in meno del 5%, purché questa differenza si 

presenti solo saltuariamente. 

  

 

•Art. 78 - Scavi a sezione obbligata per condotte e tubazioni 

Dimensioni della fossa  

 

Le fosse scavate per la posa della canalizzazione avranno di regola pareti a scarpa con pendenza tale da garantire la 

stabilità dello scavo.  

La  larghezza  netta delle fosse al piede è determinata in funzione del diametro esterno della condotta aumentato per 

ciascun lato di 15 cm + De/10. 

Nella esecuzione degli scavi in trincea, l'Appaltatore - senza che ciò possa costituire  diritto  a  speciale compenso - 

dovrà uniformarsi, riguardo alla lunghezza delle tratte da scavare, alle prescrizioni che fossero impartite dal Direttore 

dei Lavori 

 

2.  Interferenze con servizi pubblici sotterranei 

 

Prima  dell'inizio  dei  lavori di scavo, sulla scorta dei disegni di progetto e/o  mediante  sopralluoghi  con  gli  incaricati  

degli uffici competenti, si devono  determinare  con esattezza i punti dove la canalizzazione interferisce con  servizi 

pubblici sotterranei (condutture per acqua e gas, cavi elettrici, telefonici e simili, nonché manufatti in genere). 

Nel caso di intersezione, i servizi interessati dovranno essere messi a giorno ed  assicurati  solo  alla  presenza di 

incaricati degli uffici competenti. In ogni  caso,  appena  venga  scoperto  un condotto non in precedenza segnalato, 

appartenente ad un servizio pubblico sotterraneo, o si verifichi un danno allo stesso  durante  i  lavori,  l'Appaltatore  

dovrà   avvertire   immediatamente l'Ufficio competente.  

I  servizi  intersecati devono essere messi a giorno mediante accurato scavo a mano,  fino  alla  quota  di posa della 

canalizzazione, assicurati mediante un solido  sistema  di puntellamento nella fossa e - se si tratta di acquedotti - 

protetti dal gelo nella stagione invernale, prima di avviare i lavori generali di escavazione con mezzi meccanici. 

Le misure di protezione adottate devono assicurare stabilmente l'esercizio dei servizi  intersecati.  Qualora  ciò  non  

sia possibile, su disposizione della Direzione  dei  Lavori, sentiti gli Uffici competenti, si provvederà a deviare dalla 

fossa i servizi stessi. 
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 3.  Interferenze con edifici 

 

Qualora  i  lavori si sviluppino lungo strade affiancate da edifici, gli scavi dovranno essere preceduti da attento esame 

delle loro fondazioni, integrato da sondaggi, tesi ad accertarne natura, consistenza e profondità, quando si possa 

presumere  che  lo scavo della trincea risulti pericoloso per la stabilità dei fabbricati.  Verificandosi  tale situazione, 

l'Appaltatore dovrà ulteriormente  procedere,  a  sue  cure  e  spese,  ad  eseguire  i calcoli di verifica della stabilità  

nelle  peggiori  condizioni  che  si  possano determinare durante i lavori  ed  a  progettare  le  eventuali  opere  di  

presidio,  provvisorie  o permanenti, che risulti opportuno realizzare.  

Qualora,  lungo le strade sulle quali si dovranno realizzare le opere, qualche fabbricato presenti  lesioni o, in rapporto al 

suo stato, induca a prevederne la formazione in seguito ai lavori, sarà obbligo dell'Appaltatore redigerne lo stato  di  

consistenza  in  contraddittorio  con  le  Proprietà interessate, corredandolo di un'adeguata documentazione fotografica 

e installando, all'occorrenza, idonee spie. 

  

4.  Scavi e riempimenti  

 

Senza  che  ciò  dia  diritto  a  pretendere  delle  maggiorazioni  sui prezzi d'Elenco, i materiali  scavati  che,  a giudizio 

della Direzione dei Lavori, possano essere riutilizzati, ed in modo particolare quelli costituenti le massicciate  stradali,  

le  cotiche  erbose ed il terreno di coltivo, dovranno essere  depositati  in  cumuli  distinti in base alla loro natura, se del 

caso eseguendo  gli  scavi  a strati successivi, in modo da poter asportare tutti i materiali d'interesse prima di 

approfondire le trincee.  

In  particolare,  l'Appaltatore  dovrà  realizzare  una  tempestiva intesa con l'autorità  stradale  competente,  al  fine  di  

identificare le modalità ed i luoghi  più  idonei  per l'accatastamento dei materiali da riutilizzare per il successivo 

ripristino della massicciata stradale. 

Di  norma,  i materiali scavati che risultino idonei per il rinterro verranno depositati  a  lato  della  fossa,  semprechè  sia  

disponibile  la superficie necessaria,  in  modo  tale da non ostacolare o rendere pericolosi il traffico stradale e l'attività 

delle maestranze. 

Il   materiale  scavato dovrà essere accumulato con un'inclinazione corrispondente  all'angolo  di  scarpa  naturale.  In 

generale dovranno essere adottati  tutti  gli accorgimenti atti a impedire l'allagamento degli scavi da parte delle acque 

superficiali, gli scoscendimenti dei materiali ed ogni altro eventuale  danno,  che,  comunque, nel caso avesse a 

verificarsi, dovrà essere riparato a cure e spese dell'Appaltatore.  

Tra  lo spigolo superiore della fossa ed il piede della scarpata del materiale di  risulta,  si  deve  mantenere libera una 

striscia sufficiente, come corsia dell'escavatore e per il trasporto dei materiali.  

Nel  deposito  dei materiali di risulta, si deve fare attenzione a non coprire gli  idranti,  i  pozzetti  d'ispezione  ai  

condotti  dei  servizi   pubblici sotterranei, i pozzetti per le acque di pioggia stradali e manufatti simili. 

Nel  caso  in  cui  i  cumuli  dei  materiali  di  risulta  siano adiacenti ad alberature  stradali, i tronchi degli alberi devono 

essere protetti con tavole di legno. 

Di  norma,  i  materiali  occorrenti  per  la canalizzazione ed i materiali da riutilizzare  per la massicciata stradale 

dovranno essere accatastati sul lato della fossa opposto a quello ove vengono realizzati i cumuli per il reinterro, 

avendo  cura di mantenere libera una striscia sufficiente per il trasporto dei materiali lungo la fossa. 

I  materiali  di  risulta  esuberanti  e quelli non adatti al reinterro devono essere  caricati  sui mezzi di trasporto 

direttamente dagli escavatori o dagli operai  addetti  allo  scavo  e mandati a discarica senza deposito intermedio. 
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Qualora,  in  particolare  su strade strette, non sia possibile l'accumulo dei materiali  di scavo accanto alla fossa, i 

materiali idonei al reimpiego devono essere  direttamente  caricati sui mezzi di trasporto e portati ad un deposito 

intermedio, prescritto o comunque accettato dalla Direzione dei Lavori, ovvero al reinterro dei tronchi di canalizzazione 

già ultimati. 

 

5.  Norme antinfortunistiche 

 

L'Appaltatore  dovrà  sottrarre  alla  viabilità  il minor spazio possibile ed adottare  i  provvedimenti necessari a rendere 

sicuro il transito di veicoli e pedoni, nonché l'attività delle maestranze.  

Fermi  tutti  gli obblighi e le responsabilità in materia di prevenzione degli infortuni, l'Appaltatore risponde della stabilità 

delle pareti dello scavo. Per entrare ed uscire dalla fossa, si dovranno utilizzare  apposite  scale  a  pioli solidamente 

disposte, facendosi assoluto divieto di utilizzare gli sbatacchi. L'Appaltatore  dovrà  contornare,  a  suo  esclusivo  

carico,  tutti gli scavi mediante  robusti parapetti, formati con tavole prive di chiodi sporgenti e di scheggiature, da 

mantenere idoneamente verniciate, ovvero con sbarramenti di altro tipo che garantiscano un'adeguata  protezione. In  

vicinanza  delle tranvie,  le  barriere  dovranno  essere tenute  a  distanza regolamentare, e comunque non inferiore a 

metri 0,80 dalle relative sedi. 

In  corrispondenza  ai  punti  di  passaggio  dei veicoli ed agli accessi alle proprietà  private, si costruiranno sugli scavi 

solidi ponti provvisori muniti di  robusti parapetti e - quando siano destinati al solo passaggio di pedoni - di cartelli 

regolamentari di divieto di transito per i veicoli, collocati alle due  estremità. La costruzione, il noleggio e il disfacimento 

di tali passaggi provvisori e delle loro pertinenze sono ad esclusivo e totale carico dell’Impresa. 

 

 

•Art. 79 - Aggottamenti 

 Le canalizzazioni ed i manufatti saranno costruiti mantenendo il piano di posa costantemente  all'asciutto. Pertanto,  in  

caso  di  immissione e successivo ristagno nella fossa di scavo di acque superficiali o sorgive, ovvero nel caso in  cui  

la suola della fossa si trovi ad una quota inferiore al livello della falda  freatica,  si  dovrà provvedere alle necessarie 

opere di aggottamento o abbassamento della falda.  

Va  tuttavia precisato che, poiché gli scavi dovranno di norma essere eseguiti da  valle verso monte, per consentire lo 

smaltimento a deflusso naturale delle acque  entrate nella fossa, quando tale smaltimento, data la natura del suolo, sia  

possibile  senza  ristagni,  l'Appaltatore  non  avrà  diritto  ad  alcun particolare  compenso  per  aggottamenti.  

Parimenti, quando l'Appaltatore non  assuma i provvedimenti atti ad evitare il recapito di acque superficiali nelle fosse 

di scavo, l'aggottamento in caso di ristagno sarà a totale suo carico.  

Quando  la  canalizzazione  sia  interessata da forti oscillazioni del livello freatico,  i lavori dovranno di norma essere 

concentrati nella stagione in cui la  falda  freatica  che  attraversa la fossa ha il livello minimo, eccettuati diversi ordini 

scritti della Direzione dei Lavori. Il  sistema  delle  opere  di aggottamento o di abbassamento artificiale della falda  

freatica  dovrà  essere  scelto  dall'Appaltatore  in  funzione   delle caratteristiche  di permeabilità del suolo e del livello 

della falda freatica, mettendo  a  disposizione i mezzi occorrenti. Tuttavia la Direzione dei Lavori potrà  prescrivere  il 

numero delle pompe, le caratteristiche dimensionali, la località  d'impianto,  l'inizio e la cessazione del funzionamento. 

L'Impresa è obbligata  ad  adoperare motori e pompe di buon rendimento, nonché ad assumere tutti i provvedimenti 

atti a mantenerlo tale per tutta la durata dell'impiego.  
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Sono  a   carico   dell'Impresa,   oltre   alle   necessarie   analisi   delle caratteristiche  di  permeabilità  del  suolo e 

prospezioni per determinare il livello della falda freatica - da effettuare prima dell'inizio dei lavori - le impalcature di 

sostegno e le opere di riparo dei meccanismi, le prestazioni ed i  materiali  occorrenti  all'impianto,  esercizio,  

smontaggio  - da un punto all'altro  dei lavori - dei meccanismi stessi, nonché le linee di adduzione di energia elettrica e 

le relative cabine. 

Si intendono pure già remunerati con i compensi stabiliti dall'Elenco per i noli delle pompe: il noleggio, la posa, e lo  

sgombero  dei  tubi d'aspirazione e di quelli necessari all'allontanamento dell'acqua  aspirata  dalle  pompe fino allo 

scarico, nei limiti tuttavia d’un percorso  totale  di  50 metri. Tali compensi saranno commisurati alle ore di effettivo 

lavoro, con deduzione delle interruzioni, qualunque ne sia la causa; essi  si  intendono  invariabili,  anche  per  

prestazioni  in  ore notturne e festive. 

Nel  caso  in cui fosse necessario un funzionamento continuo degli impianti di aggottamento, l'Impresa - a richiesta 

della Direzione dei Lavori e senza alcun particolare  compenso  oltre  quelli  stabiliti  dall'Elenco  Prezzi  -  dovrà 

procedere  all'esecuzione  delle opere con due turni giornalieri e con squadre rafforzate, allo scopo di abbreviare al 

massimo i tempi di funzionamento degli impianti.  

L'Impresa  sarà inoltre tenuta responsabile di ogni eventuale danno e maggiore spesa  conseguenti  all'arresto  degli  

impianti  di  aggottamento, nonché del rallentamento dei lavori per detto motivo.  

In tutti i lavori di aggottamento, si deve fare attenzione a non asportare con l'acqua  pompata  particelle di terra, per 

non compromettere la resistenza del suolo e per non ostruire eventuali condotti sui quali si scarichino le acque di 

aggottamento.  

In ogni caso, a lavori ultimati, l'Impresa dovrà provvedere, a sue cure e  spese,  alla pulizia dei condotti utilizzati per lo 

smaltimento delle acque pompate.  

 

•Art. 80 - Ripristini stradali 

 Ai  ripristini  stradali  si  dovrà - di norma - dar corso una volta acquisita sufficiente  certezza  dell'avvenuto  definitivo  

assestamento dei rinterri.  

In  relazione  a  particolari  esigenze  della  circolazione  o  a  specifiche richieste  dei proprietari delle strade, è tuttavia 

in facoltà della Direzione dei lavori prescrivere, a suo insindacabile giudizio e senza che l'Appaltatore possa  opporvi  

rifiuto  o  avanzare  pretese  di  speciali  compensi,  che  i rifacimenti  abbiano  lungo  in  tempi diversi per i vari tratti di 

strade, ed anche  non  appena  ultimati  i  rinterri,  senza  far  luogo alle provvisorie sistemazioni  e  riaperture  al 

transito. In quest'ultimo caso, il riempimento della  fossa dovrà essere arrestato a quota tale da lasciare tra la 

superficie superiore del rinterro e la prevista quota del piano viabile uno spessore pari a quello stabilito per la 

massicciata stradale. 

A richiesta della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore sarà tenuto a realizzare i  ripristini  delle  varie  strade  con  

consistenza  diversa sia da tratto a tratto, sia anche rispetto a quella originaria delle massicciate demolite. 

La Direzione dei Lavori potrà pure prescrivere che il ripristino delle singole strade  o  dei  vari  tronchi  di  strade  abbia  

luogo  in due o più riprese, differendo la stesa degli strati superficiali in modo che, all'atto della loro esecuzione,  

vengano  ripresi  gli  avvallamenti  che si fossero eventualmente formati  per  cedimenti  dei  reinterri  e  degli  strati  

sottostanti   della massicciata  e  sia  quindi  possibile assegnare alla strada, al momento della definitiva riconsegna ai 

proprietari, la sagoma prevista. 
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Le  pavimentazioni  dovranno  essere  eseguite  a  regola  d'arte,  secondo le migliori  tecniche  e  con  materiali  di  

buona  qualità,  nel rispetto delle prescrizioni  contenute nei rispettivi articoli dell'Elenco Prezzi, specie per quanto 

riguarda gli spessori minimi.  

I  chiusini  degli  altri  servizi  pubblici  dovranno  essere  posati  con la superficie  superiore perfettamente a filo del 

piano stradale definitivo e ben incastrati  e  fissati.  In  caso di modifica della quota originaria del piano stradale,  tutti  i 

chiusini preesistenti dovranno essere riportati in quota e fissati a regola d'arte.  

Indipendentemente dalle modalità esecutive attuate o prescritte, l'Appaltatore è   l'unico  responsabile  della  perfetta  

riuscita  dei ripristini; pertanto, eventuali anomalie o difetti che avessero a verificarsi, anche successivamente ad  un  

favorevole  collaudo,  dovranno  sempre  essere eliminati a sue cure e spese,  essendo tali carenze da considerare ad 

ogni effetto quali vizi occulti di cui agli artt. 1667 e 1669 cod. civ. 

Nella  esecuzione  dei  ripristini  e  di tutte le opere di natura stradale in genere,  dovranno  essere  osservate  le norme 

tecniche specifiche riportate o richiamate nel presente Capitolato speciale.  

 

 

•Art. 81 - Cilindrature, trattamenti superficiali 

1.conglomerato bituminoso (bynder) 

Conglomerato bituminoso per strato di collegamento (bynder) anche di tipo chiuso, realizzato con graniglia e 

pietrischetti della IV cat. prevista dalle norme C.N.R.,  sabbia ed additivo confezionato a caldo con idonei impianti con 

bitume di prescritta penetrazione , fornito e  posto in opera. 

Sono compresi : la stesa con idonee macchine vibrofinitrici ; la compattazione  a mezzo di rullo tandem. 

 

 

Trattamenti superficiali a freddo con polvere di roccia asfaltica  

In linea generale le operazioni da seguire saranno le seguenti: 

preparazione del piano viabile  

formazione del manto di copertura con trattamento ad elementi miscelati ; 

stesa e rullatura del manto. 

Il manto sarà costituito da uno strato di 15 kg di polvere di roccia asfaltica e di pietrischetto opportunamente trattato 

con olii da porre in opera con le modalità  di esecuzione che seguono. 

Il pietrischetto dovrà provenire da una roccia avente resistenza media a compressione di almeno 1500 kg/cmq e 

coefficiente di frantumazione non superiore a 125 , coefficiente di Dèval non minore di 14, di qualità uniforme, pulito, 

ad elementi poliedrici. 

Dopo aver lasciato asciugare la superficie viabile e del pietrischetto si procederà all’oleatura per ammaraggio del 

manto. L’oleatura sarà eseguita tramite spruzzatori meccanici capaci di suddividere finemente il legante e distenderlo 

in modo uniforme e continuo. Per il trattamento dovrà impiegarsi un quantitativo d’olio da litri 0,250 a 0,300 per mq di 

piano viabile. 

Nelle stagioni fredde si userà olio avente le seguenti caratteristiche: 

viscosità Hengler a 50° : da 4 a 8; 

distillato fino a 200°: da 2 a 5 in peso; 

residuo a 360°: almeno il 30% in peso 
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Nelle stagioni calde  o anche nelle stagioni fredde quando si sia previamente riscaldato a 50°, si impiegheranno olii 

aventi le seguenti caratteristiche: 

a)   viscosità Hengler a 50° : da 4 a 8; 

distillato fino a 230°: almeno il 15% in peso; 

residuo a 360°: almeno il 40% in peso 

punto di rammollimento del residuo ( palla e anello ): non meno di 45° 

l’oleatura del pietrischetto verrà eseguita a freddo , mediante una adeguata impastatrice ovvero a mano, impiegando 

da 25 a 30 litri di olio per mc di aggregato e adoperando, entro i limiti, il quantitativo maggiore se il pietrischetto è di 

pezzatura più piccola. 

Il pietrischetto all’atto dell’oleatura dovrà essere perfettamente asciutto. 

Quando sia umido potrà essere egualmente consentito di eseguire il trattamento purchè si aggiunga all’olio un adatto 

correttivo per ogni mc di aggregato, prima dell’oleatura, verranno rimescolati da 20 a 30 kg di sostanze basiche quale 

ad esempio la calce idrata. 

Per la formazione del manto di usura trattandosi di un nuovo impianto, si preferirà il sistema ad elementi miscelati. A 

tal uopo, contemporaneamente alla predetta oleatura del piano viabile ed a quella del pietrischetto, si sarà provveduto 

separatamente all disintegrazione della polvere di roccia asfaltica con adatto apparecchio meccanico. Tale 

disintegrazione, che precederà immediatamente l’impiego, dovrà restituire alla polvere la sua completa scioltezza 

eliminando ogni grumo di dimensioni superiori a 5 mm. 

Appontati separatamente la polvere ed il pietrischetto oleato, la miscela della polvere di roccia asfaltica con il 

pietrischetto oleato verrà preferibilmente eseguita con la stessa impastatrice impiegata per l'oleatura del pietrischetto, 

introducendo in essa, di volta in volta, dopo l’avvenuto impasto del pietrischetto con l’olio, il quantitativo di polvere 

stabilito, e protraendo la mescolazione sino ad ottenere una miscela uniforme e regolare tra pietrischetto oleato e 

polvere. 

Come già il pietrischetto, anche la polvere  prima della miscela dovrà essere perfettamente ascutta, salvo si adottino 

olii opportunamente corretti e si attuino eventuali particolari aggiunte di sostanze basiche, in modo da assicurare 

l’adesione tra legante e pietra in presenza d’acqua. 

La miscela dovrà essere eseguita come segue: 

pietrischetto oleato da 10  a 20 mm: da 40 a 50% in peso; 

polvere di roccia asfaltica: dal 50 a 60% in peso. 

Si dovranno, pertanto, impiegare non meno di 30 kg di miscela per mq di manto, purchè sempre il quantitativo minimo 

di polvere di roccia asfaltica sia di 15 kg/mq. 

Il consolidamento del manto disteso e l’ancoraggio di esso al capostrada saranno ottenuti con energica cilindratura 

mediante rullo compressore del peso non inferiore a 10 t. Essa avrà inizio non appena ultimata la distesa del manto e 

verrà continuata fino a che il manto non risulti sufficientemente serrato e legato. 

Appena ultimata la rullatura, il manto potrà essere aperto al traffico. 

Per controllare che i materiali abbiano la qualità e la caratteristica prescritte si preleveranno, in contraddittorio prima, 

durante il corso dei lavori, campioni che saranno rimessi ad idonei laboratori. 

All’atto del collaudo lo spessore medio del manto di usura non dovrà risultare inferiore a 12 mm, restando in facoltà 

dell’Amministrazione di rifiutare il collaudo se i rifacimenti effettuati dall’Impresa nel periodo di gratuita manutenzione  

superassero il quinto della superficie totale. 

 



132 

 

 

•Art. 82 - Pozzetti 

Per la rete di fognatura i pozzetti di ispezione saranno costruiti in calcestruzzo dosato 350 Kg di cemento per mc di 

impasto o in mattoni, spessore due teste, con pareti intonacate con malta cementizia. 

Inizieranno dalle quote dei fondi scorrevoli, sino alle quote finite dalla strada. 

L'estradosso delle solette di copertura dei pozzetti dovrà Consentire la realizzazione delle pavimentazioni. 

Le solette di copertura dovranno essere atte a sopportare sovraccarichi stradali di 1^ categoria. 

Le superfici interne dei pozzetti saranno lasciate con getti in vista. 

Qualora non sia possibile garantire lo smaltimento dei liquami urbani mediante realizzazione di by-pass, in maniera da 

garantire i normale deflusso dei reflui, o in particolari condizioni di ristagno, si provvederà allo smaltimento dei liquami 

mediante espurgo degli stessi.     

     

 

•Art. 83 - Dispositivi di chiusura e di coronamento       

Saranno del tipo in uso presso l'ente committente, sempre completi di telaio e delle dimensioni che verranno prescritte 

all'atto esecutivo. 

I chiusini e le caditoie saranno in ghisa di prima qualità e seconda fusione, esenti da qualsiasi difetto. 

Saranno del tipo ottenuto da getti di fusione rispondenti alle norme UNI 4544 e UNI EN 124, classe C 250 o maggiori 

come richiesto dalla D.L. all’atto esecutivo. 

I telai dei chiusini saranno di forma quadrata o rettangolare; i coperchi saranno di forma rotonda o quadrata a seconda 

dei vari tipi di manufatti, tuttavia con superficie tale da consentire al foro d'accesso una sezione minima corrispondente 

a quella di un cerchio del diametro di 600 mm. 

Le superfici di appoggio tra telaio o coperchio debbono essere lisce e sagomate in modo da consentire una perfetta 

aderenza ed evitare che si verifichino traballamenti. La Direzione dei Lavori si riserva tuttavia di prescrivere l'adozione 

di speciali anelli in gomma da applicarsi ai   chiusini. 

La sede del telaio e l'altezza del coperchio dovranno essere calibrate in modo che i due elementi vengano a trovarsi 

sullo stesso piano e non resti tra loro gioco alcuno. 

 

•Art. 84 - Allacciamento ai collettori 

In linea generale gli allacciamenti sono da eseguirsi nei punti indicati dai disegni di progetto esecutivo. Eventuali 

maggiori delucidazioni potranno essere date in corso d'opera dalla Direzione Lavori. 

Nel caso di allacciamento a collettori già esistenti, si avrà cura di praticare il foro nella forma con dimensione più 

regolare e minima possibile, provvedendo poi ad una sigillatura a regola d'arte e rimuovendo i detriti di demolizione. 

 

•Art. 85 - Esecuzione delle condotte - posa in opera delle tubazioni 

I criteri da osservare nella progettazione, esecuzione e collaudo delle tubazioni sono quelli di cui alla normativa  

vigente, con particolare riferimento a: 

- Norme tecniche relative alle tubazioni, di cui al D.M. 12.12.1985; 

- Art. 2  Legge 10.5.1976 n. 319, con particolare riferimento agli allegati 3 e 4, alla Deliberazione del Comitato 

Interministeriale 4.2.1977 (G.U. n.48 del 1977 - Supp. Ord.); 
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- Legge 5.11.71 n.1086 e legge 2.2.74 n.64. 

Prima di essere calati nel cavo i tubi dovranno essere accuratamente esaminati con particolare riguardo alle testate ed 

al rivestimento, per accertare che nel trasporto o nelle operazioni di carico e scarico essi non siano stati deteriorati. 

Poiché detto esame abbia effettivo valore è indispensabile che con uno straccio bagnato venga eliminato il pulviscolo 

che, ricoprendo i tubi, può nascondere le   eventuali incrinature. 

I tubi dovranno altresì con cura essere puliti all’interno per eliminare ogni materia che vi si fosse eventualmente 

introdotta. I tubi verranno collocati in opera non direttamente sul fondo dello scavo ma con interposizione di apposito 

letto di sabbia o terra sciolta dell'altezza minima di cm 15, formante una culla che abbracci tutto il tubo e sia estesa per 

tutta la larghezza e la lunghezza dello scavo, se non disposto diversamente. 

Ogni tratto di condotta deve essere disposto rettificato in modo che l'asse del tubo unisca in uniforme pendenza diversi 

punti all'uopo fissati con appositi picchetti, in modo da corrispondere esattamente (salvo le varianti che potranno 

essere disposte dalla Direzione dei Lavori) all'andamento planimetrico dell'asse delle tubazioni; è proibito l'impiego di 

pezzi di pietra sotto i tubi e dovranno invece impiegarsi adeguate rincalzature di terra sciolta od altre materie minute 

incoerenti. 

Non saranno tollerate contropendenze in corrispondenza di punti in cui non siano previsti sfiati o scarichi.  

Nel caso che questo si verificasse, l'Appaltatore dovrà a tutte sue spese rinnovare la condotta già posata e ricostruirla 

nel modo regolare. 

I tubi con giunto a bicchiere verranno collocati in opera con i bicchieri volti verso l'estremo più  elevato di ogni livelletta 

per facilitare l'esecuzione del giunto. 

Lo strato di riempimento dei cavo direttamente a contatto con il tubo non deve contenere pietre od altri materiali che 

possano comunque trasmettere, concentrato in singoli punti, il carico sovrastante. 

Ove occorra, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, consolidare il piano di posa dei tubi, sia che essi 

poggino direttamente nel fondo dei cavi, sia che vengano sostenuti da cuscinetti, tale consolidamento sarà effettuato 

mediante platee di calcestruzzo da costruirsi secondo le indicazioni che verranno impartite dalla Direzione stessa 

all’atto dell’esecuzione. 

Ferma restando la piena e completa responsabilità dell'assuntore per la buona riuscita di tutte le opere appaltate, egli 

dovrà adottare tutte le necessarie cautele per evitare danni alla stabilità della condotta, sia durante e dopo le prescritte 

prove sino al collaudo. 

Dovrà avere cura di impedire, mediante opportune arginature e derivazioni, che gli scavi ove sono posati i tubi siano 

invasi dalle acque piovane o di falda e dovrà parimenti evitare con parziali rinterri eseguiti a tempo debito, che 

verificandosi, nonostante ogni precauzione, l'inondazione degli scavi, le condotte, trovandosi chiuse agli estremi, 

possano essere sollevate dalle acque per galleggiamento. 

È vietato chiudere le testate dei tubi, durante le ore di sospensione del lavoro, con tamponi di stracci od altro. 

Prima di procedere al riempimento dei cavi, ogni tipo di condotta a pressione dovrà essere sottoposta a prova idraulica 

nei modi  di cui al successivo ART. 4.14. 

In casi eccezionali la D.L. può disporre il riempimento dei cavi. 

Di ogni prova eseguita, sia che abbia avuto esito negativo o positivo, dovrà essere redatto un verbale che dovrà essere 

sottoscritto dall’Impresa e dalla D.L. 

In caso di esito negativo nella prova, l'Impresa dovrà procedere alla riparazione dei guasti e rotture verificatisi sul tratto 

di condotta provato, dopodiché la prova verrà ripetuta fino a quando l'esito non sarà positivo. 
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•Art. 86 - Tubazioni in polivinile di cloruro per fognature 

Le operazioni di scarico delle tubazioni dovranno essere effettuate con particolare cura evitando manovre brutali, forti 

inflessioni, oscillazioni persistenti dall'estremità, ogni contatto con sporgenze metalliche o lapidee nonché il 

trascinamento sul suolo o contro oggetti duri. 

L'accatastamento dovrà essere eseguito secondo le istruzioni del fornitore, l'immagazzinamento dovrà essere 

effettuato su un’area protetta dal sole e sotto tenda, sul suolo accuratamente spianato e con cataste di altezza 

massima di 1,5 m.; nelle giornate fredde si prenderanno precauzioni supplementari e si avrà cura di evitare qualsiasi 

urto delle tubazioni nelle varie operazioni. 

Nella posa in opera si eviterà qualsiasi contatto diretto del tubo con parti rocciose o frammenti pietrosi al fine di non 

danneggiarlo. La giunzione fra i vari elementi di tubazione verrà realizzata a bicchiere; non sarà in alcun modo 

autorizzata la formazione dei bicchieri in cantiere mediante riscaldamento a fiamma o ad aria calda, operazioni di 

giunzione, l'intera posa in opera delle condotte dovranno essere effettuate secondo quanto raccomandato dall'Istituto 

Italiano Plastici. Sarà comunque facoltà della Direzione Lavori richiedere in qualsiasi momento a spese dell'Impresa,         

l'assistenza continua durante la costruzione delle condotte di personale specializzato della ditta fornitrice delle 

tubazioni. I tubi non si interromperanno in corrispondenza dei pozzetti di ispezione, dei manufatti di salto e dei pozzetti 

di immissione ed in corrispondenza di questi la parte superiore del tubo sarà tagliata secondo le dimensioni riportate 

negli esecutivi o secondo le disposizioni fornite in opera dalla D.L. 

Le prove di collaudo in opera verranno effettuate su tratti di lunghezza non inferiore a 20 m. ma con le cure e gli 

accorgimenti in uso per gli altri tipi di tubazioni. La Direzione Lavori, avrà, peraltro, la facoltà di aumentare o diminuire 

tale lunghezza, a proprio insindacabile giudizio. 

Il fondo dello scavo, che dovrà essere stabile, verrà accuratamente livellato in modo da evitare gibbosità ed 

avvallamenti onde consentire che il tubo in PVC vi si appoggi per tutta la sua lunghezza. 

Prima della collocazione del tubo sarà formato il letto di posa per un'altezza minima di 15 cm + 1/10  del diametro della 

tubazione distendendo sul fondo della trincea, ma dopo la sua completa stabilizzazione, uno strato di materiale 

incoerente - quale sabbia o terra sciolta e vagliata - che non contenga pietruzze. 

Su tale strato verrà posato il tubo che verrà poi rinfiancato quanto meno per 15 cm per lato e ricoperto con lo stesso 

materiale incoerente per uno spessore non inferiore a 20-25 cm misurato sulla generatrice superiore. 

Su detto ricoprimento dovrà essere sistemato il materiale di reinterro per strati successivi non superiori a 30 cm di 

altezza, costipati e bagnati se necessario. 

Prima di procedere alla loro posa in opera, i tubi in PVC devono essere controllati uno ad uno per scoprire eventuali 

difetti. Le code, i bicchieri, le guarnizioni devono essere integre. 

I tubi ed i raccordi devono essere sistemati sul letto di posa in modo da avere un contatto continuo con il letto stesso. 

Le nicchie precedentemente scavate per l'alloggiamento dei bicchieri devono, se necessario, essere accuratamente 

riempite, in modo da eliminare eventualmente spazi vuoti sotto i bicchieri stessi. 

La giunzione delle tubazioni di tipo elastico dovrà avvenire secondo le seguenti modalità: 

a) provvedere ad un'accurata pulizia delle parti da congiungere, assicurandosi che siano integre: togliere 

provvisoriamente la guarnizione elastomerica qualora fosse presente nella sua sede; 

b) segnare sulla parte maschio del tubo (punta), una linea di riferimento. A tale scopo si introduce la punta nel 

bicchiere fino a rifiuto, segnando la posizione raggiunta. Si ritira il tubo di 3 mm per ogni metro di interasse. Tra due 
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giunzioni (in ogni caso tale ritiro non deve essere inferiore a 10 mm.), si segna sul tubo tale nuova posizione che 

costituisce la linea di riferimento prima accennata; 

c) inserire in modo corretto la guarnizione elastomerica di tenuta nella sua sede nel bicchiere; 

d) lubrificare la superficie interna della guarnizione e la superficie esterna della punta con apposito lubrificante; 

e) infilare la punta nel bicchiere fino alla linea di riferimento, facendo attenzione che la guarnizione non esca dalla sua 

sede. La perfetta riuscita di questa operazione dipende esclusivamente dal preciso allineamento dei tubi e 

dall'accurata lubrificazione; 

f) le prove idrauliche possono essere effettuate non appena eseguita la giunzione. 

Per effettuare la giunzione elastica, il tubo alla sua estremità liscia va tagliato normalmente al suo asse con una sega a 

denti fini oppure con una fresa. L'estremità così ricavata, per essere introdotta nel rispettivo bicchiere, deve essere 

smussata secondo un'angolazione precisata dalla ditta (costruttrice normalmente 15) mantenendo all'orlo uno 

spessore (crescente col diametro),     anch'esso indicato dal produttore. 

Per quanto concerne la prova idraulica sulla condotta in PVC per fognatura si procederà come indicato al successivo 

ART. 4.14. 

  

 

•Art. 87 - Prove di tenuta dei condotti 

Le prove di tenuta dei condotti verranno eseguite seguendo le modalità sotto riportate: 

1) tappare il condotto mediante tappo pneumatico adatto alla sezione del condotto; 

2) un tratto di condotto compreso tra 3-4 pozzetti a monte del tappo pneumatico viene riempito di acqua fino a quando 

questa non comincerà a sfiorare dal pozzetto a quota più bassa; 

3) dal momento in cui l’acqua comincia a sfiorare decorse otto ore, la prova è ritenuta positiva se, senza aggiunta di 

acqua, non si verifica una perdita superiore allí1% (uno per cento) della portata invasata nel condotto. 

Tale prova è a completo carico dell’appaltatore. 

Nel caso in cui la prova dovesse dare esito negativo l’appaltatore dovrà a sua cura e spese ricercare la causa che ha 

provocato la cattiva riuscita della prova, riparare sempre a sue spese il danno e comunicare tempestivamente alla 

Direzione Lavori l’avvenuta riparazione in modo che questa possa predisporre affinché la prova stessa venga ripetuta. 

 

•Art. 88 - Coordinamento altimetrico e rispetto delle livellette 

È  fatto obbligo all'Appaltatore di effettuare, prima dell'inizio dei lavori, il  controllo  ed  il  coordinamento  delle quote 

altimetriche delle fognature esistenti  alle  quali  la  canalizzazione  da  costruire  dovrà eventualmente collegarsi. 

Qualora,  per qualunque motivo, si rendessero necessarie modifiche al progetto ed  in particolare alle quote 

altimetriche di posa dei condotti od ai salti di fondo,  prima  dell'esecuzione  dei  relativi  lavori,  dovrà  essere  chiesta 

l'autorizzazione scritta della Direzione dei Lavori.  

In  caso  di inosservanza di quanto prescritto e di variazione non autorizzata dalla  pendenza  di  fondo  e delle quote 

altimetriche, l'Appaltatore dovrà, a propria  cura  e  spese,  apportare tutte quelle modifiche alle opere eseguite che, a 

giudizio  della  Direzione  dei  Lavori, si rendessero necessarie per conservare la funzionalità delle opere progettate. 

Non  sono  ammesse  contropendenze  o livellette in piano: eventuali errori di esecuzione  della livelletta che, a giudizio 

insindacabile della Direzione dei Lavori o del Collaudatore,  siano  giudicati  accettabili in quanto non pregiudicano la 

funzionalità delle opere, daranno luogo all'applicazione di relative riduzioni sui prezzi unitari. 
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Qualora  invece  detti  errori  di  livelletta, a giudizio insindacabile della Direzione  dei  Lavori  o  del  Collaudatore, 

dovessero pregiudicare la funzionalità  delle  opere,  si  richiama  quanto  specificato al 3°  comma del presente 

articolo.  

 

•Art. 89 - Tracciamenti delle opere di modifica morfologica 

Prima  di  porre  mano ai lavori di sterro o riporto o di costruzione di opere d'arte,  l'Impresa  Ë  obbligata  ad  eseguire  

la picchettazione completa del lavoro,  in  modo che risultino indicati i limiti degli scavi in base alla larghezza delle zone 

pianeggianti, alla inclinazione delle scarpate, alla formazione  delle  cunette e fossi di guardia.  A  suo tempo dovrà 

pure stabilire, nei tratti che fosse  per  indicare  la  Direzione dei lavori, le modine o garbe necessarie a determinare  

con  precisione l'andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei  rilevati,  curandone  poi  la conservazione e 

rimettendo quelli manomessi durante la esecuzione dei lavori. 

 

 

•Art. 90 - Paratie e diaframmi 

La paratia od il diaframma costituiscono una struttura di fondazione infissa o costruita in opera a partire dalla superficie 

del terreno con lo scopo di realizzare tenuta all'acqua ed anche a sostegno di scavi. 

Le paratie ed i diaframmi potranno essere: 

- del tipo a palancole metalliche infisse; 

- del tipo a palancole prefabbricate con calcestruzzo armato centrifugato infisse; 

- del tipo a pali in calcestruzzo armato di grosso diametro accostati; 

- a diaframma gettato in opera di calcestruzzo armato. 

 

A. Palancole infisse. 

A.1. Paratie a palancole metalliche infisse. 

Le palancole metalliche, di sezione varia, devono rispondere comunque ai seguenti requisiti fondamentali: adeguata 

resistenza agli sforzi di flessione, facilità di infissione, impermeabilità delle giunzioni, facilità di estrazione e reimpiego 

(ove previsto), elevata protezione contro le corrosioni. 

L'infissione delle palancole sarà effettuata con i sistemi normalmente in uso. 

Il maglio dovrà essere di peso complessivo non minore del peso delle palancole comprensivo della relativa cuffia. 

Dovranno essere adottate speciali cautele affinché durante l'infissione gli incastri liberi non si deformino e rimangano 

puliti da materiali così da garantire la guida alla successiva palancola. 

A tale scopo gli incastri prima dell'infissione dovranno essere riempiti di grasso. 

Durante l'infissione si dovrà procedere in modo che le palancole rimangano perfettamente verticali non essendo ammesse 

deviazioni, disallineamenti o fuoriuscita dalla guide. 

Per ottenere un più facile affondamento, specialmente in terreni ghiaiosi e sabbiosi, l'infissione, oltre che con la 

battitura potrà essere realizzata con il sussidio dell'acqua in pressione fatta arrivare, mediante un tubo metallico, sotto 

la punta della palancola. 

Se durante l'infissione si verificassero fuoriuscite delle guide, disallineamenti o deviazioni che a giudizio della Direzione 

dei lavori non fossero tollerabili, la palancola dovrà essere rimossa e reinfissa o sostituita, se danneggiata. 
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A.2. Paratia a palancole prefabbricate in calcestruzzo armato centrifugato. 

Le palancole prefabbricate saranno centrifugate a sezione cava. 

Il conglomerato cementizio impiegato dovrà avere una resistenza caratteristica a 28 giorni non inferiore a 40 N/mm² e 

dovrà essere esente da porosità od altri difetti. Il cemento sarà ferrico pozzolanico, pozzolanico o d'altoforno. 

Potrà essere richiesta, per infissione con battitura in terreni tenaci, l'inserimento nel getto di puntazza metallica. 

L'operazione d'infissione sarà regolata da prescrizioni analoghe a quelle stabilite per i pali in calcestruzzo armato 

centrifugato di cui al successivo articolo. 

Nel caso specifico, particolare cura dovrà essere posta nell'esecuzione dei giunti, da sigillare con getto di malta 

cementizia. 

 

B. Paratie costruite in opera. 

B.1. Paratie a pali in calcestruzzo armato di grosso diametro accostati. 

Dette paratie saranno di norma realizzate mediante pali di calcestruzzo armato eseguiti in opera accostati fra loro e 

collegati in sommità da un cordolo di calcestruzzo armato. 

Per quanto riguarda le modalità di esecuzione dei pali, si rinvia a quanto fissato nel relativo articolo. 

Nel caso specifico, particolare cura dovrà essere posta nell'accostamento dei pali fra loro e nel mantenere la verticalità 

dei pali stessi. 

 

B.2. Diaframmi in calcestruzzo armato. 

In linea generale i diaframmi saranno costruiti eseguendo lo scavo del terreno a qualsiasi profondità con benna od altro 

sistema idoneo a dare tratti di scavo (conci) della lunghezza singola di norma non inferiore a 2,50 m. 

Lo scavo verrà eseguito con l'ausilio di fango bentonitico per evacuare i detriti e per il sostegno provvisorio delle pareti. 

I fanghi di bentonite da impiegare nello scavo dovranno essere costituiti di una miscela di bentonite attivata, di ottima 

qualità, ed acqua, di norma nella proporzione di 8-16 kg di bentonite asciutta per 100 l d'acqua, salvo la facoltà della 

Direzione dei lavori di ordinare una diversa dosatura. 

Il contenuto in sabbia finissima dovrà essere inferiore al 3 % in massa della bentonite asciutta. 

Eseguito lo scavo e posta in opera l'armatura metallica interessante il concio, opportunamente sostenuta e mantenuta 

in posizione durante il getto, sarà effettuato il getto del conglomerato cementizio con l'ausilio di opportuna prolunga o 

tubo di getto, la cui estremità inferiore sarà tenuta almeno due metri al si sotto del livello del fango, al fine di provocare 

il rifluimento in superficie dei fanghi bentonitici e di eseguire senza soluzioni di continuità il getto stesso. 

Il getto dovrà essere portato fino ad una quota superiore di circa 50 cm a quella di progetto. 

I getti dei calcestruzzi saranno eseguiti solo dopo il controllo della profondità di scavo raggiunta e la verifica della 

armatura da parte della Direzione dei lavori. 

Nella ripresa dei getti, da concio a concio, si adotteranno tutti gli accorgimenti necessari al fine di evitare distacchi, 

discontinuità e differenze nei singoli conci. L'allineamento planimetrico della benna di scavo del diaframma sarà 

ottenuto di norma con la formazione di guide o corree in calcestruzzo anche debolmente armato. 

 

C. Prove e verifiche sul diaframma. 

Oltre alle prove di resistenza sui calcestruzzi e sugli acciai impiegati previsti dalle vigenti norme, la Direzione dei lavori 

potrà richiedere prove di assorbimento per singoli pannelli, nonché eventuali carotaggi per la verifica della buona 

esecuzione dei diaframmi stessi. 
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• 

•Art. 91 - Palificazioni 

Le palificazioni sono costituite da elementi strutturali di fondazione infissi o costruiti dalla superficie del terreno, in 

grado di trasmettere al sottosuolo le forze ed i carichi applicati dalle sovrastrutture. 

Le palificazioni potranno essere composte da: 

-pali di legno infissi; 

-pali di calcestruzzo armato infissi; 

-pali trivellati di calcestruzzo armato costruiti in opera. 

 

A. Pali infissi 

A.1. Pali di legno 

I pali di legno devono essere di essenza forte o resinosa secondo le previsioni di progetto o le disposizioni che saranno 

impartite dalla Direzione dei lavori. 

I pali dovranno essere scortecciati, ben diritti, di taglio fresco, conguagliati alla superficie ed esenti da carie. 

La parte inferiore del palo sarà sagomata a punta e protetta da apposita puntazza in ferro di forma e peso adeguati agli 

sforzi indotti dall'infissione. 

La parte superiore del palo, sottoposta ai colpi di maglio, dovrà essere munita di anelli di ferro e cuffia che impedisca 

durante la battitura ogni rottura. 

I pali, salvo diverse prescrizioni, verranno infissi verticalmente nella posizione stabilita dal progetto. 

Ogni palo che si spezzasse durante l'infissione o deviasse, dovrà essere, su richiesta della Direzione dei lavori, tagliato 

o divelto e sostituito con altro. 

I pali dovranno essere battuti fino a rifiuto con maglio di peso adeguato. 

Il rifiuto si intende raggiunto quando l'affondamento prodotto da un determinato numero di colpi del maglio, cadente 

sempre dalla stessa altezza, non supera il limite che il progettista avrà fissato in funzione del carico che il palo dovrà 

sopportare. 

Le ultime volate dovranno essere sempre battute in presenza di un incaricato della Direzione dei lavori. 

L'Appaltatore non potrà in alcun modo procedere alla recisione della testa del palo senza averne preventiva 

autorizzazione. 

Al fine di consentire la verifica della portata di progetto, dovranno venire rilevati per ogni palo e trascritti su apposito 

registro, i seguenti elementi: 

- profondità raggiunta; 

- rifiuto; 

- peso della cuffia o degli altri elementi di protezione; 

- peso della massa battente; 

- altezza di caduta del maglio; 

- frequenza di colpi; 

- energia d'urto; 

- efficienza del battipalo. 
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A giudizio della Direzione dei lavori la portata dei pali battuti potrà essere controllata mediante prove di carico dirette, 

da eseguire con le modalità e nel numero che sarà prescritto. 

 

A.2. Pali di conglomerato cementizio armato 

I pali prefabbricati saranno centrifugati a sezione cava. 

Il conglomerato cementizio impiegato dovrà avere una resistenza caratteristica a 28 giorni non inferiore a 40 N/mm² e 

dovrà essere esente da porosità o altri difetti. 

Il cemento sarà pozzolanico, ferrico pozzolanico o d'alto forno e dovrà essere esente da porosità o altri difetti. 

La Direzione dei lavori potrà anche ordinare rivestimenti protettivi. 

Il copriferro dovrà essere di almeno tre centimetri. 

I pali dovranno essere muniti di robuste puntazze metalliche ancorate al conglomerato. 

L'infissione verrà fatta con i sistemi ed accorgimenti previsti per i pali di legno. 

I magli, se a caduta libera, dovranno essere di peso non inferiore a quello del palo da infiggere. 

Allo scopo di evitare la rottura delle teste dei pali durante l'infissione, saranno applicate sopra di esse protezioni di 

legname entro cerchiature di ferro. 

Lo spostamento planimetrico della posizione teorica dei pali non potrà superare 10 cm e l'inclinazione finale, rispetto 

all'asse teorico, non dovrà superare il 3%. 

Per valori degli spostamenti superiori a quelli indicati, la Direzione dei lavori potrà richiedere che i pali siano rimossi e 

sostituiti. 

Per ogni palo dovranno venire rilevati e trascritti su apposito registro, i seguenti elementi: 

- lunghezza; 

- diametro esterno alla punta ed alla testa; 

- diametro interno alla punta ed alla testa; 

- profondità raggiunta; 

- rifiuto; 

- tipo di battipalo; 

- peso del maglio; 

- altezza di caduta del maglio; 

- caratteristiche della cuffia; 

- peso della cuffia; 

- energia d'urto; 

- efficienza del battipalo. 

Occorrerà inoltre registrare il numero di colpi necessario all'affondamento del palo per ciascun tratto di 50 cm finché la 

resistenza alla penetrazione risulti minore di un colpo per ogni 1,5-2 cm, o per ciascun tratto di 10 cm quando la 

resistenza alla penetrazione superi i valori sopracitati. 

Sul fusto del palo dovranno essere riportate delle tacche distanziate tra loro di un metro a partire dalla punta del palo 

onde poterne controllare la penetrazione progressiva. 

Qualora durante l'infissione si verificassero scheggiature, lesioni di qualsiasi genere oppure deviazioni dell'asse, che a 

giudizio della Direzione dei lavori non fossero tollerabili, il palo dovrà essere rimosso e sostituito. 

 

B. Pali costruiti in opera. 
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B.1. Pali speciali di conglomerato cementizio costruiti in opera (tipo Simplex, Franki, ecc.). 

La preparazione dei fori destinati ad accogliere gli impasti dovrà essere effettuata senza alcuna asportazione di terreno 

mediante l'infissione del tubo-forma, secondo le migliori norme tecniche d'uso della fattispecie, preventivamente 

approvata dalla Direzione dei lavori. 

Per la tolleranza degli spostamenti rispetto alla posizione teorica dei pali e per tutte le modalità di infissione del tubo-

forma e relativi rilevamenti, valgono le norme descritte precedentemente per i pali prefabbricati in calcestruzzo armato 

centrifugato. 

Ultimata l'infissione del tubo-forma si procederà anzitutto alla formazione del bulbo di base in conglomerato cementizio 

mediante energico costipamento dell'impasto e successivamente alla confezione del fusto, sempre con conglomerato 

cementizio energicamente costipato. 

Il costipamento del getto sarà effettuato con i procedimenti specifici per il tipo di palo adottato, procedimenti che, 

comunque, dovranno essere preventivamente concordati con la Direzione dei lavori. 

Il conglomerato cementizio impiegato sarà del tipo prescritto negli elaborati progettuali e dovrà risultare esente da 

porosità od altri difetti. 

Il cemento sarà pozzolanico o d'alto forno. 

L'introduzione del conglomerato nel tubo-forma dovrà avvenire in modo tale da ottenere un getto omogeneo e 

compatto, senza discontinuità o segregazione; l'estrazione del tubo-forma, dovrà essere effettuata gradualmente, 

seguendo man mano la immissione ed il costipamento del conglomerato cementizio ed adottando comunque tutti gli 

accorgimenti necessari per evitare che si creino distacchi, discontinuità od inclusioni di materiali estranei nel corpo del 

palo. 

Durante il getto dovrà essere tassativamente evitata l'introduzione di acqua all'interno del tubo, e si farà attenzione che 

il conglomerato cementizio non venga trascinato durante l'estrazione del tubo-forma; si avrà cura in particolare che 

l'estremità inferiore di detto tubo rimanga sempre almeno 100 cm sotto il livello raggiunto dal conglomerato. 

Dovranno essere adottati inoltre tutti gli accorgimenti atti ad evitare la separazione dei componenti del conglomerato 

cementizio ed il suo dilavamento da falde freatiche, correnti subacquee, ecc. 

Quest'ultimo risultato potrà essere ottenuto mediante arricchimento della dose di cemento, oppure con l'adozione di 

particolari additivi o con altri accorgimenti da definire di volta in volta con la Direzione dei lavori. Qualora i pali siano 

muniti di armatura metallica, i sistemi di getto e di costipamento dovranno essere, in ogni caso, tali da non 

danneggiare l'armatura né alterarne la posizione rispetto ai disegni di progetto. 

Le gabbie d'armatura dovranno essere verificate, prima della posa in opera, dalla Direzione dei lavori. 

Il copriferro sarà di almeno 5 cm. 

La profondità massima raggiunta da ogni palo sarà verificata prima del getto dalla Direzione dei lavori e riportata su 

apposito registro giornaliero. 

La Direzione dei lavori effettuerà inoltre gli opportuni riscontri sul volume del conglomerato cementizio impiegato, che 

dovrà sempre risultare superiore al volume calcolato sul diametro esterno del tubo-forma usato per l'esecuzione del 

palo. 

 

B.2.  Pali trivellati in cemento armato. 

Lo scavo per la costruzione dei pali trivellati verrà eseguito asportando il terreno corrispondente al volume del fusto del 

palo. 
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Il sostegno delle pareti dello scavo, in dipendenza della natura del terreno e delle altre condizioni cui la esecuzione dei 

pali può essere soggetta, sarà assicurato in uno dei seguenti modi: 

a) mediante infissione di rivestimento tubolare provvisorio in acciaio;  

b) con l'ausilio dei fanghi bentonitici in quiete nel cavo od in circolazione tra il cavo ed una apparecchiatura di 

separazione dei detriti. 

Per i pali trivellati su terreno sommerso d'acqua si farà ricorso, per l'attraversamento del battente d'acqua, all'impiego 

di un rivestimento tubolare di acciaio opportunamente infisso nel terreno di imposta, avente le necessarie 

caratteristiche meccaniche per resistere agli sforzi ed alle sollecitazioni indotte durante l'infissione anche con uso di 

vibratori; esso sarà di lunghezza tale da sporgere dal pelo d'acqua in modo da evitare invasamenti e consentire sia 

l'esecuzione degli scavi che la confezione del palo. 

Tale rivestimento tubolare costituirà cassero a perdere per la parte del palo interessata dal battente d'acqua. 

L'infissione del tubo-forma dovrà, in ogni caso precedere lo scavo. 

Nel caso in cui non si impieghi il tubo di rivestimento il diametro nominale del palo sarà pari al diametro dell'utensile di 

perforazione. 

Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con le modalità stabilite per 

i diaframmi in calcestruzzo armato di cui al precedente articolo. 

Raggiunta la quota fissata per la base del palo, il fondo dovrà essere accuratamente sgombrato dai detriti di 

perforazione, melma, materiale sciolto smosso dagli utensili di perforazione, ecc. 

L'esecuzione del getto del conglomerato cementizio sarà effettuata con impiego del tubo di convogliamento, munito di 

imbuto di caricamento. 

Il cemento sarà del tipo pozzolanico o d'alto forno. 

In nessun caso sarà consentito porre in opera il conglomerato cementizio precipitandolo nel cavo direttamente dalla 

bocca del foro. 

L'Appaltatore dovrà predisporre impianti ed attrezzature per la confezione, il trasporto e la posa in opera del 

conglomerato cementizio, di potenzialità tale da consentire il completamento delle operazioni di getto di ogni palo, 

qualunque ne sia il diametro e la lunghezza, senza interruzioni. 

Nel caso di impiego del tubo di rivestimento provvisorio, l'estrazione dello stesso dovrà essere eseguita gradualmente 

adottando tutti gli accorgimenti necessari per evitare che si creino distacchi, discontinuità od inclusioni di materiali 

estranei al corpo del palo. 

Le armature metalliche dovranno essere assemblate fuori opera e calate nel foro prima dell'inizio del getto del 

conglomerato cementizio; nel caso in cui il palo sia armato per tutta la lunghezza, esse dovranno essere mantenute in 

posto nel foro, sospendendole dall'alto e non appoggiandole sul fondo. 

Le armature dovranno essere provviste di opportuni dispositivi distanziatori e centratori atti a garantire una adeguata 

copertura di conglomerato cementizio sui ferri che sarà di 5 cm. 

I sistemi di getto dovranno essere in ogni caso tali da non danneggiare l'armatura né alterarne la posizione, rispetto ai 

disegni di progetto. 

A giudizio della Direzione dei lavori, i pali che ad un controllo, anche con trivellazione in asse, risultassero comunque 

difettosi, dovranno essere rifatti. 

 

B.3. Pali trivellati di piccolo diametro di malta cementizia iniettata ed armatura metallica. 
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La perforazione, con asportazione del terreno, verrà eseguita con il sistema più adatto alle condizioni che di volta in 

volta si incontrano e che abbia avuto la preventiva approvazione da parte della Direzione dei lavori. 

Lo spostamento planimetrico della posizione teorica dei pali non dovrà superare 5 cm e l'inclinazione, rispetto all'asse 

teorico, non dovrà superare il 3 %. 

Per valori di scostamento superiori ai suddetti, la Direzione dei lavori deciderà se scartare i pali che dovranno 

eventualmente essere rimossi e sostituiti. 

Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con le modalità stabilite per 

i diaframmi di calcestruzzo armato di cui al precedente articolo. 

 

B.4.  Pali jet grouting. 

I pali tipo jet grouting, o colonne consolidate di terreno, saranno ottenute mediante perforazione senza asportazione di 

materiale e successiva iniezione ad elevata pressione di miscele consolidanti di caratteristiche rispondenti ai requisiti di 

progetto ed approvate dalla Direzione dei lavori. 

Alla stessa Direzione dei lavori dovrà essere sottoposto, per l'approvazione, l'intero procedimento costruttivo con 

particolare riguardo ai parametri da utilizzare per la realizzazione delle colonne, e cioè la densità e la pressione della 

miscela cementizia, la rotazione ed il tempo di risalita della batteria di aste, ed alle modalità di controllo dei parametri 

stessi. 

 

C.  Disposizioni valevoli per ogni palificazione portante. 

C.1.   Prove di carico. 

I pali saranno sottoposti a prove di carico statico od a prove di ribattitura in relazione alle condizioni ed alle 

caratteristiche del suolo e secondo la normativa stabilita dal D.M. LL.PP. 11 marzo 1988. 

 

C.2.  Controlli non distruttivi. 

Oltre alle prove di resistenza dei calcestruzzi e sugli acciai impiegati previsti dalle vigenti norme, la Direzione dei lavori 

potrà richiedere prove secondo il metodo dell'eco o carotaggi sonici in modo da individuare gli eventuali difetti e 

controllare la continuità. 

 

 

•Art. 92 - Micropali 

Sono considerati micropali i pali di fondazione trivellati con un diametro non superiore a 25 cm. realizzati con 

un'armatura in acciaio e malta di cemento gettata in opera. Nel caso di micropali eseguiti in roccia o terreni molto 

compatti deve essere utilizzato il getto o riempimento a gravita' mentre per i micropali eseguiti su terreni di varia natura 

devono essere utilizzati getti i riempimenti a bassa pressione  o iniezioni ad alta pressione. 

Le tolleranze dimensionali sono del 2% max per la deviazione dell'asse del micropalo rispetto a quello di progetto, max 

5 cm. di variazione sul posizionamento del micropalo rispetto a quello previsto. 

Tutti i lavori di perforazione sono compresi nell'onere di esecuzione del micropalo e dovranno essere eseguiti con le 

attrezzature idonee preventivamente concordate con la Direzione dei Lavori. 

In rapporto alla consistenza del terreno, le opere di perforazione dovranno essere eseguite con rivestimento 

provvisorio di protezione o con utilizzo di fanghi di cemento e bentonite confezionati con i seguenti rapporti in peso: 

- bentonite/acqua 0,05 - 0,08 
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- cemento/acqua   0,18 - 0,23. 

Le armature dovranno essere realizzate con armature tubolari in acciaio Fe 510, le giunzioni saranno realizzate con 

manicotti filettati o saldati. Quando i tubi di armatura sono dotati di valvole per l'iniezione si dovra' provvedere 

all'esecuzione e pulizia dei fori di uscita della malta; tali valvole saranno costituite da manicotti di gomma con spessore 

minino di 3,5 mm. fissati con anelli in fili di acciaio saldati al tubo in corrispondenza del manicotto. 

L'esecuzione del fusto del micropalo dovra' essere eseguita nel piu' breve tempo possibile e quindi tutte le operazioni 

di perforazione, pulizia, posizionamento delle armature, distanziatori dovranno permettere di eseguire il getto della 

malta di cemento al massimo entro un'ora dal momento della perforazione; per i micropali realizzati in roccia che non 

abbiano infiltrazioni o cedimenti sono consentiti intervalli di tempo anche maggiori. 

L'iniezione ripetuta ad alta pressione viene realizzata con le seguenti fasi:  

a) riempimento della cavita' compresa tra il tubo e le pareti del foro con iniezione dalla valvola piu' bassa; 

b) lavaggio con acqua dell'interno del tubo; 

c) successive iniezioni, dopo la presa della malta, fino a sei volte il volume del foro da effettuarsi entro i valori di 

pressione corrispondente alla fratturazione idraulica; 

d) nuovo lavaggio con acqua all'interno del tubo; 

e) nuove iniezioni, dopo la presa della malta delle prime, solo dalle valvole che non hanno raggiunto i valori indicati al 

punto c) oppure dalle valvole che riportino valori di pressione inferiori a quelli previsti. 

Le malte cementizie dovranno avere un rapporto acqua/cemento minore di 0,5 ed una resistenza di 29 N/mmq. (300 

Kg./cmq.); gli inerti saranno costituiti da sabbia fine lavata per i micropali riempiti a gravita' oppure da ceneri volanti o 

polvere di calcare passati al vaglio da 0,075 per i micropali riempiti con iniezioni a pressione. Il dosaggio minimo dovra' 

essere di Kg. 600 di cemento per mc. di impasto. 

In corso di iniezione si prelevera' un campione di miscela per ogni micropalo, sul quale si determinera' il peso 

specifico,mediante buretta graduata di diametro > = mm 30. 

Il peso specifico dovra' risultare pari ad almeno il 90% di quello teorico, calcolato assumendo 3 g/cm3 il peso specifico 

assoluto del cemento e 2,65 g/cm3 quello degli aggregati, nell'ipotesi che non venga inclusa aria. Nelle prove di 

decantazione,   l'acqua separata in 24 ore non dovra' superare il 3% in volume. Con il campione di miscela saranno 

altresi' confezionati cubetti di cm 7 o cm   10 di lato, da sottoporre a prove di resistenza cubica a compressione   nella 

misura di almeno una prova per ogni micropalo. 

Le modalita' di prova dovranno essere conformi alle normative vigenti ed alle preventive richieste della   Direzione 

Lavori. 

L'esecuzione di ogni singolo micropalo sara' documentata mediante la compilazione da parte dell'Impresa in 

contraddittorio con la Direzione Lavori di una apposita scheda sulla quale si registreranno i dati seguenti: 

- identificazicne del micropalo; 

- data di inizio perforazione e termine del getto (o iniezione); 

- profondita' effettiva raggiunta  dalla perforazione;  

- profondita' del foro all'atto della posa dell'armatura;  

- assorbimento totale effettivo di miscela di iniezione; 

- per i micropali formati mediante  iniezione ripetuta ad alta pressione, pressioni residue minime e quantita' 

complessivo inietta per ogni fase di iniezione ad alta pressione; 

- risultati delle misure e di      peso di volume, di decantazione (acqua separata) e di resistenza cubica a compressione. 
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• 

•Art. 93 - Intervento di miglioramento delle caratteristiche meccaniche del terreno di riporto 

mediante iniezioni di malta 

Tecnica delle iniezioni a  media - bassa pressione comunemente nota con il termine inglese “grouting” e racchiusa 

nella famiglia di interventi detti di “soil strenghtening” e cioè letteralmente di rafforzamento del terreno. Tale tecnica 

mira, mediante l’introduzione forzata all’interno del terreno di malte cementizie opportunamente additivate, 

all’incremento del grado di addensamento del materiale in sito e al conferimento allo stesso di caratteristiche 

meccaniche migliori sia per quanto riguarda la resistenza di carattere attritivo che di carattere coesivo. Data la bassa 

densità relativa del deposito appare comunque sufficiente concentrare l’intervento al di sotto delle fondazioni degli 

edifici esistenti realizzando un efficace trasferimento dei carichi in fondazione al bedrock anzichè trasmettere gli stessi 

al terreno di riporto che, se non consolidato, è soggetto a ulteriori cedimenti. 

L’intervento viene realizzato mediante l’esecuzione di perfori di diametro φ 80 mm ad interasse e geometria variabile a 

seconda degli spessori dei muri interessati dall’intervento e approfonditi fino al bedrock. All’interno delle perforazioni 

viene inserito un tubo in PVC di diametro esterno φ 42 mm  con spessore s=5,5mm  pressione di scoppio >= 100 

Kg7cmq dotato di valvole a manchette in gomma ad interasse di 33 cm. 

L’esecuzione dell’iniezione avviene in due tempi realizzando dapprima una camicia esterna tale da saturare 

completamente con la malta a base di cementi microfini il foro di perforazione, di seguito vengono iniettate 

selettivamente le singole valvole mediante un packer a doppio otturatore fino a rifiuto ad una pressione di iniezione 

massima di 40 atm. 

Le prescrizioni di progetto dovranno essere verificate prima dell’esecuzione dei lavori in apposito campo prove. 

 

 

•Art. 94 - Tiranti 

Prima di dare inizio ai lavori la metodologia esecutiva dei tiranti, quale proposta dall'Impresa, dovrà essere messa a 

punto dalla stessa mediante l'esecuzione di un adeguato numero di tiranti preliminari di prova, che saranno pagati con i 

relativi prezzi di elenco.  

I tiranti preliminari di prova dovranno essere eseguiti in aree limitrofe a quelle interessanti i tiranti di progetto, e 

comunque rappresentative dal punto di vista geotecnico e idrogeologico. 

Il numero dei tiranti di prova, le modalità di applicazione e l’entità del carico massimo di prova, e cosi pure la 

successione dei cicli di carico e scarico, saranno prescritti dalla Direzione Lavori, in accordo con eventuali prescrizioni 

di progetto e con le raccomandazioni "A.I.C.A.P." su "Ancoraggi nei terreni e nelle rocce" (maggio 1993). 

I tiranti preliminari di prova dovranno essere eseguiti alla presenza della Direzione Lavori cui spetta l'approvazione 

delle modalità esecutive da adottarsi per i tiranti di progetto. 

Nel caso l'Impresa proponga di variare nel corso dei lavori la metodologia esecutiva sperimentata ed approvata 

inizialmente, si dovrà dar corso, a sua cura e spese a nuove prove tecnologiche in ragione dello 0,5% del numero 

totale dei tiranti ancora da eseguire con un minimo di un tirante prova. 

Le tecniche di perforazione e le modalità di connessione al terreno dovranno essere definite in relazione alla natura dei 

materiali da attraversare e delle caratteristiche idrogeologiche locali. 

 

1.  Materiali ed elementi costruttivi 
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1.1  Acciai e dispositivi di bloccaggio 

 

Gli acciai impiegati nella realizzazione dei tiranti di ancoraggio dovranno essere conformi alle norme del D.M. 1-4-1983 

e successivi aggiornamenti emanate in applicazione dell'art. 21 della Legge 5/11/1971 n. 1086. I dispositivi di 

bloccaggio dovranno essere conformi alle disposizioni dell'allegato "B" della Circolare Ministero LL.PP. 30-6-1980 ed 

eventuali successivi aggiornamenti. 

          

1.2  Miscele di iniezione: composizione e controlli 

        

Saranno usate miscele a base di cemento, aventi la seguente composizione: 

- cemento d'altoforno o pozzolanico: Kg 100; 

- acqua:                               Kg 40 - kg 45; 

- filler calcareo o siliceo: Kg 0 - kg 30; 

- bentonite:                           Kg 0 - kg 4; 

- eventuali additivi (fluidificanti, antiritiro). 

Il cemento dovrà presentare contenuto in cloro inferiore allo 0,05% in peso e contenuto totale di zolfo da solfuri 

inferiore allo 0,15% in peso. L'acqua dovrà essere conforme alle norme UNI 7163 dell’aprile 1979. Il filler dovrà 

presentare un passante al setaccio n. 37 della serie UNI n. 2332 (apertura 0,075 mm) inferiore al 3% in peso. 

Gli additivi non dovranno essere aeranti. 

La miscela dovrà presentare i requisiti seguenti, periodicamente controllati durante le lavorazioni: 

- fluidità MARSCH da 10" a 30"; 

- essudazione          < 2%; 

- resistenza a compressione a ventotto giorni > MPa 25. 

La prova di fluidità e la prova di essudazione dovranno essere eseguite a cura e spese dell'Impresa all'inizio di 

ciascuna giornata lavorativa ed in ogni caso ripetute dopo l'iniezione di 50 ancoraggi. 

Se, in occasione di tali controlli, anche solo una delle due prove non fornisse risultati conformi a quanto prescritto, le 

iniezioni devono essere sospese e potranno riprendere solo dopo la confezione di una nuova miscela dalle idonee 

caratteristiche. 

Dovrà essere fatto i1 controllo della resistenza a compressione della miscela mediante prelievi per ogni tirante. 

La miscela dovrà essere confezionata mediante mescolatori ad alta velocità di rotazione (≥ 20 giri/s) o a ciclone. 

Le apparecchiature, necessarie alla esecuzione delle prove per le miscele di iniezione impiegate, dovranno essere a 

disposizione in cantiere durante le lavorazioni. Le prove per il controllo della resistenza a compressione delle miscele 

utilizzate dovranno essere eseguite a cura e spese dell'Impresa, presso Laboratori Ufficiali. 

 

2.  Elementi di protezione 

          

I tiranti permanenti in ambiente aggressivo hanno protezione che consisterà in una guaina di polietilene o di 

polipropilene che avvolge sia il tratto libero che il tratto di fondazione.  

Lo spessore della guaina non dovrà essere inferiore a mm 1,5 e dovrà garantire contro lacerazioni in tutte le fasi di 

lavorazione e posa ed in presenza delle sollecitazioni meccaniche e chimiche previste  in esercizio. 
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La sezione interna della guaina dovrà essere pari ad almeno quattro volte la sezione trasversale complessiva delle 

armature (trefoli o barre) contenute e dovrà comunque assicurare uno spessore    di iniezione per il ricoprimento degli 

elementi più esterni dell'armatura di almeno mm 5. 

Gli spazi residui tra guaina e pareti del perforo e tra armatura e guaina dovranno essere riempiti con miscela 

cementizia. 

          

3.  Distanziatori, sacco otturatore e condotti di iniezione 

          

I distanziatori avranno lo scopo di disporre l'armatura di ancoraggio nel foro di alloggiamento in modo che sia garantito 

il ricoprimento dell'acciaio da parte della miscela di iniezione. La forma dei distanziatori dovrà quindi essere tale da 

consentire il centraggio dell'armatura nel foro di alloggiamento durante tutte le  fasi di manipolazione e nello stesso 

tempo non dovrà ostacolare il passaggio della miscela, in ogni caso in corrispondenza del distanziatore la sezione 

libera di foro deve essere pari ad almeno due volte la sezione del condotto di iniezione. 

I distanziatori dovranno essere realizzati in materiali non metallici di resistenza adeguata agli sforzi che devono 

sopportare ed essere disposti a intervalli non superiori a m 1-1.5 sia nel tratto libero che in fondazione.  

Il sacco otturatore, della lunghezza di 1.5 m , sarà disposto all’interno del terreno di fondazione e sarà realizzato con 

geotessuto efficacemente legato alla guaina di protezione della barra. Il diametro del sacco sarà di almeno 20 cm 

Le caratteristiche dei tubi di iniezione da impiegare dovranno essere tali da soddisfare i seguenti requisiti: 

- avere resistenza adeguata alle pressioni di iniezione risultando cioè garantiti per resistere alla pressione 

prevista con un coefficiente di sicurezza pari ad 1,5 e comunque avere una pressione di rottura non inferiore a 10 bar; 

- avere diametro interno minimo orientativamente pari a mm 25 al fine di permettere l’entrata e l’uscita del dispositivo 

a doppio otturatore. 

 

4.  Tolleranze geometriche 

          

Le tolleranze ammesse nella realizzazione dei fori sono le seguenti: 

- il diametro dell'utensile di perforazione dovrà risultare non inferiore al diametro di progetto e non superiore del 10% di 

tale diametro; 

- la lunghezza totale di perforazione dovrà risultare conforme al progetto salvo diversa indicazione della Direzione 

Lavori; 

- la variazione di inclinazione e di direzione azimutale non dovrà essere maggiore di ± 2°; 

- la posizione della testa foro non dovrà discostarsi più di cm 10 dalla posizione di progetto. 

La lunghezza totale dell'armatura e la lunghezza del tratto attivo, posizionato nella parte terminale della perforazione, 

dovranno risultare conformi al progetto, salvo diverse indicazioni della   Direzione Lavori. 

          

 5.  Perforazione 

         

La perforazione della muratura avverrà a carotaggio, mentre quella dei terreni potrà essere eseguita a rotazione o a 

rotopercussione. Il foro in roccia e nel materiale detritico e di riporto dovrà essere rivestito nel caso in cui: 

- l’alterazione e la fratturazione della roccia sia tale da richiederlo per assicurare la stabilità delle pareti del foro durante 

e dopo la posa delle     armature; 
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- la nature della roccia sia tale da temere la formazione di spigoli aguzzi lungo le pareti del foro suscettibili di 

danneggiare le guaine di protezione;  

Il fluido di perforazione potrà essere acqua, aria, una miscela di entrambi, oppure un fango di cemento e bentonite. 

L'impiego di aria non è consentito in terreni incoerenti sotto falda. Al termine della perforazione si dovrà procedere al 

lavaggio del foro con acqua o aria. 

Nel caso di terreni con prevalente componente argillosa, o di rocce marnose tenere, la fase finale del lavaggio sarà 

eseguita con sola aria. 

In base alle indicazioni emerse nel corso della esecuzione dei tiranti preliminari di prova, e comunque in presenza di 

falde artesiane e di terreni particolarmente permeabili, l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese, a preventive 

iniezioni di intasamento all'interno del foro con miscele e modalità approvate dalla Direzione Lavori. 

 

6.  Assemblaggio e posa delle armature 

          

Nel caso di impiego di armature a barre gli elementi costitutivi dell'ancoraggio dovranno essere preferibilmente 

confezionati in stabilimento e pervenire in cantiere già inguainati, salvo eventualmente il dispositivo di bloccaggio che 

potrà essere montato in cantiere. Ove, per particolari motivi, fosse necessario effettuare l’assemblaggio degli elementi 

costitutivi degli ancoraggi in   cantiere, dovrà essere predisposta a cura e spese dell'Impresa, ed in prossimità del 

luogo di impiego, una adeguata attrezzatura per confezionare correttamente gli ancoraggi stessi. 

In tal caso i componenti, ed in particolare l'acciaio dovranno essere immagazzinati convenientemente, possibilmente al 

coperto, in modo che non subiscano danneggiamenti durante la giacenza. 

Dovrà essere inoltre accuratamente evitato il contatto con il terreno o altri materiali che possono danneggiare 

l'ancoraggio.  

Pertanto la confezione degli ancoraggi dovrà avvenire sempre su apposito banco e non a terra. 

La confezione degli ancoraggi dovrà essere affidata a personale esperto; le fasi esecutive dovranno essere 

preventivamente approvate dalla D.L.  

Le operazioni di assemblaggio in opera dovranno essere effettuate via via che la barra viene infilata nel foro avendo 

cura che il collegamento dei vari tronchi, mediante manicotti di giunzione avvenga secondo le modalità stabilite dal 

costruttore. 

La posa in opera delle armature dovrà avvenire secondo modalità approvate dalla Direzione Lavori che ne assicurino 

i1 corretto posizionamento e l'efficacia della connessione al terreno. 

          

7.  Connessione al terreno 

          

1. Iniezione ripetuta in pressione 

          

L'iniezione di quantità controllate della miscela cementizia in più fasi successive, fino ad ottenere pressioni di iniezione 

residue di MPa 0,8-1,5, dovrà avere lo scopo di instaurare nel terreno circostante un campo tensionale di 

compressione, favorevole alla mobilitazione di elevate resistenze al taglio per attrito. 

L'iniezione in pressione avverrà tramite un tubo a perdere dotato di valvole di non ritorno a manicotto, regolarmente 

intervallate a cm 75 di interasse lungo il tratto di fondazione del tirante. 

Il tubo dovrà essere disposto coassialmente all'armatura ed avere diametro adeguato  
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Le fasi dell'iniezione saranno le seguenti: 

I) getto del sacco otturatore mediante apposito tubo getto fino a che la malta non fuoriesce dal tubo di sfiato del sacco 

stesso 

II)   riempimento della cavità a ridosso delle pareti della perforazione, nel tratto di fondazione, ottenuta alimentando la 

miscela dalla valvola più profonda in modo da ottenere la risalita fino alla bocca del foro dal tubo di sfiato del bulbo di 

ancoraggio; al termine si effettuerà un lavaggio con acqua all'interno del tubo a valvole. 

III) Avvenuta la presa della malta precedentemente posta in opera, si inietteranno valvola per valvola Tali iniezioni 

dovranno essere effettuate senza superare la pressione corrispondente alla fratturazione idraulica del terreno 

(claquage). Al termine si effettuerà un lavaggio con acqua all'interno del tubo. 

IV) Avvenuta la presa della malta precedentemente iniettata, si ripeterà l'iniezione in pressione, osservando gli stessi 

limiti di volume, limitatamente alle valvole per le quali, nella fase III) 

- il volume non abbia raggiunto i limiti sopra indicati, a causa della incipiente fratturazione idraulica del terreno; 

- le pressioni residue di iniezione misurate a bocca foro al raggiungimento del limite volumetrico non superino 0,7 MPa. 

V) L'iniezione può essere ripetuta ulteriormente, sempre senza superare i limiti di volume anzidetti e dopo la presa 

delle iniezioni delle fasi precedenti, qualora ciò risultasse necessario per il raggiungimento della desiderata capacità 

portante del tirante. 

In tutte le suddette operazioni il tratto libero al di sopra del sacco otturatore non dovrà mai  essere riempito dalle 

miscele di iniezione. a tal fine l’Impresa è libera di adottare, a sua cura e spese, tutti gli accorgimenti che riterrà più 

opportuni per garantire che il tratto libero non venga cementato salvo diverse disposizione della D.L. la quale 

provvederà a verificare se, al termine delle operazioni di iniezione di cui sopra, le miscele cementizie abbiano 

interessato anche il tratto libero,. 

I tiranti che non soddisferanno il predetto requisito verranno sostituiti con nuovi tiranti di caratteristiche e posizione 

concordate con la Direzione Lavori. In tali casi, restando inteso che comunque verrà pagato un solo tirante avente le 

caratteristiche di progetto, i maggiori oneri che ne deriveranno saranno a totale carico dell'Impresa. 

Al termine delle operazioni di connessione al terreno del tirante si procederà alla posa in opera del dispositivo di 

bloccaggio il quale dovrà essere in perfette condizioni e privo di ruggine e di   incrostazioni di qualsiasi natura. 

 

8.  Tesatura e collaudo 

 

Trascorsi ventotto giorni dall'ultima iniezione, o meno, secondo i1 tipo di miscela, ogni tirante verrà  sottoposto a 

tesatura di collaudo. L'inizio delle operazioni di tesatura e collaudo dovrà essere comunque autorizzato dalla Direzione 

Lavori. 

La trazione di collaudo (Nc) è pari a 1,2 volte la trazione massima  di esercizio (Nes). 

La prova di collaudo si eseguirà seguendo le indicazioni di cui al punto 7.2 delle Raccomandazioni A.I.C.A.P. (Ed. 

1993).   

Per l'accettazione del singolo tirante dovranno risultare verificate le condizioni di cui al punto 7.3 delle 

Raccomandazioni A.I.C.A.P. (Ed. 1993). 

I tiranti che non soddisferanno i predetti requisiti di collaudo verranno sostituiti con nuovi tiranti di caratteristiche e 

posizione concordate con la Direzione Lavori. In tali casi, restando inteso che comunque verrà pagato un solo tirante 

avente le caratteristiche di progetto, i maggiori oneri che ne deriveranno saranno a totale carico dell'Impresa. 
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Ai tiranti risultanti idonei verrà applicata gradualmente e senza interruzioni la forza di tesatura iniziale prevista dal 

progetto. 

Al termine delle operazioni di tesatura verranno serrati gli organi di bloccaggio. 

Le apparecchiature impiegate dovranno consentire le seguenti precisioni di misurazione: 

- per gli allungamenti di mm 0,1; 

- per le forze, del 2% della trazione massima di esercizio (Nes). 

Esse dovranno essere tarate presso un laboratorio Ufficiale; è facoltà della Direzione Lavori richiedere a cura e spese 

dell'Impresa la ripetizione della taratura in caso di impieghi prolungati, o ripetuti per più di 50 tiranti, o in caso di risultati 

che diano adito a dubbi sulla loro attendibilità. 

 

9.  Protezioni anticorrosive in opera 

 

La protezione anticorrosiva del tratto libero del tirante sarà completata iniettando all'interno della guaina la miscela di 

cui al punto 1, dopo il completamento delle operazioni di tesatura del tirante. 

Per un periodo non inferiore a centottanta giorni (o inferiore a giudizio della D.L.) decorrente dalla data della 

ultimazione delle operazioni di tesatura di collaudo, le teste di tutti i tiranti dovranno essere lasciate accessibili per le 

operazioni di controllo e ritesatura da eseguire rispettivamente a novanta e centottanta giorni dalla data della tesatura 

di collaudo, nelle quantità che saranno prescritte dalla Direzione Lavori e comunque non inferiore al 20% dei tiranti. 

  

10.  Documentazione dei lavori 

          

Per ogni tirante, sia preliminare di prova che di progetto, dovrà essere compilata dall'Impresa, in contraddittorio con la 

Direzione Lavori, una scheda recante le seguenti indicazioni: 

- diametro, lunghezza e sistema di perforazione; 

- eventuali iniezioni preliminari di intasamento; 

- tipo e dimensioni delle armature metalliche; 

- lunghezza del tratto attivo; 

- quantità di malta iniettata e sua composizione; 

- risultati delle prove di collaudo (forze applicate e allungamenti corrispondenti misurate come descritto al relativo 

paragrafo); 

- date di perforazione, iniezione e tesatura di collaudo. 

          

11.  Piano di monitoraggio dei tiranti 

 

Per il controllo nel tempo della forza di tesatura dei tiranti di ancoraggio, Ë prevista la fornitura e posa in opera di un 

certo numero di celle di carico di tipo elettrico da ubicare dove previsto in progetto o, ove indicato dalla Direzione 

Lavori. 

Le celle di carico dovranno essere conformi alle seguenti caratteristiche tecniche: 

 

- carico nominale  (fondo scala = FS)                               da 300 a 10000KN  
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- sovraccarico ammesso    

 ≥ 150% FS 

- sensibilità    

 0.001mV  

- precisione    

 ≤ ± 0.5% FS 

- temperatura di utilizzo    

 da –10° C a +55° C  

- deriva termica di zero    

 ≤  0,005% FS 

- alimentazione    

 da 2V c.c. a 10V c.c. 

-segnale in uscita    

 1.5 o 2.0 mV/V 

- isolamento elettrico    

 3 KV 

-impedenza    

   1400 Ω  

Ogni cella deve essere fornita con un certificato di collaudo che garantisca sulle sue caratteristiche elettromeccaniche. 

Le celle di carico dovranno presentare un foro centrale di dimensioni tali da garantire una curvatura dolce dei trefoli nel 

passaggio fra cella di carico e piastra di ancoraggio. 

Ogni cella  deve  essere  collocata su piastre di ripartizione che saranno realizzate in acciaio avente  fyk ≥ 510 Mpa. Lo 

spessore deve essere ≥ 30 mm e comunque in grado di garantire una corretta distribuzione delle pressioni nell’area di 

contatto, evitando flessioni o distorsioni nella piastra stessa. 

L’area di contatto piastra-calcestruzzo deve essere di dimensioni tali da non sollecitare il calcestruzzo di appoggio con 

tensioni > Rckj/1.3, essendo Rckj  la resistenza caratteristica a compressione del conglomerato a j giorni di 

stagionatura. Le facce della piastra devono essere regolari e spianate al tornio: la faccia sulla quale andrà appoggiata 

la cella di carico deve essere provvista di guide circolari che permettano di mantenere la cella stessa in posizione 

coassiale alla piastra. 

La superficie di contatto del calcestruzzo con la piastra di ripartizione deve essere regolarizzata, se necessario, con 

malta ad alta resistenza per garantire un perfetto appoggio e l’assoluta perpendicolarità tra asse del tirante e piano 

della cella di carico. 

Va posizionata quindi la piastra di ripartizione centrata rispetto all’asse di sollecitazione, avendo cura di mantenerla in 

questa posizione durante tutta l’operazione; su di essa viene sistemata la cella di carico toroidale sostenuta dalle guide 

circolari esistenti sulla piastra stessa. 

Va quindi inserita la piastra di ancoraggio, del tipo identico a quello adoperato nei tiranti non monitorati, sulla quale 

vengono bloccate le barre una volta tesati al carico previsto. 

La cella di carico così posizionata sarà annegata nel getto di protezione della testata del tirante. 

Ogni cella di carico sarà collegata tramite cavo ad una presa da pannello provvista di coperchietto stagno. 

Tutte le prese saranno contenute all’interno di un armadietto a tenuta stagna provvisto di serratura dal quale si 

potranno eseguire le letture tramite una centralina.     
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•Art. 95 - Dreni 

– Definizione e scopo 

 Si designano con il termine di dreni perforati quelli ottenuti inserendo nel terreno, grazie ad una trivellazione, un tubo 

almeno in parte filtrante. Salvo esplicito diverso avviso si farà nel seguito riferimento a terreni sciolti e non a rocce 

lapidee. I dreni hanno lo scopo di captare venute localizzate o di limitare al valore richiesto dal progetto la quota 

massima della piezometrica della falda avente sede nei terreni attraversati. 

 Le caratteristiche del sistema drenante (tipo, interasse, lunghezza e disposizione dei dreni) saranno stabilite in 

progetto. Eventuali variazioni proposte dall’Impresa  (sul tipo di dreno) dovranno essere preventivamente approvate 

dalla Direzione Lavori e dovranno risultare tali da garantire la stessa funzionalità prevista in progetto senza che ciò  

comporti un maggiore onere. 

 

- Perforazione 

 La  perforazione dovrà essere condotta con un unico calibro per tutto il tratto filtrante; si  ammetterà un calibro 

maggiore per il solo tratto eventualmente equipaggiato con tubo cieco se ciò risulta utile per il raggiungimento della 

lunghezza  totale richiesta. In ogni caso durante la perforazione dovrà essere garantita la stabilità del foro anche 

mediante un rivestimento metallico provvisorio fino alla posa del tubo filtrante. Si adotteranno attrezzature a rotazione  

e circolazione di acqua (preferibilmente) oppure di aria; non è ammessa la circolazione di fango bentonitico. Al termine 

della perforazione il foro interamente rivestito dovrà essere sgombrato dai detriti residui mediante lavaggio con il fluido 

di circolazione. La rigidezza delle aste di perforazione dovrà essere tale da consentire di mantenere le deviazioni 

dell’asse del foro rispetto alla retta di progetto entro un cono avente 1° 30’ di semiapertura con vertice a bocca foro. 

L’ordine d’esecuzione sarà tale da evitare la perforazione contemporanea di dreni posti ad interassi <  di m 10. 

 

- Fornitura e posa del tubo filtrante 

 Il tubo filtrante sarà dotato di fessure calibrate di apertura mm. 0,2 (salvo diversa misura richiesta dalla Direzione 

Lavori), disposte lungo l’intera circonferenza oppure su un settore di 240°. Nel secondo caso le giunzioni dei tubi 

dovranno essere marcate e gli spezzoni di tubo dovranno essere assemblati in modo da mantenere per tutta la 

lunghezza il settore non fessurato nella medesima posizione rispetto all’asse del dreno, a cavallo della generatrice 

inferiore del tubo. 

  I  tubi saranno costituiti da materiale plastico non alterabile, del diametro esterno di  50 mm, salvo diverse indicazioni 

della Direzione Lavori; saranno scanalati longitudinalmente e dovranno avere spessori e resistenze tali da garantire la 

corretta posa in opera nelle diverse condizioni di applicazione e la invariabilità geometrica nel tempo; in ogni caso lo 

spessore non  dovrà essere inferiore a mm 4.5. La differenza tra il diametro esterno del tubo filtrante ( esclusi i 

manicotti di giunzione) ed il diametro interno del perforo o dell’eventuale rivestimento provvisorio dello stesso, non 

dovrà essere superiore a mm 20. 

– Lavaggio e manutenzione dei dreni 

 Subito dopo l’installazione del tubo ciascun dreno dovrà essere abbondantemente lavato con acqua. Allo scopo  si 

dovrà inserire entro il tubo una lancia con tratto terminale metallico, munito di ugelli a direzione radiale e di pattini che 

ne consentano lo scorrimento lungo il tubo senza danneggiarlo. Il lavaggio con acqua verrà proseguito fino ad ottenere 

che l’acqua riemergente alla bocca del tubo sia limpida, ritirando poi gradualmente la lancia. L’operazione di lavaggio 
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dovrà essere ripetuta una o più volte durante il periodo iniziale di esercizio dei dreni e, nel seguito, fino al collaudo delle 

opere qualora le operazioni di ispezioni e controllo ne rivelassero un parziale intasamento ad opera delle frazioni più 

fini del terreno attraversato. Il primo lavaggio, il flusso dell’acqua emunta in esercizio ed i lavaggi successivi dovranno 

conseguire lo scopo di selezionare granulometricamente il terreno nelle adiacenze del tubo filtrante, in modo da creare 

un ulteriore filtro rovescio naturale che consenta a regime l’esercizio del dreno senza trasporto di materia solida.  

 

 

•Art. 96 - Alberature da conservare 

 Durante il corso dei lavori l'Assuntore, restando unico responsabile, dovrà porre la massima cura ed adottare gli idonei 

provvedimenti a mantenere lo stato di salute delle piante da non abbattere e insistenti sull'area dei lavori. 

Nell'eventualità che l'Assuntore, per cause a lui imputabili, danneggi in modo irreparabile e tale da         provocare la 

morte, delle piante che devono invece essere conservate, ogni sanzione e ogni danno prodotto rimarranno a suo 

carico. 

L'assuntore dovrà procedere all'abbattimento, con estirpazione delle radici, delle sole piante che saranno indicate dalla 

D.L. previa autorizzazione degli organi preposti alla tutela la cui richiesta ed ottenimento sarà a totale carico 

dell’Appaltatore ed il cui onere è già compreso nei prezzi di elenco.  

Il legname, tagliato a giusta misura ed accatastato, resterà a disposizione della Committenza. 

 

 

 

•Art. 97 - Integrazione delle parti mancanti mediante tecnica del cuci-scuci 

Dovendo ricorrere ad un intervento di integrazione delle parti di muratura non più in grado di assolvere ala loro 

funzione statica e meccanica Ë bene porre attenzione nell’utilizzare tecniche e materiali compatibili con quelli 

riscontrati sul monumento, Ë stato previsto pertanto l’inserimento di pietre calcaree aventi caratteristiche dimensionali, 

cromatiche e fisico-meccaniche analoghe a quelle del materiale componente il paramento murario, adeguatamente 

ammorsate allo stesso. 

L’intervento, nel rispetto delle istanze del restauro, potrà essere evidenziato così da poter distinguere le porzioni di 

muratura reintegrate da quelle originarie, senza creare un’eccessiva discontinuità nella lettura del complesso 

monumentale. 

Le porzioni di muratura di nuova esecuzione andranno realizzate con ricorsi piuttosto ordinati e l’allettamento verrà 

effettuato con malte traspiranti chimicamente compatibili con le murature preesistenti  confezionate con leganti idraulici 

inorganici  senza uso di cemento portland. Il tipo ed il colore degli inerti sarà determinato in opera previa campionatura  

ed approvazione da parte della D.L. e della Soprintendenza.  

 

 

• 

•Art. 98 - Ripristino di stuccatura mediante stilatura dei giunti 

La stuccatura dei giunti verrà eseguita, previa scarnitura profonda con raschietti evitando scalpellature ed altri attrezzi 

meccanici, con malte traspiranti chimicamente compatibili con le murature preesistenti  confezionate con leganti 
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idraulici inorganici  senza uso di cemento portland. Il tipo ed il colore degli inerti sarà determinato in opera previa 

campionatura  ed approvazione da parte della D.L. e della Soprintendenza, 

L’operazione di scarnitura dovrà avvenire con la massima attenzione evitando accuratamente di intaccare il manufatto 

originale. 

Seguirà quindi una prima pulitura utilizzando pennelli a setole morbide e bidone aspiratutto. Quindi, previa bagnatura 

con acqua deionizzata, si effettuerà la stilatura dei giunti di malta tramite arriccio in malta di calce idraulica, esente da 

sali solubili, e sabbia vagliata (rapporto legante-inerte 1:2). 

La ristilatura finale si effettuerà con grassello di calce e sabbia a grana grossa (rapporto legante-inerte 1:3), in leggero 

sotto-squadro rispetto al filo esterno della muratura, con finitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite in 

acqua deionizzata.  

La scelta degli inerti sarà dettata sulla base delle analisi effettuate sul materiale campione, e della risoluzione 

cromatica che si vuole ottenere in sintonia con le malte esistenti. 

Tali scelte saranno esclusivamente dettate dalla D.L. dietro specifica autorizzazione degli organi competenti alla tutela 

del bene in oggetto. 

Ad esclusivo giudizio della D.L. possono, previa campionatura, essere utilizzate malte premiscelate di caratteristiche 

tecniche compatibili con le murature da consolidare. 

 

•Art. 99 - Consolidamento di murature mediante iniezioni di legante colloidale a lento 

indurimento a base di calce idrata e silice micronizzata 

L’intervento di rigenerazione con iniezioni di miscele leganti di prodotti a base di calce sarà realizzato con una 

pressione di 1.5/2 atmosfere al massimo, procedendo come segue: 

- scarnitura profonda dei giunti evitando accuratamente la scalpellinatura degli stessi e lavaggio con acqua a pressione 

fino a rifiuto 

- stilatura dei giunti con malta di calce e sabbia a grana grossa 

- esecuzione di un reticolo di iniezioni , con quattro fori al metro quadro, (aumentabile a 6 a giudizio della D.L. previa 

corresponsione di opportuno compenso), utilizzando un carotiere a rotazione, con perforazioni aventi diametro pari a 

20mm, nel paramento, per una profondità pari ai due terzi dello spessore murario 

- inserimento dei tubetti di iniezione filettati e loro fissaggio con malta  

- bagnatura con acqua, a più riprese, fino a saturazione al fine inumidire le cavità da iniettare 

- iniezione di miscela a bassa pressione (1.5/2 atm) 

Le miscele saranno esclusivamente di tipo colloidale a lento indurimento a base di calce idrata e silice micronizzata. 

Tale legante dovrà essere composto da materiali di estrema finezza (90% di grani inferiori a 20micron – 70% dei grani 

inferiori a 10micron), esente da ogni fenomeno di bleeding, non produrre in fase di indurimento calore di idratazione e 

garantire a 28 gg un modulo di elasticità E < 6000N/mmq (UNI EN 6556). Dovrà inoltre realizzare a 28gg resistenze 

meccaniche pari a compressione: 8-15 N/mmq; flessione: 2,5-3 N/mmq. 

Queste caratteristiche dovranno essere mantenute anche in caso di presenza di solfati. 

La presente metodologia di rigenerazione della muratura andrà estesa a tutta la superficie delle 

mura  oggetto dell’intervento. 

Le iniezioni saranno praticate procedendo dal basso verso l’alto. 
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Sono comprese nel prezzo tutte le opere ed i presidi necessari per fare in modo che le mura non vengano sporcate   

durante la fase di iniezione. 

Gli assorbimenti minimi devono essere di 50 lt a mq di muratura. 

Per assorbimenti minori verrà praticata una opportuna detrazione nel prezzo a base d’asta. 

 

 

•Art. 100 - Consolidamento mediante sottofondazioni 

I lavori di sottofondazione non dovranno in alcun modo turbare la stabilità del sistema murario da cosolidare nè quella 

degli edifici adiacenti. 

L’Appaltatore dovrà pertanto adottare tutti quegli accorgimenti e quelle precauzioni utili alla messa in sicurezza del 

manufatto nel rispetto della normativa vigente. 

Una volta eseguite tutte le opportune puntellature delle strutture in elevazione si identificheranno le zone di intervento 

procedendo “per i cantieri”, s’inizieranno quindi gli scavi che si effettueranno da un lato della muratura o da entrambi i 

lati per murature di forte spessore (> 150 cm); le dimensioni degli scavi dovranno essere quelle strettamente 

necessarie alla esecuzione dei lavori, in modo comunque da consentire una buona esecuzione della sottomurazione. 

Si effettueranno fino alla quota del piano di posa della vecchia fondazione armando le pareti del cavo a mano a mano 

che lo si approfondisce. 

Una volta raggiunta con il primo settore la quota d’imposta della fondazione si procederà alla suddivisione in sottoscavi 

(con larghezza variabile in base alle caratteristiche della muratura e del terreno), si interporranno quindi dei puntelli tra 

l’intradosso della muratura ed il fondo dello scavo. Infine, si eseguirà il getto di spianamento con magrone di 

calcestruzzo secondo quanto prescritto negli elaboratori di progetto. 

 

1. Sottofondazioni in muratura di mattoni e malta di cemento 

Una volta predisposto lo scavo con le modalità sopra specificate, l’Appaltatore farà costruire una muratura in mattoni e 

malta di cemento, eseguita a campioni, dello spessore indicato negli elaborati di progetto, lasciando fra nuova e 

vecchia muratura lo spazio equivalente ad un filare di mattoni; nel cavo fra le due murature dovrà inserire dei cunei in 

legno duro che, successivamente (3-4 giorni), provvederà a sostituire con cunei più grossi per compensare 

l’abbassamento della nuova muratura. 

Ad abbassamento avvenuto (4° giorno), l’Appaltatore provvederà a fare estrarre i cunei e procederà alla collocazione 

dell’ultimo filare di mattoni intasando fino a rifiuto con malta di cemento espansiva. 

 

 

•Art. 101 - Scavi di fondazione 

Per  scavi di fondazione in generale s'intendono quelli incassati ed a sezione ristretta  necessari  per  dar  luogo  ai  

muri  o  pilastri   di   fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette. 

Qualunque  sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno  essere  spinti  fino  alla 

profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà  ordinata  all'atto  della  loro esecuzione, tenendo nel debito conto il D.M.  

11/3/1988  riguardante  le  norme  tecniche  sui  terreni e i criteri di esecuzione delle opere di sostegno e di fondazione 

oltre le relative circolari MLP 24 settembre 1988 n. 30483. 
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Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice  avviso  e  l'Amministrazione  

appaltante si riserva piena facoltà di variarle  nella  misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare allo  

Appaltatore  motivo  alcuno  di  fare  eccezione  o  domande di speciali compensi,  avendo  egli soltanto diritto al 

pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 

È  vietato  all'Appaltatore,  sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle  murature prima che la Direzione dei 

Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

I  piani  di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali ma per quelle opere  che cadono sopra falde inclinate, 

dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze. 

Compiuta  la  muratura  di  fondazione,  lo scavo che si fosse dovuto fare più all'ingiro della medesima, dovrà essere 

diligentemente riempito e costipato, a cura  delle  spese  dell'Appaltatore,  con  le stesse materie scavate, sino al piano 

del terreno naturale primitivo. 

Gli  scavi  per  fondazione  dovranno,  quando  occorra,  essere   solidamente puntellati  e  sbadacchiati  con  robuste  

armature,  in  modo  da  assicurare abbondantemente  contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di 

materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche  e private che potessero 

accadere per la mancanza o insufficienza di tali  puntellazioni  o  sbadacchiature,  alle  quali  egli  deve provvedere di 

propria  iniziativa,  adottando  anche  tutte  le   precauzioni   riconosciute necessarie,  senza  rifiutarsi  per  nessun  

pretesto  di   ottemperare   alle prescrizioni  che  al  riguardo  gli  venissero  impartite dalla Direzione dei Lavori. 

Col  procedere  delle  murature  l'Appaltatore  potrà  recuperare  i   legnami costituenti  le  armature,  semprechè non si 

tratti di armature formanti parte integrante   dell'opera,   da   restare   quindi   in   posto   in   proprietà 

dell'Amministrazione;  i  legnami  però,  che  a  giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza 

pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

 

 

•Art. 102 - Opere provvisionali 

Si  renderà  opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio  preventivo  e  razionale  

dell'impianto  di  cantiere.  Comprenderà la distribuzione  di tutti i servizi inerenti la costruzione e tendenti a rendere il 

lavoro più sicuro e spedito. 

Ponteggi metallici a struttura scomponibile 

Andranno  montati  da  personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno  strutture  munite 

dell'apposita autorizzazione ministeriale che dovranno comunque rispondere ai seguenti requisiti: 

1) gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad incisione il nome o marchio del 

fabbricante; 

2) le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura; 

3) l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base  a  superficie  piatta e di area 18 

volte maggiore dell'area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante; 

4)  i  ponteggi  dovranno  essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale,  e  ogni controventatura dovrà 

resistere sia a compressione che a trazione; 

5)  i  montanti  di  ogni  fila  dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a m 1,80; 

6)  le  tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui travi metallici; 
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7)  i  ponteggi metallici di altezza superiore a 20 m o di notevole importanza andranno  eretti  in  base ad un progetto 

redatto da un ingegnere o architetto abilitato. 

 

 

•Art.  103 – Malte: qualità e composizione 

La manipolazione delle malte dovrà essere eseguita, se possibile, con macchine impastatrici oppure sopra una area 

pavimentata; le malte dovranno risultare come una pasta omogenea, di tinta uniforme. I vari componenti, esclusi quelli 

forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati a peso od a volume. La calce spenta in 

pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione, a mezzo di cassa parallelepipeda, 

riesca semplice e di sicura esattezza. 

Gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e, per quanto possibile, in 

prossimità del lavoro. I residui di impasto che non avessero per qualsiasi ragione immediato impiego, dovranno essere 

gettati al rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune che dovranno essere utilizzati il giorno stesso della 

loro manipolazione. I componenti delle malte cementizie ed idrauliche saranno mescolati a secco. 

La Direzione si riserva la facoltà di poter variare le proporzioni dei vari componenti delle malte, in rapporto ai 

quantitativi stabiliti alla tabella che segue; in questo caso saranno addebitate od accreditate all'Appaltatore unicamente 

le differenze di peso o di volume dei materiali per i quali sarà stato variato il dosaggio, con i relativi prezzi di elenco. 

 

 

Tipo Quantita' ed impieghi riferimento calce spenta calce idraul. pozzolana cemento

 sabbia 

 di malta (*materiali vagliati)  in pasta in polvere  325  

  N. (m3) (Kg) (m3) (Kg) (m3) 

Malta Magra per murature 1 0,33    1,00 

comune Grassa per murature 2 0,40    1,00 

 Per opere di rifinitura 3 0,50    1,00* 

 Per intonaci 4 0,66    1,00* 

 

Malta Magra per murature 5  300   1,00 

Idraulica Grassa per murature M4 6  400   1,00 

 Per opere di rifinitura 7  450   1,00* 

 Per intonaci 8  550   1,00* 

 

Malta Magra per murature M2 9    300 1,00 

cemetizia Grassa per murature M1 10    400 1,00 

 Per opere di rifinitura 11    500 1,00* 

 Per intonaci 12    600 1,00* 

 Malta Grossa 13 0,20  1,00   

  

 Per murature a secco 

Pozzolanica 
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 Mezzana 14 0,24  1,00*  

 per muratura ordinaria 

 Fina M4 15 0,33  1,00*  

 Per muratura in laterizi 

 Colla di malta fine 16 0,48  1,00*  

 Per intonaci 

 Malta media comune 17 0,30   100 1,00 

 bastarda 

 Energica comune 18 0,30   150 1,00 

 Media idraulica M4 19  300  150 1,00 

 cementizia  

 Energica idraulica M3 20  200  300 1,00 

 

 

Malte di diverse proporzioni nella composizione, confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, 

possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non 

inferiore ai seguenti valori: 

 

 N/mm Kgf/cm Equivalenza alla malta 

 12,0 120 M1 

 8,0 80 M2 

 5,0 50 M3 

 2,5 25 M4 

 

La Direzione potrà ordinare, se necessario, che le malte siano passate allo staccio; tale operazione sarà comunque 

effettuata per le malte da impiegare nelle murature in mattoni od in pietra da taglio, per lo strato di finitura degli intonaci 

e per le malte fini (staccio 4 UNI 2332) e le colle (staccio 2 UNI 2332). 

• 

•Art. 104 - Ponteggi 

 I ponteggi necessari alla realizzazione delle opere saranno costituiti mediante l'impiego di elementi tubolari metallici o 

comunque con materiali omologati per lo scopo. Essi saranno opportunamente ancorati alla parete o scarpata ed 

idoneamente controventati sia in senso longitudinale che      trasversale. 

Le tavole costituenti l'impalcatura dovranno essere fissate in modo tale da non poter scivolare sui traversi metallici. 

Ogni impalcato dovrà essere munito di un sottoponte di sicurezza. 

L'Assuntore dovrà conservare in cantiere lo schema tipo del ponteggio, con l'indicazione dei carichi massimi ammessi 

per il sovraccarico, ovvero, per i ponteggi metallici di altezza superiore ai ml 20, il progetto del ponteggio corredato da 

calcoli firmato da ingegnere abilitato all'esercizio della professione. 

Essi saranno dotati di impianto protezione scariche atmosferiche e di impianto di terra, il tutto secondo CEI - ENPI - 

ISPELS e tutte le norme di sicurezza. 
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Il ponteggio dovrà essere configurato in modo tale da sostenere le macchine perforatrici per la esecuzione delle opere 

previste in progetto e sono altresì compresi tutti gli oneri per le eventuali modifiche del ponteggio stesso che si 

rendessero necessarie per l’esecuzione delle suddette perforazioni alle quote previste in progetto. 

La misurazione viene effettuata a metro cubo partendo dalla quota di terra a ridosso delle mura fino all’altezza di un 

metro oltre la quota dell’ultimo impalcato. 

• 

•Art. 105 - Paramenti per le murature di pietrame 

Per le facce viste delle murature di pietrame, secondo gli ordini della Direzione dei lavori, potrà essere prescritta 

l'esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: 

a) a mosaico greggio; 

b) con pietra squadrata a corsi pressoché regolari; 

c) con pietra rasa e testa scoperta (ad opera incerta); 

d) con pietra squadrata a corsi regolari. 

Nel paramento con pietra rasa e testa scoperta (ad opera incerta) il pietrame dovrà essere scelto diligentemente fra il 

migliore e la sua faccia vista dovrà essere ridotta col martello a superficie approssimativamente piana; le pareti esterni 

dei muri dovranno risultare bene allineate e non presentare alla prova del regolo rientranze o sporgenze maggiori di 25 

mm. Le facce di posa e combaciamento delle pietre dovranno essere spianate e adattate col martello in modo che il 

contatto dei pezzi avvenga in tutti i giunti per una rientranza non minore di cm 10. 

 Nel paramento a mosaico greggio, la faccia vista dei singoli pezzi dovrà essere ridotta col martello e la grossa punta a 

superficie perfettamente piana ed a figura poligonale, ed i singoli pezzi dovranno combaciare fra loro regolarmente, 

restando vietato l'uso delle scaglie. 

 In tutto il resto si seguiranno le norme indicate per il paramento a pietra rasa. 

 Nel paramento a corsi pressoché regolari, il pietrame dovrà essere ridotto a conci piani e squadrati, sia col martello 

che con ]a grossa punta, con le facce di posa parallele fra loro e quelle di combaciamento normali a quelle di posa. I 

conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può variare da corso a corso, e potrà non essere 

costante per l'intero filare. Nelle superfici esterne dei muri saranno tollerate alla prova del regolo rientranze o 

sporgenze non maggiori di 15 millimetri. 

 Nel paramento a corsi regolari i conci dovranno essere resi perfettamente piani e squadrati, con la faccia vista 

rettangolare, lavorata a grana ordinaria; essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la lunghezza del medesimo 

corso, e qualora i vari corsi non avessero eguale altezza, questa dovrà essere disposta in ordine decrescente dai corsi 

inferiori ai corsi superiori, con differenza però fra due corsi successivi non maggiore di cm 5. La Direzione dei lavori 

potrà anche prescrivere l'altezza dei singoli corsi, ed ove nella stessa superficie di paramento venissero impiegati conci 

di pietra da taglio, per rivestimento di alcune parti, i filari del paramento a corsi regolari dovranno essere in perfetta 

corrispondenza con quelli della pietra da taglio. 

Tanto nel paramento a corsi pressoché regolari, quanto in quello a corsi regolari, non sarà tollerato l'impiego di scaglie 

nella faccia esterna; il combaciamento dei corsi dovrà avvenire per almeno due terzi della loro rientranza nelle facce di 

posa, e non potrà essere mai minore di cm 15 nei giunti verticali. 

 La rientranza nei singoli pezzi non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a cm 30; l'altezza minima dei corsi 

non dovrà essere mai minore di cm 20. 
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 In entrambi i paramenti a corsi, lo spostamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà essere minore di cm 10 e 

le connessure avranno larghezza non maggiore di un centimetro. 

 Per le murature con malta, quando questa avrà fatto convenientemente presa, le connessure delle facce di paramento 

dovranno essere accuratamente stuccate. 

 In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta raschiando preventivamente le connessure fino a 

conveniente profondità per purgarle dalla malta, dalla polvere e da qualunque altra materia estranea, lavandole a 

grande acqua e riempiendo quindi le connessure stesse con nuova malta della qualità prescritta, curando che questa 

penetri bene dentro, comprimendola e lisciandola con apposito ferro, in modo che il contorno dei conci sui fronti del 

paramento, a lavoro finito, si disegni nettamente e senza sbavature. 

Il nucleo della muratura dovrà essere costruito sempre contemporaneamente ai rivestimenti esterni. 

 Riguardo al magistero ed alla lavorazione della faccia vista in generale, ferme restando le prescrizioni su indicate, 

viene stabilito che, ove l'Amministrazione non abbia provveduto direttamente prima della gara di appalto, l'Appaltatore 

è obbligato a preparare, a proprie cure e spese, i campioni delle diverse lavorazioni per sottoporli all'approvazione del 

Direttore dei lavori, al quale spetta esclusivamente giudicare se esse corrispondano alle prescrizioni deI presente 

articolo. Senza tale approvazione l'Appaltatore non può dar mano alla esecuzione dei paramenti delle murature di 

pietrame. 

 

•Art. 106 - Rinzaffi 

Prima dell'esecuzione dell'intonaco, le murature dovranno essere accuratamente ripulite  e  le  eventuali connessure 

raschiate, in modo da asportare la malta poco  aderente  e  ravvivare le superfici. Queste saranno quindi 

adeguatamente asperse  con  acqua e poi con una mano di cemento o latte di calce, secondo il tipo  di  intonaco  da  

eseguire, in modo tale che penetri nelle connessure ed aderisca alla muratura. 

Prima che questa mano si dissecchi, si applicherà con la cazzuola il rinzaffo, consistente  in  uno  strato  con  lo  

spessore  di  5  mm di malta di cemento piuttosto fluida gettata a forza.  

Oltre  che  aderire alle pareti e costituire base di ancoraggio del successivo intonaco,  si dovrà curare che la malta 

penetri nelle connessure, nei giunti e nelle alveolarità sino a riempirli.  

Il rinzaffo sarà quindi regolarizzato e, non appena iniziata la presa, si avrà cura di dar corso alle ulteriori operazioni 

previste o prescritte 

 

 

 

•Art. 107 - Murature 

A.  Generalità 

Tutte le murature dovranno essere realizzate secondo i disegni di progetto. Nella costruzione delle murature in genere 

verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, la formazione di eventuali voltine, piattabande, archi e verranno 

lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per passaggi di pluviali, impianti idrici e di scarico, canne da fumo, in 

modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare i muri già costruiti. 

La costruzione delle murature dovrà iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia con 

le murature esistenti, sia tra le varie parti di esse ed evitando, nel corso dei lavori, la formazione di strutture 

eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. La muratura procederà a filari allineati, coi piani di posa normali 
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alle superfici viste. I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, non dovranno essere eseguiti nei 

periodi di gelo, nei quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al di sotto di 0 °C. Le facce delle murature in malta 

dovranno essere mantenute bagnate almeno per 15 giorni dalla loro ultimazione ed anche piu' se sarà richiesto dalla 

Direzione Lavori. Le canne, le gole di camino e simili saranno intonacate a grana fina; quelle di discesa delle 

immondizie saranno intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che tutte le canne, le gole, ecc. nello spessore dei 

muri, siano lasciate aperte sopra una faccia, temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, il 

tramezzo di chiusura verrà eseguito posteriormente. 

In corrispondenza di canne, passaggi, ecc., dovranno essere eseguiti cordoli di riquadratura dei fori, vuoti, ecc., 

idoneamente armati e collegati alle strutture portanti; del pari, in corrispondenza delle aperture verticali, saranno 

costruite apposite piattabande in conglomerato cementizio dimensionate ed armate in rapporto alle sollecitazioni cui 

saranno soggette. 

 

B.  Murature portanti 

Per tale tipo di murature si dovrà fare riferimento alle "Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo 

degli edifici in muratura" contenute nel D.M. 20 novembre 1987, n. 103 e relativa Circolare di istruzione del S.T.C. del 

Cons. Sup. dei LL.PP. n. 30787 del 4 gennaio 1989, nonché D.M. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche per edifici in zona 

sismica”. In particolare saranno tenute presenti le seguenti prescrizioni. 

 

B.1.  Muratura con elementi resistenti artificiali 

La muratura sarà costituita da elementi resistenti aventi generalmente forma parallelepipeda, posti in opera in strati 

regolari di spessore costante e legati tramite malta di prescritta composizione. 

Gli elementi possono essere di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale od alleggerito; 

possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa oppure in direzione parallela. 

 

a)  Elementi in laterizio: saranno distinti in pieni, semipieni o forati a seconda che la percentuale di foratura  ϕ e 

l'area media della sezione normale di un foro ϕ siano:  < 15% ϕ < 9 cm2; compreso tra 15% e 45% ϕ < 12 cm2; 

compreso tra 45% e 55% ϕ < 15 cm2. La distanza minima tra un foro ed il perimetro esterno non potrà essere inferiore 

ad 1,0 cm al netto dell'eventuale rigatura mentre la distanza tra due fori non potrà essere inferiore a 0,8 cm (toll. 

10%).Quando la superficie sia superiore a 300 cm2 gli elementi potranno essere dotati di uno o piu' fori di presa da 

valutarsi come al punto 1.2.2. del D.M. citato. 

b)  Elementi in calcestruzzo: saranno al pari distinti in pieni, semipieni o forati in base alle stesse percentuali di 

foratura di cui alla lett. a). La distanza minima tra un foro ed il perimetro esterno e tra due fori non potrà essere 

inferiore a 1,8 cm, per il resto si rimanda alla norma citata. 

 

B.2. Muratura con elementi resistenti naturali 

Sarà costituita da tre tipi: muratura di pietra non squadrata, muratura listata e muratura di pietra squadrata. Le pietre 

dovranno presentarsi non alterate e dotate di buona adesività alle malte; in particolare gli elementi dovranno possedere 

i requisiti minimi di resistenza da determinarsi secondo le modalità di cui all'allegato 1 al D.M. citato. 

 

B.3.  Particolari costruttivi 
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Tutti i muri saranno collegati al livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le 

intersezioni verticali. 

Inoltre essi saranno collegati da opportuni incatenamenti al livello dei solai. Nella direzione di tessitura dei solai la 

funzione di collegamento potrà essere espletata dai solai stessi purché adeguatamente ancorati alla muratura. 

Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di norma realizzato mediante cordolo di calcestruzzo 

armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti, di spessore pari a quello della muratura di fondazione 

e di altezza non inferiore alla metà di detto spessore. 

In corrispondenza del solaio di piano e di copertura i cordoli si realizzeranno generalmente in cemento armato, di 

larghezza pari ad almeno 2/3 della muratura sottostante, e comunque non inferiore a 12 cm, e di altezza almeno pari a 

quella del solaio e comunque non inferiore alla metà dello spessore del muro. 

Per i primi tre orizzontamenti a partire dall'alto, l'armatura minima dei cordoli sarà di almeno 6 cm con diametro non 

inferiore a 12 mm. 

In ogni piano sottostante gli ultimi tre, detta armatura minima sarà aumentata di 2 cm a piano. La stessa armatura 

dovrà essere prevista nel cordolo di base interposto tra la fondazione e la struttura in elevazione. In ogni caso, le 

predette armature non dovranno risultare inferiori allo 0,6% dell'area del cordolo. Le staffe devono essere costituite di 

tondi di diametro non inferiore a 6 mm poste a distanza non superiore a 30 cm. 

Per edifici con piu' di 6 piani, entro e fuori terra, l'armatura dei cordoli sarà costituita da tondi con diametro non inferiore 

a 14 mm e staffe con diametro non inferiore a 8 mm. 

Negli incroci a L le barre dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale per almeno 40 diametri; lo squadro delle barre 

dovrà sempre abbracciare l'intero spessore del cordolo. 

Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri parallelamente della scatola muraria ai livelli dei 

solai, devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche. Tali incatenamenti dovranno avere le estremità 

efficacemente ancorate ai cordoli. Nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti 

quando il collegamento e' assicurato dal solaio stesso. 

In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio gli incatenamenti orizzontali saranno obbligatori per solai con 

luce superiore ai 4,5 m e saranno costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 cm per ogni campo di solaio. 

 

 

Lo spessore dei muri non potrà essere inferiore ai seguenti valori: 

 

Muratura in elementi resistenti artificiali  pieni  12 cm 

       "         "       "               "             "  semipieni  20 cm 

       "         "       "               "             "  forati  25 cm 

Muratura di pietra squadrata   24 cm 

Muratura listata   30 cm 

Muratura di pietra non squadrata   50  cm 

 

B.3.  Resistenza caratteristica a compressione 

Sarà determinata in via sperimentale su campioni di muri secondo quanto indicato nell'Allegato n. 2 al D.M. 

20/11/1987. 
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Per le murature formate da elementi artificiali pieni o semi pieni il valore di "fK" potrà essere dedotto dalla resistenza a 

compressione degli elementi e della classe della malta (con le annotazioni ed i limiti di cui al punto 2.3.1.1. del D.M.) 

tramite la seguente tabella: 

  

 Resistenza caratteristica   Tipo di malta 

 a compressione fbk dell'elemento M1  M2  M3  M4 

 N/mm Kgf/cm  N/mm Kgf/cm N/mm Kgf/cm N/mm Kgf/cm N/mm 

Kgf/cm 

 2.0 20  1.2 12 1.2 12 1.2  12 1.2  12 

 3.0 30  2.2  22 2.2  22 2.2  22 2.0  20 

 5.0 50  3.5  35 3.4  34 3.3  33 3.0  30 

 7.5 75  5.0  50 4.5  45 4.1  41 3.5  35 

 10.0 100  6.2  62 5.3  53 4.7  47 4.1  41 

 15.0 150  8.2  82 6.7  67 6.0  60 5.1  51 

 20.0 200  9.7  97 8.0  80 7.0  70 6.1  61 

 30.0 300  12.0  120 10.0  100 8.6  86 7.2  72 

 40.0 400  14.3  143 12.0  120 10.4  104 _  _ 

 

Per le murature formate da elementi di pietra squadrata il valore potrà essere dedotto al pari dalla seguente tabella 

(con le notazioni di cui al punto 3.3.1. del D.M.): 

 

 Resistenza caratteristica   Tipo di malta 

 a compressione fbk dell'elemento M1  M2  M3  M4 

 N/mm Kgf/cm N/mm Kgf/cm N/mm Kgf/cm N/mm Kgf/cm N/mm Kgf/cm 

 1.5 15 1.0 10 1.0 10 1.0  10 1.0  10 

 3.0 30 2.2  22 2.2  22 2.2  22 2.0  20 

 5.0 50 3.5  35 3.4  34 3.3  33 3.0  30 

 7.5 75 5.0  50 4.5  45 4.1  41 3.5  35 

 10.0 100 6.2  62 5.3  53 4.7  47 4.1  41 

 15.0 150 8.2  82 6.7  67 6.0  60 5.1  51 

 20.0 200 9.7  97 8.0  80 7.0  70 6.1  61 

 30.0 300 12.0  120 10.0  100 8.6  86 7.2  72 

 >40.0 >400 14.3  143 12.0  120 10.4  104 _  _ 

 

Per i casi nei quali la verifica di stabilità richieda un valore di "fk" non inferiore a 8 N/mm (80 Kgf/cm), la Direzione 

Lavori procederà al controllo di detto valore con le modalità di cui all'All. 2. 

 

C. Vespai 
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Saranno realizzati, se non altrimenti disposto, sotto tutti i pavimenti situati a contatto del terreno. Per locali destinati ad 

alloggio ne risulterà invece espressamente vietato l'impiego, dovendosi in tal caso realizzare un normale solaio, anche 

in difformità al progetto, distanziato dal terreno non meno di 50 cm. 

I vespai saranno eseguiti su terreno debitamente spianato, saturato ove necessario con materiale arido e ben battuto 

con la mazzeranga onde evitare cedimenti. Saranno formati con scapoli di pietra collocati a mano, ben assestati, e 

saranno dotati di cunicoli di ventilazione, interessati di 1,50ö2,00 m, di sezione 250x300 cm2, correnti anche lungo le 

pareti e formati con pietrame idoneamente disposto o con tubazioni di adeguata resistenza traforate al contorno. Detti 

cunicoli saranno intercomunicanti nonche' dotati di un sufficiente e protetto sbocco all'aperto in modo da assicurare il 

ricambio dell'aria. Dopo la ricopertura di tali canali con adatto pietrame di forma piatta, si completerà il sottofondo 

riempiendo lo spazio tra i cunicoli con pietrame disposto verticalmente, in posizione di reciproco contrasto, intasando i 

grossi vuoti con scaglie di pietra e spargendo infine a saturazione uno strato di ghiaietto di conveniente grossezza fino 

al piano prescritto. 

 

D.  Muratura di pietrame con malta 

D.1.  Muratura ordinaria (lavorata a mano) 

Sarà eseguita con scapoli di pietrame, delle maggiori dimensioni consentite dallo spessore della massa muraria, 

spianati grossolanamente nei piani di posa ed allettati, se non diversamente disposto, con malta cementizia a 300 kg di 

cemento. 

Le pietre, prima di essere collocate in opera, saranno diligentemente ripulite dalle sostanze terrose ed ove occorra, a 

giudizio della Direzione Lavori, accuratamente lavate. Saranno poi bagnate, essendo proibito eseguire la bagnatura 

dopo averle disposte sul letto di malta. 

Tanto le pietre quanto la malta, saranno interamente disposte a mano, seguendo le migliori regole d'arte, in modo da 

costruire una massa perfettamente compatta, nel cui interno le pietre stesse, ben battute col martello, risulteranno 

concatenate tra loro e rivestite da ogni parte di malta, senza alcun interstizio. Sarà vietato in modo assoluto l'uso del 

materiale minuto, liscio o rotondeggiante, senza preventivo dimezzamento. 

La costruzione della muratura dovrà progredire a strati orizzontali di conveniente altezza, concatenati nel senso dello 

spessore del muro, allo scopo di ben legare la muratura anche nel senso della grossezza. Dovrà sempre evitarsi la 

corrispondenza delle connessure fra due corsi consecutivi. Gli spazi vuoti che verranno a formarsi per la irregolarità 

delle pietre saranno riempiti con piccole pietre, che non si toccheranno mai a secco e non lasceranno spazi vuoti, 

colmando con malta tutti gli interstizi. 

Nelle murature senza speciale paramento si impiegheranno per le facce viste le pietre di maggiori dimensioni, con le 

facce esterne rese piane e regolari in modo da costituire un paramento rustico, a faccia vista, e si disporranno negli 

angoli le pietre piu' grosse e piu' regolari. Detto paramento rustico dovrà essere piu' accurato e maggiormente regolare 

nelle murature in elevazione. 

Le facce viste delle murature di pietrame, non destinate ad essere intonacate o comunque rivestite, saranno sempre 

rabboccate, ad arte, con malta cementizia a 400 kg di cemento. 

 

D.2.  Muratura mista 

La muratura mista di pietrame e mattoni sarà eseguita come al precedente punto relativo a “Muratura ordinaria 

(lavorata a mano)”, intercalando per ogni metro di altezza, dei ricorsi a doppi filari di mattoni pieni. I filari dovranno 

essere stesi a tutto lo spessore del muro e disposti secondo piani orizzontali. 
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Nelle murature miste per fabbricati, oltre ai filari suddetti, si dovranno costruire in mattoni tutti gli angoli e gli spigoli dei 

muri, i pilastri, i risalti e le incassature, le spallette e gli squarci delle aperture di porte e finestre, i parapetti delle 

finestre, gli archi di scarico e le volte, i voltini e le piattabande, l'ossatura delle cornici, le canne da fumo, i condotti in 

genere e qualunque altra parte di muro all'esecuzione della quale non si prestasse il pietrame, in conformità delle 

prescrizioni che potrà dare la Direzione Lavori all'atto esecutivo. 

Il collegamento delle due differenti strutture dovrà essere fatto nel miglior modo possibile ed in senso tanto orizzontale 

che verticale. Eventuali rivestimenti dovranno essere perfettamente concatenati od ancorati alla massa muraria. 

 

E.  Muratura in tufo, in blocchetti ed in pietra da taglio 

E.1.  Muratura in conci di tufo 

Dovrà procedere per strati perfettamente orizzontali ed a tale scopo il materiale dovrà essere perfettamente squadrato 

e di altezza costante. La lunghezza dei conci di tufo, per ciascun filare, non dovrà mai risultare inferiore alla minore 

dimensione degli stessi; i conci saranno collocati in opera sfalsati e verranno allettati e rabboccati con malta comune. 

Lo spessore dei giunti non dovrà essere superiore a 5 mm; le connessure saranno del tipo rientrante, con la malta 

diligentemente compressa e senza sbavature. 

 

E.2.  Muratura in blocchetti cementizi vibro-compressi 

I blocchetti prefabbricati (in calcestruzzo, cemento-pomice, argilla espansa, lapillo o ghiaietto) saranno posti in opera 

come al precedente punto relativo a “Muratura in conci di tufo” e verranno allettati con malta bastarda cementizia o con 

malta cementizia a 300 kg di cemento. I giunti di malta saranno, del pari, di tipo rientrante con spessori non superiori a 

5 mm. 

Tutte le facce viste degli elementi dovranno presentarsi piane; spalle di porte e finestre verranno realizzate con 

l'impiego di eventuali elementi speciali che risultino ben collegabili con il resto della struttura. Angoli ed incroci verranno 

realizzati con blocchetti che, oltre a garantire un perfetto collegamento, consentano anche lo sfalsamento degli 

elementi dei vari corsi. 

Le strutture portanti non dovranno essere sottoposte a sovraccarico, prima che la malta di allettamento abbia raggiunto 

il necessario grado di resistenza. 

 

 

E.3.     Muratura con blocchi di calcestruzzo idrofugati  

I blocchetti in calcestruzzo dovranno essere posti in opera con il fondo chiuso del blocco rivolto verso l’alto e la malta 

distribuita sulle fasce laterali in modo da non creare continuità tra strato di malta interno ed esterno. Nella posa del 

blocco realizzata normalmente a giunti sfalsati nella muratura a faccia vista, dovrà essere inserito un traliccio metallico 

ogni due o tre ricorsi, potenziandone le caratteristiche meccaniche. 

Per le murature a faccia vista idrorepellenti è necessaria l’aggiunta di idrofugo, eventuale colorante, nelle giuste 

quantità.  

Dovranno essere realizzati giunti di controllo, nei casi di seguito riportati: 

- in corrispondenza di variazioni di altezza od i spessore del muro;  

- a contatto con strutture in materiali di natura diversa (ferro, cemento armato, ecc…); 

-  nel sottofinestra, da una parte per finestre piccole, fino a m. 1,75, da ambo le parti per luci superiori;  
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- nei muri lunghi senza interruzioni ogni 5-6 m, tenendo condo che le aperture di porte sono da considerarsi giunti 

naturali. 

 

F.  Muratura di mattoni 

F.1.  Generalità 

La muratura dei mattoni dovrà essere eseguita con materiale rispondente alle prescrizioni del presente Capitolato. I 

laterizi prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione, per immersione prolungata in appositi 

recipienti e mai per aspersione. 

La posa in opera dovrà avvenire con le connessure alternate, in corsi orizzontali e normali alle superfici esterne; i 

mattoni saranno posati sopra un adeguato strato di malta e premuti sopra (mai battuti con martello) onde provocare il 

refluimento della malta ed il riempimento delle connessure. La larghezza delle connessure sarà compresa tra 5 e 8 

mm, secondo le malte impiegate; per i tipi a paramento sarà costante di 5 mm. Le malte da impiegarsi dovranno 

pertanto, se necessario, essere setacciate onde evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori ai limiti di tolleranza 

precedentemente fissati. 

 

F.2.  Muratura portante 

I mattoni dovranno essere di ottima scelta, perfettamente spigolati, bagnati a saturazione e ben premuti sullo strato di 

malta che sarà di tipo idraulica o bastarda cementizia. 

Le superfici contro terra dovranno sempre essere intonacate con malta cemetizia con spessore non inferiore ad 1 cm. 

Le connessure non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm all'intradosso e di 10 mm allo estradosso. Le imposte 

saranno bel collegate con i muri ed eseguite contemporaneamente. 

 

G.  Pareti ad una testa ed in foglio 

Le pareti ad una testa ed in foglio verranno eseguite con pezzi scelti, esclusi i rottami e quelli comunque deteriorati o 

danneggiati. 

Tutte le pareti saranno eseguite a corsi orizzontali ed a perfetto filo, per evitare la necessità di forte impiego di malta 

per l'intonaco. Le pareti saranno perfettamente ammorsate tra di loro e ben collegate alle altre pareti portanti o di 

tamponamento; eventuali lati liberi dovranno essere riquadrati con telai in legno od in acciaio. 

Nei vani delle porte interne saranno saldamente collocati dei controtelai in legno e cio' anche nel caso che l'appalto 

preveda lo scorporo della fornitura degli infissi. 

 

G.1.  Pareti in mattoni laterizi 

Si rimanda, per le norme generali di esecuzione, al precedente punto relativo a “Muratura portante”. I mattoni pieni o 

forati secondo quanto prescritto, dovranno essere integri e perfettamente squadrati, escludendosi l'impiego di rottami, 

pezzi di mattone, nonche' di elementi con spigoli danneggiati. 

Le murature dovranno essere idoneamente collegate tra loro ed alle altre strutture portanti o di tamponamento; i corsi 

saranno sempre orizzontali ed a due fili, con giunti alternati nei corsi successivi. 

 

H.  Costruzione delle volte 

Le volte in genere saranno costruite sopra solide armature, formate secondo le migliori regole, ed in modo che il manto 

o tamburo assuma la conformazione assegnata all'intradosso degli archi, volte o piattabande, salvo a tener conto di 
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quel tanto in più, nel sesto delle centine, che si crederà necessario a compenso del presumibile abbassamento della 

volta dopo il disarmo. 

E’ data facoltà all'Appaltatore di adottare nella formazione delle armature suddette quel sistema che crederà di sua 

convenienza, purché presenti la necessaria stabilità e sicurezza, avendo l'Appaltatore l'intera responsabilità della loro 

riuscita, con l'obbligo di demolire e rifare a sue spese le volte che, in seguito al disarmo avessero a deformarsi od a 

perdere la voluta robustezza. 

Ultimata l'armatura e diligentemente preparate le superfici d'imposta delle volte, saranno collocati in opera i conci di 

pietra od i mattoni con le connessure disposte nella direzione precisa dei successivi raggi di curvatura dell'intradosso, 

curando di far procedere la costruzione gradatamente e di conserva sui due fianchi. Dovranno inoltre essere 

sovraccaricate le centine alla chiave per impedirne lo sfiancamento, impiegando a tale scopo lo stesso materiale 

destinato alla costruzione della volta. 

In quanto alle connessure saranno mantenuti i limiti di larghezza fissati negli articoli precedenti secondo le diverse 

categorie di muratura. 

Per le volte in pietrame si impiegheranno pietre di forma, per quanto possibile, regolari, aventi i letti di posa o 

naturalmente piani o resi grossolanamente tali con la mazza o col martello. 

Nelle volte con mattoni di forma ordinaria le connessure non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm 

all'intradosso e di 10 all'estradosso. A tal uopo l'Appaltatore per le volte di piccolo raggio, è obbligato, senza diritto ad 

alcun compenso speciale, a tagliare diligentemente i mattoni per renderli cuneiformi, ovvero a provvedere, pure senza 

speciale compenso, mattoni speciali lavorati a raggio. 

Si avrà la maggiore cura tanto nella scelta dei materiali, quanto nel loro collocamento in opera, e nell'unire con malta 

gli ultimi filari alla chiave si useranno i migliori metodi suggeriti dall'arte, onde abbia a risultare un lavoro in ogni parte 

perfetto. 

Le imposte degli archi, piattabande e volte, dovranno essere eseguite contemporaneamente ai muri e dovranno 

riuscire bene collegate ad essi. La larghezza delle imposte stesse non dovrà in nessun caso essere inferiore a 20 cm. 

Occorrendo impostare volte od archi su piedritti esistenti, si dovranno preparare preventivamente i piani di imposta 

mediante i lavori che saranno necessari, e che sono compresi fra gli oneri a carico dell'Appaltatore. Per le volte 

oblique, i mattoni debbono essere tagliati sulle teste e disposti seguendo la linea prescritta. 

Nelle murature di mattoni pieni, messi in foglio o di costa murati con cemento a pronta presa per formazione di volte a 

botte, a crociera, a padiglione, a vela, ecc., e per volte di scale alla romana, saranno eseguite tutte le norme e cautele 

che l'arte specializzata prescrive, in modo da ottenere una perfetta riuscita dei lavori. 

Sulle volte saranno formati i regolari rinfianchi fino al livello dell'estradosso in chiave, con buona muratura in malta in 

corrispondenza delle pareti superiori e con calcestruzzo per il resto. 

Le sopraindicate volte in foglio dovranno essere rinforzate, ove occorra, da ghiere o fasce della grossezza di una testa 

di mattoni, collegate alla volta durante la costruzione. 

Per le volte e gli archi di qualsiasi natura l'Appaltatore non procederà al disarmo senza il preventivo assenso della 

Direzione dei lavori. Le centinature saranno abbassate lentamente ed uniformemente per tutta la larghezza, evitando 

soprattutto che per una parte il volto rimanga privo di appoggio, mentre l'altra è sostenuta dall'armatura. 

 

•Art. 108 - Consolidamento di volte in muratura 

1. Generalità 

Prima  di  procedere  all'operazione  di  consolidamento,  l'Appaltatore dovrà svolgere le seguenti lavorazioni: 
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Puntellatura  -  Sigillate  accuratamente tutte le lesioni intradossali con le modalità  e  con  i  materiali  prescritti,  

l'Appaltatore  dovrà sostenere la struttura  realizzando un sistema di centine simile a quello utilizzato per la costruzione  

delle  volte.  Provvederà  quindi  alla realizzazione di adeguate sbadacchiature. 

Le  parti di volta, affrescate o decorate, a contatto con i puntelli, dovranno essere protette con i sistemi ritenuti più 

idonei dalla D.L. 

 

2.Rimozione   

Tutte  le  rimozioni  dovranno  essere  effettuate manualmente e dovranno  procedere  per successivi  strati paralleli a 

partire dalla zona di chiave  sino  a  raggiungere  l'esterno  della volta avendo cura di preservare l'integrità dei materiali. 

Si inizierà la rimozione degli elementi delle volte a botte procedendo per tratti di uguale dimensione a partire da 

ambedue i lati della generatrice superiore fino a raggiungere i rinfianchi. 

Per  le  volte  a  padiglione,  invece, l'Appaltatore dovrà partire dal centro seguendo  le  generatrici  lungo  i  quattro  

fronti.  Infine,  per le volte a crociera  si  procederà  secondo la direzione degli anelli fino ad arrivare al livello di 

imposta. 

Pulizia  della  faccia  estradossale - L'Appaltatore dovrà pulire l'estradosso delle  volte  rimuovendo  con  spazzole di 

saggina, raschietti, aria compressa aspiratori  o  altri  sistemi  ritenuti  idonei  dalla  D.L., le malte leganti degradate,  i  

detriti di lavorazione e tutto ciò' che potrebbe in qualche modo danneggiare i successivi interventi di consolidamento. 

 

3. Consolidamento di volte in muratura mediante realizzazione all'estradosso di cappa armata 

I  lavori  in  oggetto  verranno  eseguiti  con i materiali, le armature e le indicazioni stabilite dagli elaborati di progetto. 

Dovrà  essere  posta  in  opera  una  cappa  in  calcestruzzo con spessore non inferiore  a  4  cm  Il  collegamento tra 

l'armatura della cappa e le murature perimetrali verrà assicurato tramite la realizzazione di un cordolo in cemento 

armato o di un traliccio in acciaio ancorato alla muratura. 

L'Appaltatore durante l'esecuzione di opere che richiedono l'impiego di resine e  di  armature  in  tessuti  sintetici  (fibre 

di vetro, tessuto non tessuto, ecc.),  dovrà  evitare  percolamenti  di  prodotti  all'interno  della   volta provvedendo  

preventivamente  alla  sigillatura  di  fessure, lesioni e vuoti. 

Dovrà  inoltre provvedere all'esecuzione di prove di tenuta alle infiltrazioni di acqua dietro specifica autorizzazione della 

D.L. 

Sempre  dietro  richiesta  della D.L e se previsto negli elaborati di progetto l'Appaltatore  dovrà  effettuare  operazioni  

di alleggerimento dei rinfianchi della  volta  riempiendo  lo spazio compreso tra l'estradosso della volta e il piano del 

solaio soprastante con inerti leggeri. 

In  ogni caso i rinfianchi saranno collegati mediante un getto di calcestruzzo leggero. 

 

•Art. 109 - Consolidamento di volte in muratura mediante applicazione all'estradosso di 

nastri in fibra di vetro 

Pulire accuratamente il sottofondo nelle zone soggette al placcaggio mediante strumenti meccanici in modo tale da 

eliminare dalla muratura parti friabili od incoerenti. 

Regolarizzare le superfici di applicazione del tessuto mediante beton epossidica bicomponente composto da stucco 

epossidica eventualmente addizionato con polvere di quarzo. Le superfici sulle quali applicare i tessuti, dovranno 

essere perfettamente asciutte, pulite, esenti da parti incoerenti e polveri ed impregnate con un promotore di adesione 
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(Primer). Il Primer bicomponente a base di resine epossidiche, esente da solventi, atto a consolidare le superfici in 

calcestruzzo, cemento armato o muratura prima dell’applicazione di tessuti può essere applicato a rullo o a pennello, in 

una mano oppure in due mani se il supporto risulta fortemente assorbente. La superficie sulla quale dovrà essere 

applicato dovrà risultare perfettamente pulita, asciutta e meccanicamente resistente. Rimuovere, quindi, mediante 

spazzolatura o sabbiatura tutto ciò che possa inficiare l’adesione del primer epossidico. 

Successivamente alla formazione del supporto su cui applicare i tessuti si deve applicare nuovamente il promotore di 

adesione (Primer) sulla superficie perfettamente pulita prima di applicare l’adesivo epossidico di media viscosità per 

l’impregnazione, in opera, dei tessuti in spessore uniforme mediante pennello o rullo a pelo corto. Il posizionamento dei 

tessuti in fibra di vetro deve essere effettuato immediatamente dopo aver applicato l’adesivo, avendo cura di stenderli 

senza lasciare alcuna grinza. Dopo aver spianato il tessuto, procedere all’applicazione di una seconda mano di adesivo 

epossidico. Successivamente, per la formazione del secondo strato, applicare nuovamente il primer e l’adesivo 

epossidico a media densità, quindi stendere a “fresco” il tessuto e con le medesime precauzioni sopra esposte e quindi 

procedere all’applicazione di una seconda mano di adesivo.  

Procedere quindi alla verniciatura con vernici acriliche per la protezione dei nastri dai raggi UVA. 

La qualità dell’intervento dovrà essere verificata mediante prove obbligatorie di pull-off ed eventualmente con indagini 

ultrasoniche o termografiche secondo le indicazioni della D.L. Le prove di estrazione (pull-off) dovranno essere 

realizzate su campioni realizzati con le medesime modalità esecutive dell’intervento di rinforzo per valutare l’adesione 

tra i supporti. Tali prove potranno essere accompagnate da prove di trazione sui tessuti effettuate sul tessuto 

singolo/impregnato con la resina eseguite in laboratori certificati. 

Nei casi richiesti dalla D.L. o dal Collaudatore saranno realizzate, se possibile, prove di cariche o prove dinamiche 

mediante vibrodina, rilevando le deformazioni e lo stato tensionale del rinforzo sotto carico per valutare l’efficacia 

dell’intervento. 

Le Società Produttrici devono possedere certificazione di qualità ai sensi della normativa UNI EN 29000 (ISO 9000) e 

possedere un manuale della Qualità. 

La D.L., su indicazione del Committente, potrà richiedere che il Produttore fornisca, congiuntamente al materiale, una 

dichiarazione che attesti le prestazioni specifiche della partita di materiale che viene consegnato di volta in volta. 

 

•Art. 110 - Consolidamento mediante tiranti metallici 

I  tiranti metallici dovranno essere applicati di preferenza all'interno della muratura  e  fissati  alle  estremità  con piastre 

atte alla distribuzione dei carichi.  Le   tirantature   metalliche   potranno   anche   essere   lasciate completamente  a  

vista  nel  caso  in  cui  il progetto lo preveda e/o dietro indicazioni specifiche della D.L. 

Una  volta  segnati  i  livelli  e  gli  assi dei tiranti, l'Appaltatore dovrà preparare  la  sede  di  posa  dei  tiranti  mediante  

l'utilizzo  di  trapani esclusivamente rotativi del diametro prescritto onde di evitare sconnessioni e ogni possibile 

disturbo all'equilibrio della struttura dissestata. 

La perforazione dovra' essere eseguita esclusivamente a carotaggio utilizzando  corone al Widian in modo da non 

danneggiare le strutture attraversate. 

Quando  si  dovesse  predisporre  la  sede  di posa dei tiranti in aderenza ai paramenti esterni, l'Appaltatore dovrà 

praticare nella muratura delle apposite scanalature.  Le  loro  sezioni  e  la loro posizione saranno prescritte dagli 

elaborati  di progetto e dovranno essere in grado di contenere i piani di posa dei  tiranti e delle piastre di ripartizione, le 

cui aree di appoggio dovranno essere spianate con getto di malta antiritiro. 
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I  tiranti,  una  volta  tagliati  e  filettati per circa 10 cm. da ogni lato, andranno  posti  in  opera e fissati alle piastre (dalle 

dimensioni e spessori prescritti)  mediante  dadi  filettati  predisponendo preventivamente apposite guaine protettive. 

Ad  avvenuto indurimento delle guaine usate per i piani di posa delle piastre, l'Appaltatore metterà in tensione i tiranti 

per mezzo di chiavi dinamometriche in  modo che la tensione applicata non superi il 50% di quella ammissibile dal 

cavo di acciaio. Si salderanno infine i dadi filettati. 

La  sede  di  posa dei tiranti, se prevista all'interno della struttura, potrà essere riempita, dietro precise indicazioni della 

D.L., con iniezioni di malte reoplastiche  o di prodotti di sintesi chimica, mentre le scanalature potranno essere  sigillate 

con malta o lasciate a vista, eventualmente rifinite in modo da non andare in contrasto con l'aspetto del paramento 

murario. 

Per  garantire  alla  struttura  le  migliori  prestazioni statiche, i tiranti orizzontali dovranno essere posizionati in 

corrispondenza dei solai o di altre strutture  orizzontali  mentre lo spazio fra due tiranti contigui dovrà essere ridotto al 

minimo. 

I  tiranti verticali, diagonali e comunque inclinati verranno inseriti in fori passanti  (diam.  45/65  mm.)  attraverso  le  

murature,  nei  quali verrà poi iniettata  a  pressione  malta  epossidica  opportunamente  formulata,  per la formazione  

del bulbo di ancoraggio. Nel caso di murature troppo dissestate si provvederà ad una preventiva iniezione di 

consolidamento con malta epossidica. 

Verranno poi messe in opere le piastre di ancoraggio. L'operazione di tesatura avverrà dopo il completo essiccamento 

del bulbo di ancoraggio. 

La  realizzazione  di  tali  collegamenti potrà essere ad un solo cavo o a più cavi in ragione della coazione che la D.L. 

riterrà opportuno inserire. 

Il  posizionamento,  le  forme  e  le  dimensioni  delle piastre di ancoraggio dovranno  essere effettuati secondo le 

prescrizioni del progetto o della D.L., potranno  infatti essere ortogonali al tirante, inclinate rispetto a questo, a 

bloccaggio singolo o pluricavo. 

 

•Art. 111 - Calcestruzzi e conglomerati 

Le caratteristiche dei materiali da impiegare per la confezione dei calcestruzzi e dei conglomerati (cementizi o speciali) 

ed i rapporti di miscela, dovranno corrispondere alle prescrizioni del presente Capitolato, alle voci di Elenco Prezzi per i 

vari tipi di impasto ed a quanto verrà, di volta in volta, ordinato dalla Direzione Lavori. 

 

A.  Calcestruzzi di malta 

A.1.  Calcestruzzo ordinario 

Sarà composto da 0,45 m3 di malta idraulica o bastarda e da 0,90 m3 di ghiaia o pietrisco. Il calcestruzzo sarà 

confezionato preparando separatamente i due componenti e procedendo successivamente al mescolamento previo 

lavaggio o bagnatura degli inerti. 

 

B.  Conglomerati cementizi 

 Generalità 

I conglomerati cementizi adoperati per l'esecuzione di opere di qualsiasi genere, sia in fondazione che in elevazione, 

armate o meno, dovranno essere confezionati secondo le norme tecniche emanate con D.M. 09/01/’96 (con eventuali 

successive modifiche ed integrazioni biennali ai sensi dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971 n. 1086) nonche' sulla 
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base delle prescrizioni del presente Capitolato. L'impiego dei conglomerati sarà preceduto in ogni caso da uno studio 

preliminare, con relative prove, sia sui materiali da impiegare che sulla composizione degli impasti, e cio' allo scopo di 

determinare, con sufficiente anticipo e mediante certificazione di laboratorio, la migliore formulazione atta a garantire i 

requisiti richiesti dal contratto. 

 

B.1.  Leganti 

Per i conglomerati oggetto delle presenti norme dovranno impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici definiti come 

cementi dalle disposizioni vigenti in materia. Si richiamano peraltro, specificatamente, le disposizioni di cui al punto 1, 

Allegato 1, del D.M. citato. 

 

B.2.  Inerti - Granulometria e miscele 

Oltre a quanto stabilito al punto 2 , allegato 1, del D.M. 09/01/’96, gli inerti dovranno corrispondere alle prescrizioni 

riportate all’articolo relativo a “Materiali naturali di cava” del presente Capitolato. Le caratteristiche e la granulometria 

dovranno essere preventivamente studiate e sottoposte all'approvazione della Direzione Lavori. 

Le miscele degli inerti, fini e grossi, in percentuale adeguata, dovranno dar luogo ad una composizione granulometrica 

costante, che permetta di ottenere i requisiti voluti sia nell'impasto fresco (consistenza, omogeneità, compabilità) che in 

quello indurito (resistenza, permeabilità, modulo elastico, ritiro, fluage, ecc.). La curva granulometrica dovrà essere tale 

da ottenere la massima compattezza del calcestruzzo compatibilmente con gli altri requisiti richiesti. Particolare 

attenzione sarà rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al minimo il fenomeno del "bleeding" nel 

calcestruzzo. 

La dimensione massima dei grani dell'inerte dovrà essere tale da permettere che il conglomerato possa riempire ogni 

parte del manufatto tenendo conto della lavorabilità, dell'armatura metallica e relativo copriferro, della carpenteria, delle 

modalità di getto e dei mezzi d'opera.  

Gli inerti saranno classificati in categorie a seconda della dimensione massima dell'elemento piu' grosso. 

Indicativamente sono previste sette categorie (D15 - D20 - D30 - D40 - D50 - D60 - D70). 

L'idoneità dell'inerte sarà verificata su prelievi rappresentativi della fornitura. Saranno accertati il tenore d'impurità 

organiche; il materiale passante allo staccio 0,075 UNI 2332 che dovrà essere minore del 5% in massa per la sabbia e 

dell'1% in massa per la ghiaia ed il pietrisco (UNI 8520/7); il coefficiente di forma non dovrà essere inferiore a 0,15 (D 

max = 32 mm) o 0,12 (D max = 64 mm). 

Gli inerti comunque dovranno essere di categoria A UNI 8520/2 per conglomerati con resistenza caratteristica Rck non 

inferiore a 30 N/mm, di categoria B UNI 8520/2 per conglomerati con resistenza fino a 30 N/mm, e potranno essere di 

categoria C UNI 8520/2 solo per conglomerati con resistenza non superiore a 15 N/mm. 

 

B.3.  Acqua 

Oltre a quanto stabilito al punto 3., allegato 1, del D.M. 09/01/’96, l'acqua dovrà corrispondere alle prescrizioni riportate 

al punto relativo a “Materiali naturali di cava” del presente Capitolato. 

 

B.4.  Impasto 

L'impasto del conglomerato dovrà essere effettuato con impianti di betonaggio forniti di dispositivo di dosaggio e 

contatori tali da garantire un accurato controllo nella quantità dei componenti.  
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Questi (cemento, inerti, acqua ed additivi) dovranno essere misurati a peso; per l'acqua e gli additivi sarà ammessa 

anche la misurazione a volume. I dispositivi di misura dovranno essere collaudati periodicamente secondo le richieste 

della Direzione che, se necessario, potrà servirsi dell'Ufficio abilitato alla relativa certificazione. 

Il quantitativo di acqua di impasto dovrà essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 

conglomerato tenendo anche conto dell'acqua contenuta negli inerti.  

Tale quantitativo determinerà la consistenza del calcestruzzo che, a seconda delle prescrizioni, potrà essere in una 

delle classi da S1 a S5. In ogni caso il rapporto acqua/cemento, conformemente a quanto prescritto dalla UNI 9858, 

non dovrà superare, in relazione alle diverse classi di conglomerato richieste, i valori riportati in tabella . 

 

B.5.  Classificazione dei conglomerati 

Con riguardo alla classificazione, i conglomerati verranno divisi in due categorie: 

a) Conglomerati a resistenza garantita (CR), per i quali l'Appaltatore dovrà garantire la resistenza caratteristica 

(Rck), la consistenza, la categoria degli inerti ed il tipo e la classe del cemento. 

b) Conglomerati a dosaggio (CD), per i quali l'Appaltatore dovrà garantire il dosaggio dei cementi in Kg/mc, la 

consistenza od il rapporto acqua-cemento (A/C), la categoria degli inerti ed il relativo fuso granulometrico, il tipo e 

classe del cemento. 

La resistenza caratteristica del cemento verrà determinata con le modalità previste dal D.M. 09/01/’96. Anche per i 

calcestruzzi a resistenza garantita sarà prescritto comunque un dosaggio minimo di cemento. Tale dosaggio, 

rapportato alla classe del conglomerato, sarà non inferiore ai valori riportati nella sottostante tabella. 

 

 Classe Slump Denominazione  

 di consistenza (cm) corrente 

 S1 da 1 a 4 umida 

 S2 da 5 a 9 plastica 

 S3 da 10 a 15 semifluida 

 S4 da 16 a 20 fluida 

 S5 >21 superfluida 

 

 Classi di resistenza  Classi del  Rapporto 

 del calcestruzzo  cemento 

 richieste  impiegato a/c 

 C 12/15  CE 32.5  0.75 

 C 12/15  CE 42.5  0.80 

 C 16/20  CE 32.5  0.70 

 C 16/20  CE 42.5  0.75 

 C 20/25  CE 32.5  0.65 

 C 20/25  CE 42.5  0.70 

 C 25/30  CE 32.5  0.60 

 C 25/30  CE 42.5  0.65 

 C 30/37  CE 32.5  0.55 

 C 30/37  CE 42.5  0.60 
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 C 35/45  CE 32.5  0.50 

 C 35/45  CE 42.5  0.55 

 C 40/50  CE 32.5  0.45 

 C 40/50  CE 42.5  0.50 

 C 45/55  CE 32.5  0.40 

 C 45/55  CE 42.5  0.45 

 C 50/60  CE 32.5  0.35 

 C 50/60  CE 42.5  0.40 

 

 Resistenza Dosaggio minimo 

 Caratteristica di cemento 

 Rck < 150 225 Kg/m3 

 Rck < 200 250 Kg/m3 

 Rck < 250 275 Kg/m3 

 Rck < 300 300 Kg/m3 

 Rck < 400 325 Kg/m3 

 Rck < 500 350 Kg/m3 

 Rck < 550 375 Kg/m3 

 

Valori validi per granulometrie fino a D 30 

 

B.6.   Prelievo dei campioni 

La Direzione Lavori farà prelevare nel luogo d'impiego, dagli impasti destinatati all'esecuzione delle varie strutture, la 

quantità di conglomerato necessario per la confezione di due provini (prelievo), conformemente alle prescrizioni di cui 

al punto 3, all. 2 del D.M. citato e con le modalità indicate al punto 2.3. della seguente norma di unificazione: UNI 6126-

72 - Prelevamento campioni di calcestruzzo in cantiere. 

Per costruzioni ed opere in getti non superiori a 1500 mc, ogni controllo di accettazione (tipo A) sarà rappresentato da 

n. 3 prelievi, ciascuno dei quali seguito su un massimo di 100 mc di getto di miscela omogenea . Per ogni giorno di 

getto sarà comunque effettuato almeno un prelievo (con deroga per le costruzioni con meno di 100 mc di getto di 

miscela omogenea). Per costruzioni ed opere con getti superiori a 1500 mc sarà ammesso il controllo di accettazione 

di tipo statistico (tipo B) eseguito con frequenza non minore di un controllo ogni 1500 mc di conglomerato. Per ogni 

giorno di getto di miscela omogenea sarà effettuato almeno un prelievo e complessivamente almeno 15 prelievi sui 

1500 mc. L'ordine dei prelievi sarà quello risultante dalla data di confezione dei provini, corrispondente alla rigorosa 

successione dei relativi getti. Per ogni prelievo sarà redatto apposito verbale, in conformità al punto 3 della UNI 

6126/72, riportante le seguenti indicazioni: località e denominazione del cantiere, numero e sigla del prelievo, 

composizione del calcestruzzo, data ed ora del prelevamento, provenienza del prelevamento, posizione in opera del 

calcestruzzo. 

 

B.7.  Preparazione e stagionatura dei provini 

Dovranno essere effettuate con le modalità di cui alle seguenti norme di unificazione: 
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UNI 6127 Preparazione e stagionatura provini di calcestruzzo prelevato in cantiere 

UNI 6130 Provini di calcestruzzo per prove di resistenza meccanica. Forma e dimensioni - casseforme (1° e 2°) 

 

B.8. Trasporto del conglomerato 

Se confezionato fuori opera il trasporto del conglomerato a pie' d'opera dovrà essere effettuato con mezzi idonei atti ad 

evitare la separazione dei singoli elementi costituenti l'impasto. Il tempo intercorso tra l'inizio delle operazioni d'impasto 

ed il termine dello scarico in opera non dovrà comunque causare un aumento di consistenza superiore di 5 cm alla 

prova del cono. 

Sarà assolutamente vietato aggiungere acqua agli impasti dopo lo scarico della betoniera; eventuali correzioni, se 

ammesse, della lavorabilità dovranno quindi essere effettuate prima dello scarico e con l'ulteriore mescolamento in 

betoniera non inferiore a 30 giri. 

 

C. Conglomerati speciali 

C.1.  Calcestruzzi cementizi con inerti leggeri 

Sia nei tipi normali che strutturali potranno essere realizzati con pomice granulare, con vermiculite espansa, con argilla 

espansa o con altri materiali idonei eventualmente prescritti. 

I calcestruzzi saranno dosati con un quantitativo di cemento per metro cubo di inerte non inferiore a 150 kg; l'inerte 

sarà di unica granulometria (calcestruzzo unigranulare) laddove non risulterà opportuno effettuare la miscelazione di 

varie granulometrie al fine di evitare cali nei getti; sarà invece di granulometria mista laddove saranno richieste 

determinate caratteristiche di massa, di resistenza cubica e di conducibilità termica. In ogni caso la massima 

dimensione dei granuli non dovrà essere superiore ad 1/3 dello spessore dello strato da realizzare. All'impasto 

dovranno essere aggiunti degli additivi tensio-attivi aeranti, in opportune proporzioni in rapporto alla granulometria 

dell'inerte, e cio' al fine di facilitare la posa in opera del conglomerato specie se confezionato con l'assortimento 

granulometrico piu' alto. 

 

C.2. Calcestruzzo cellulare 

Il calcestruzzo cellulare sarà ottenuto inglobando, in una massa di malta cementizia, una grande quantità di bollicine di 

aria, di piccolissime dimensioni, uniformemente distribuite nella stessa. L'effetto sarà realizzato aggiungendo alla 

malta, preparata in betoniera, uno speciale schiumogeno, prodotto al momento dell'impiego con speciali aeratori, 

oppure ricorrendo a speciali apparecchiature automatiche di preparazione e distribuzione. 

Il rapporto tra i componenti, (sabbia, cemento, acqua e schiumogeno) sarà prescritto in Elenco o stabilito dalla 

Direzione in funzione delle caratteristiche richieste. In linea di massima comunque verranno adottate densità di 

1200/1400 kg/mc per manufatti di grandi dimensioni e per i quali si richiederà una grande resistenza strutturale 

unitamente ad un buon isolamento termo-acustico; densità di 700/1000 kg/mc per pannellature di piccole e medie 

dimensioni ed infine densità di 300/600 kg/mc, ottenute anche con l'impiego di solo cemento, con funzione termo-

acustica, per massetti di terrazze, sottofondi di pavimenti e riempimento di intercapedini. 

 

D.  Calcestruzzo preconfezionato 

Dovrà corrispondere, oltre che alle prescrizioni in elenco od a quelle impartite dalla Direzione, alla normativa generale 

UNI 9858  che ne precisa la definizione, le condizioni di fabbricazione e di trasporto, fissa le caratteristiche delle 
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materie prime, stabilisce le caratteristiche del prodotto che dovranno essere garantite ed infine indica le prove atte a 

verificarne la conformità. 

 

 

•Art. 112 - Muratura di getto in conglomerato 

Il conglomerato da impiegarsi per qualsiasi lavoro di fondazione o di elevazione sarà messo in opera appena 

confezionato e disposto a strati orizzontali, dell'altezza di 20/30 cm su tutta l'estensione delle parte di opera che si 

esegue ad un tempo, ben battuto e costipato e, prescritto, anche vibrato, in modo che non restino vuoti tanto nella 

massa, quanto nello spazio di contenimento. Quando il conglomerato dovesse essere collocato in opera entro cavi 

molto incassati od a pozzo, dovrà venire versato nello scavo mediante secchi a ribaltamento od altra idonea 

attrezzatura. Per impieghi sott'acqua, si dovranno usare tramogge, casse apribili od altri mezzi, accettati dalla 

Direzione Lavori, onde evitare il dilavamento del conglomerato nel passaggio attraverso l'acqua. 

Il calcestruzzo sarà posto in opera ed assestato con ogni cura in modo che le superfici dei getti, dopo la sformatura, 

dovranno risultare perfettamente piane, senza gibbosità, incavi, sbavature od irregolarità di sorta, tali comunque da 

non richiedere intonaci, spianamenti, abbozzi o rinzaffi. Le casseforme saranno pertanto preferibilmente metalliche o, 

se di legno, di ottima fattura. Le riprese del getto saranno effettuate previo lavaggio della superficie del getto 

precedente e ripresa con malta liquida dosata a 600 kg di cemento. Durante la stagionatura si avrà cura di evitare 

rapidi prosciugamenti nonche' di proteggere i getti da sollecitazioni e sbalzi di temperatura. 

 

 

•Art. 113 - Opere in cemento armato normale 

A.  Generalità 

A.1.  Disposizioni legislative 

Nella esecuzione delle opere in cemento armato normale l'Appaltatore dovrà attenersi strettamente a quanto stabilito 

dal D.M. 09/01/’96, avente in allegato le "Norme tecniche per la esecuzione delle opere in cemento armato normale e 

precompresso e per le strutture metalliche", piu' avanti citate semplicemente come "Norme tecniche" ed alle altre 

norme che potranno successivamente essere armate in virtu' del disposto dell'art. 21 della legge 1971, n. 1086. 

Per le strutture in conglomerato cementizio per fabbricati od altre opere da realizzare in zone sismiche dovrà essere 

rispettato quanto prescritto dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64. 

Dovranno essere rispettate, comunque, per quanto di competenza dell'Appaltatore, le disposizioni precettive di cui al 

Capo 1 della legge 5 novembre 1971, n. 1086. 

 

A.2.  Progetto e direzione delle opere 

Nei termini di tempo prescritti dalla Direzione Lavori l'Appaltatore dovrà produrre, a propria cura e spese, e qualora non 

fornito dall'Amministrazione in allegato d'appalto, il progetto esecutivo delle strutture in conglomerato cementizio 

armato, accompagnato dai relativi calcoli di stabilità.  

L'esecuzione delle opere dovrà aver luogo sotto la direzione di un tecnico, tra quelli sopra elencati, e sempre nei limiti 

delle rispettive competenze, espressamente incaricato dall'Appaltatore. Il nominativo di tale tecnico (che potrà anche 

coincidere con il Direttore del cantiere) ed il relativo indirizzo, dovranno essere preventivamente comunicati 

all'Amministrazione appaltante.  
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Tale tecnico dovrà assentire formalmente all'incarico. 

 

A.3.  Documenti in cantiere - Giornale dei lavori 

Nel cantiere, dal giorno di inizio delle opere in cemento armato, fino a quello di ultimazione, dovranno essere 

conservati gli atti, nonche' un apposito Giornale dei lavori; il Direttore delle opere sarà anche tenuto a vistare 

periodicamente, ed in particolare nelle fasi piu' importanti dell'esecuzione, detto giornale, annotando le date delle 

forniture ed i tipi di cemento, la composizione dei conglomerati, il tipo e le partite di acciaio, la data dei getti e dei 

disarmi, le prove sui materiali, le prove di carico ed ogni altra operazione degna di nota. 

 

A.4.  Relazione a struttura ultimata 

A strutture ultimate il Direttore delle opere, entro il termine di 60 giorni depositerà al Genio Civile (Provincia di Perugia) 

una relazione, in duplice copia, sull'andamento dei compiti di cui al punto relativo ai “Documenti di cantiere e giornale 

dei lavori”, esponendo: 

a) I certificati delle prove sui materiali impiegati emessi da laboratori ufficiali. 

b) Per le opere in precompresso ogni indicazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai sistemi di messa in 

coazione. 

c) L 'esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei relativi verbali, firmate per copia conforme. 

A deposito avvenuto, una copia della relazione con relativa attestazione sarà restituita al Direttore delle opere che 

provvederà a conseguirla al collaudatore delle strutture, unitamente agli atti di progetto. Copia di detta relazione sarà 

altresi' depositata presso l'Ufficio di Direzione. 

 

A.5. Licenza d'uso 

L'Appaltatore dovrà curare, a proprie spese, la presentazione all'Ente preposto della documentazione di cui all'art. 8 

della Legge 1086 per il rilascio della licenza d'uso o di abitabilità. 

 

A.6.  Tempi per il progetto strutturale 

Per l'approntamento del progetto esecutivo delle opere strutturali, se richiesto, all'Appaltatore viene assegnato il tempo 

di mesi 1 decorrenti dalla data di richiesta.  

 

B.  Posa in opera di conglomerato 

B.1. Controllo e pulizia dei casseri 

Prima che venga effettuato il getto di conglomerato dovranno controllarsi il perfetto posizionamento dei casseri, le 

condizioni di stabilità, nonche' la pulizia delle pareti interne; per i pilastri in particolar modo, dovrà curarsi la assoluta 

pulizia del fondo. 

 

B.2.  Getto del conglomerato 

Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad evitare la 

segregazione. Il getto Sarà eseguito a strati di limitato spessore e sarà convenientemente pigiato o, se prescritto, 

vibrato; il conglomerato inoltre dovrà essere posto in opera per strati disposti normalmente agli sforzi dai quali la 

struttura in esecuzione verrà sollecitata. La pigiatura dovrà essere effettuata normalmente agli strati; sarà effettuata 



176 

 

con la massima cura e proseguita fino alla eliminazione di ogni zona di vuoto e fino alla comparsa, in superfici del 

getto, di un velo di acqua. 

 

B.3.  Ripresa del getto 

Affinche' il getto sia considerato monolitico, il tempo intercorso tra la posa in opera di uno strato orizzontale ed il 

ricoprimento con lo strato successivo non dovrà superare mediamente 2 h nella stagione estiva e 4 h in quella 

invernale. Nel caso che l'interruzione superasse il tempo suddetto e non fosse stato impiegato un additivo ritardante, si 

dovrà stendere sulla superficie di ripresa uno strato di malta cementizia dosato a 600 kg di cemento, dello spessore di 

1/2 cm. 

 

B.4.  Vibrazione del conglomerato 

La vibrazione del conglomerato entro le casseforme sarà eseguita se o quando prescritta e comunque quando 

dovessero impiegarsi impasti con basso rapporto acqua-cemento o con elevata resistenza caratteristica. La vibrazione 

dovrà essere eseguita secondo le prescrizioni e con le modalità concordate con la Direzione. 

I vibratori potranno essere inerti (pervibratori a lamiera o ad ago), ovvero esterni, da applicarsi alla superficie libera del 

getto o delle casseforme. Di norma comunque la vibrazione di quest'ultime sarà vietata; ove pero' fosse necessaria, le 

stesse dovranno convenientemente rinforzarsi curando altresi' che il vibratore sia rigidamente fissato. 

La vibrazione dovrà essere proseguita con uniformità fino ad interessare tutta la massa del getto; sarà sospesa 

all'apparizione, in superficie, di un lieve strato di malta umida. Qualora la vibrazione producesse nel conglomerato la 

separazione dei componenti, lo "slump" dello stesso dovrà essere convenientemente ridotto. 

 

B.5.  Temperatura del conglomerato 

La temperatura del conglomerato, in fase di confezione e di getto, dovrà il piu' possibile avvicinarsi al valore ottimale di 

15,5 °C. Ove pertanto la temperatura ambiente o degli aggregati risultasse diversa da tale valore, verranno prese 

opportune precauzioni. 

 

B.6.  Protezione ed inumidimento 

Il conglomerato appena gettato dovrà essere sufficientemente protetto dalla pioggia, dal sole, dalla neve e da qualsiasi 

azione meccanica, per non meno di una settimana. Per lo stesso periodo dovrà essere mantenuto umido a meno che 

non si impedisca all'acqua di evaporare proteggendo le superfici mediante fogli di plastica o con speciali pellicole 

antievaporanti date a spruzzo. 

 

C.  Disarmo dei getti di conglomerato 

C.1.  Generalità 

Dovranno essere rispettate, per il disarmo, le prescrizioni di cui al punto 6.1.5. del D.M. 09/01/’96, Parte I, delle "Norme 

tecniche".  

Il disarmo dovrà avvenire per gradi, in modo da evitare azioni dinamiche e non prima che la resistenza del 

conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto del disarmo; 

l'autorizzazione verrà data in ogni caso dalla Direzione Lavori. Il disarmo delle superfici laterali dei getti dovrà avvenire 

quando il conglomerato avrà raggiunto una resistenza non inferiore a 0,20 Rck e comunque superiore a 5 N/mm. 
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C.2. Tempi minimi di disarmo 

In assenza di specifici accertamenti della resistenza del conglomerato ed in normali condizioni esecutive ed ambientali 

di getto e di maturazione, dovranno essere osservati tempi minimi di disarmo di cui alla seguente tabella: 

 

TIPI DI ARMATURA Cemento Cemento ad alta 

  normale resistenza 

Sponde dei casseri di travi e pilastri 3 gg 2 gg 

Armature di solette di luce modesta 10 gg 4 gg 

Puntelli e centine di travi, archi e volte ecc 24 gg 12 gg 

Strutture a sbalzo 28 gg 14 gg 

 

Durante la stagione fredda il tempo per lo scasseramento delle strutture dovrà essere convenientemente protratto 

onde tenere conto del maggior periodo occorrente al raggiungimento delle resistenze. 

 

D.  Collaudo statico e prove di carico. 

A norma dell'art. 7 della legge 5/11/1971, n. 1086 le strutture non potranno essere poste in servizio, ne' sottoposte a 

carichi anche provvisori, prima che sia stato effettuato il collaudo statico. 

Le prove di carico non potranno aver luogo prima che sia stata raggiunta la resistenza che caratterizza la classe del 

conglomerato prevista, e in mancanza di precisi accertamenti al riguardo, non prima di 28 giorni dalla ultimazione del 

getto. 

Le prove di carico si dovranno svolgere con le modalità indicate dal collaudatore; il programma delle prove dovrà 

essere sottoposto alla Direzione Lavori e reso noto all'Appaltatore nonche' al progettista delle strutture ed la Direttore 

delle opere. 

I carichi di prova dovranno essere, di regola, tali da indurre le sollecitazioni massime di progetto; l'esito della prova 

sarà valutato sulla base degli elementi riportati al punto 8 delle norme citate (D.M. 09/01/’96). Di ogni prova dovrà 

essere redatto un verbale sottoscritto dal Collaudatore, della Direzione Lavori, dal Direttore delle opere e 

dall'Appaltatore. 

Quando le opere fossero ultimate prima della nomina del collaudatore, le prove di carico potranno essere eseguite dai 

superiori tecnici, salvo il collaudatori, ferma restando pero' la facoltà dello stesso di controllare, far ripetere ed integrare 

le prove in precedenza eseguite e verbalizzate. 

 

 

•Art. 114 – Casseforme, armature, centinature 

Le casseforme e le relative armature di sostegno dovranno essere sufficientemente rigide per resistere, senza 

apprezzabili deformazioni, al peso proprio della costruzione, ai carichi accidentali di lavoro ed alla vibrazione o battitura 

del conglomerato. Le superfici interne delle casseforme dovranno presentarsi lisce, pulite e senza incrostazioni di 

sorta; il potere assorbente delle stesse dovrà essere uniforme e non superiore a 1 g/mqh (misurato sotto battente di 

acqua di 12 mm), salvo diversa prescrizione. Sarà ammesso l'uso di disarmanti; questi pero' non dovranno macchiare 

o danneggiare le superfici del conglomerato. 

I giunti nelle casseforme saranno eseguiti in modo da evitare sbrodolamenti, non soltanto tra i singoli elementi che 

costituiscono i pannelli, ma anche attraverso le giunzioni verticali ed orizzontali dei pannelli stessi. Nei casseri dei 
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pilastri si lascerà uno sportello al piede per consentire la pulizia alla base che assicuri un'efficace ripresa e continuità 

del getto. Quando la portata delle membrature principali oltrepassasse i 6 m verranno disposti opportuni apparecchi di 

disarmo; dovrà curarsi, in ogni caso, che i cedimenti elastici, in ogni punto della struttura, avvengano con simultaneità. 

 

 

•Art. 115 - Acciai  per conglomerati armati 

A. Generalità 

Gli acciai per conglomerati armati, sia normali che precompressi dovranno rispondere, con 

riguardo alle sezioni di calcolo, alle tensioni ammissibili ed alle modalita' di fornitura, di lavorazione 

e di posa in opera, alle "Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo delle strutture in 

conglomerato cementizio armato e precompresso" emanate con D.M. 14 febbraio 1992 nonche', 

per le specifiche caratteristiche di accettazione e le modalita' di prova, alla normativa riportata al 

nel presente Capitolato. 

 

B.  Acciai per conglomerati normali 

B.1. Tensioni ammissibili 

Per le barre tonde o ad aderenza migliorata le tensioni ammissibili dovranno risultare conformi, nei vari tipi di acciaio, 

ai valori riportati nella seguente tabella: 

  

 Tipo di acciaio Barre tonde lisce Barre ad aderenza migliorata 

  FeB 22 K FeB 32 K FeB 38 K FeB 44 K 

Tensione ammissibile     

N/mm (Kgf/cm) 115 (1200) 155 (1600) 215 (2200) 255 (2600) 

 

B.2.  Diametri delle barre 

Le barre tonde lisce avranno diametri compresi tra 5 e 30 mm. Le barre ad aderenza migliorata avranno, a differenza, 

il massimo diametro limitato a 26 mm per l'acciaio FeB 44 K. 

 

B.3. Ancoraggio delle barre 

Le barre tese dovranno essere prolungate oltre la sezione nella quale esse sono soggette alla massima tensione in 

misura sufficiente a garantire l'ancoraggio. Per le barre tonde lisce questo sarà realizzato con uncini semicircolari, di 

luce interna non minore di 5 diametri. Nelle barre ad aderenza gli uncini potranno essere omessi; le barre dovranno 

essere ancorate per una lunghezza non minore di 20 diametri o di 15 cm. 

 

B.4.  Lavorazione delle barre - Giunzioni 

Le barre non dovranno in nessun caso essere piegate a caldo. Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non 

fossero evitabili, si dovranno realizzare nelle regioni di minore sollecitazione; in ogni caso dovranno essere sfalsate in 

guisa che ciascuna interruzione non interessi una sezione metallica maggiore di 1/4 di quella complessiva e sia 
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distante dalle interruzioni contigue non meno di 60 volte il diametro delle barre di maggiore diametro. La Direzione 

Lavori prescriverà il tipo di giunzione piu' adatto a norma del punto 6.1.2., Parte I del D.M. citato. 

 

B.5.  Copriferro ed interferro 

Qualunque superficie metallica dovrà distare dalle facce esterne del conglomerato 0,8 cm nel caso di solette ed 

almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure dovranno essere aumentate, nel caso di ambienti aggressivi, cosi' 

come disposto al punto 70.D del presente Capitolato. 

Le superfici delle barre dovranno essere mutualmente distanti in ogni direzione di almeno 1 diametro e, in ogni caso, 

non meno di 2 cm. Per le barre di sezione non circolare si dovrà considerare il diametro del cerchio circoscritto. 

 

C.  Acciai per conglomerati precompressi 

All'atto della posa in opera gli acciai dovranno presentarsi privi di ossidazione, corrosione, difetti superficiali visibili e 

pieghe. Sarà tollerata una ossidazione che scompaia totalmente mediante sfregamento con panno asciutto. Non sarà 

invece ammessa, in cantiere, alcuna operazione di raddrizzamento. Per quanto riguarda lo spessore di ricoprimento 

delle armature, le testate di ancoraggio, la posa e messa in opera delle barre e dei cavi, le operazioni di tiro, le 

protezioni ecc. dovranno essere rispettate le prescrizioni di cui al punto 6.2, Parte I delle "Norme tecniche". 

 

 

•Art. 116 - Cemento armato precompresso. 

A. Nella esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni 

contenute nelle attuali norme tecniche del D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996. In particolare: 

Il getto deve essere costipato per mezzo di vibratori ad ago od a lamina, ovvero con vibratori esterni, facendo 

particolare attenzione a non deteriorare le guaine dei cavi. 

Le superfici esterne dei cavi post-tesi devono distare dalla superficie del conglomerato non meno di 25 mm nei casi 

normali, e non meno di 35 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. Il ricoprimento delle 

armature pre-tese non deve essere inferiore a 15 mm o al diametro massimo dell'inerte impiegato, e non meno di 25 

mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. 

Nel corso dell'operazione di posa si deve evitare, con particolare cura, di danneggiare l'acciaio con intagli, pieghe, ecc. 

Si deve altresì prendere ogni precauzione per evitare che i fili subiscano danni di corrosione sia nei depositi di 

approvvigionamento sia in opera, fino ultimazione della struttura. All'atto della messa in tiro si debbono misurare 

contemporaneamente lo sforzo applicato e l'allungamento conseguito; i due lati debbono essere confrontati tenendo 

presente la forma del diagramma “sforzi, allungamenti” a scopo di controllo delle perdite per attrito. 

Per le operazioni di tiro, ci si atterrà a quanto previsto al punto 6.2.4.1 del succitato D.M. 

L'esecuzione delle guaine, le caratteristiche della malta, le modalità delle iniezioni devono egualmente rispettare le 

suddette norme. 

 

B. Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. 

Nella esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'appaltatore dovrà attenersi strettamente a 

tutte le disposizioni contenute nella legge 5 novembre 1971, n. 1086. 

Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza della legge 2 febbraio 1974, n. 64 e del D.M. 16 

gennaio 1996. 
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Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera, appaltata saranno eseguiti in base ai calcoli di stabilità 

accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e firmati da un tecnico abilitato 

iscritto all'Albo, e che l'appaltatore dovrà presentare alla Direzione dei lavori entro il termine che gli verrà prescritto, 

attenendosi agli schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli verranno 

impartite, a sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori. 

L'esame e verifica da parte della Direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non esonera in 

alcun modo l'appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e per le precise 

pattuizioni del contratto. 

C. Strutture prefabbricate di calcestruzzo armato e precompresso 

C.1. Generalità 

Con struttura prefabbricata si intende una struttura realizzata mediante l'associazione, e/o il completamento in opera, 

di più elementi costruiti in stabilimento o a piè d'opera. 

La progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni prefabbricate sono disciplinate dalle norme contenute nel Decreto 

del Ministro dei Lavori Pubblici del 3 dicembre 1987, nonché nella circolare 16 marzo 1989 n. 31104 e ogni altra disposizione 

in materia. 

I manufatti prefabbricati utilizzati e montati dall'Impresa costruttrice dovranno appartenere ad una delle due categorie di 

produzione previste dal citato Decreto e precisamente: in serie “dichiarata” o in serie “controllata”. 

 

C.2. Posa in opera. 

Nella fase di posa e regolazione degli elementi prefabbricati si devono adottare gli accorgimenti necessari per ridurre le 

sollecitazioni di natura dinamica conseguenti al movimento degli elementi e per evitare forti concentrazioni di sforzo. 

I dispositivi di regolazione devono consentire il rispetto delle tolleranze previste nel progetto, tenendo conto sia di 

quelle di produzione degli elementi prefabbricati, sia di quelle di esecuzione della unione. 

Gli eventuali dispositivi di vincolo impiegati durante la posa se lasciati definitivamente in sito non devono alterare il 

corretto funzionamento dell'unione realizzata e comunque generare concentrazioni di sforzo. 

 

C.3. Unioni e giunti. 

Per “unioni” si intendono collegamenti tra parti strutturali atti alla trasmissione di sollecitazioni. 

Per “giunti” si intendono spazi tra parti strutturali atti a consentire ad essi spostamenti mutui senza trasmissione di 

sollecitazioni. 

I materiali impiegati con funzione strutturale nelle unioni devono avere, di regola, una durabilità, resistenza al fuoco e 

protezione, almeno uguale a quella degli elementi da collegare. Ove queste condizioni non fossero rispettate, i limiti 

dell'intera struttura vanno definiti con riguardo all'elemento significativo più debole. 

I giunti aventi superfici affacciate, devono garantire un adeguato distanziamento delle superfici medesime per 

consentire i movimenti prevedibili. 

Il Direttore dei lavori dovrà verificare che eventuali opere di finitura non pregiudichino il libero funzionamento del giunto. 

 

C.4. Appoggi. 

Gli appoggi devono essere tali da soddisfare le condizioni di resistenza dell'elemento appoggiato, dell'eventuale 

apparecchio di appoggio e del sostegno, tenendo conto delle variazioni termiche, della deformabilità delle strutture e 

dei fenomeni lenti. Per elementi di solaio o simili deve essere garantita una profondità dell'appoggio, a posa avvenuta, 
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non inferiore a 3 cm, se è prevista in opera la formazione della continuità della unione, e non inferiore a 5 cm se 

definitivo. Per appoggi discontinui (nervature, denti) i valori precedenti vanno raddoppiati. 

Per le travi, la profondità minima dell'appoggio definitivo deve essere non inferiore a (8 + l/300) cm, essendo “l” la luce 

netta della trave in centimetri. 

In zona sismica non sono consentiti appoggi nei quali la trasmissione di forze orizzontali sia affidata al solo attrito. 

Appoggi di questo tipo sono consentiti ove non venga messa in conto la capacità di trasmettere azioni orizzontali; 

l'appoggio deve consentire spostamenti relativi secondo quanto previsto dalle norme sismiche. 

 

C.5. Montaggio. 

Nel rispetto delle vigenti norme antinfortunistiche, i mezzi di sollevamento dovranno essere proporzionati per la 

massima prestazione prevista nel programma di montaggio; inoltre, nella fase di messa in opera dell'elemento 

prefabbricato fino al contatto con gli appoggi, i mezzi devono avere velocità di posa commisurata con le caratteristiche 

del piano di appoggio e con quella dell'elemento stesso. La velocità di discesa deve essere tale da poter considerare 

non influenti le forze dinamiche di urto. 

Gli elementi vanno posizionati come e dove indicato in progetto. 

In presenza di getti integrativi eseguiti in opera, che concorrono alla stabilità della struttura anche nelle fasi intermedie, 

il programma di montaggio sarà condizionato dai tempi di maturazione richiesti per questi, secondo le prescrizioni di 

progetto. 

L'elemento può essere svincolato dall'apparecchiatura di posa solo dopo che è stata assicurata la sua stabilità. 

L'elemento deve essere stabile di fronte all'azione del: 

- peso proprio; 

- vento; 

- azioni di successive operazioni di montaggio; 

- azioni orizzontali convenzionali. 

L'attrezzatura impiegata per garantire la stabilità nella fase transitoria che precede il definitivo completamento 

dell'opera deve essere munita di apparecchiature, ove necessarie, per consentire, in condizioni di sicurezza, le 

operazioni di registrazione dell'elemento (piccoli spostamenti delle tre coordinate, piccole rotazioni, ecc.) e, dopo il 

fissaggio definitivo degli elementi, le operazioni di recupero dell'attrezzatura stessa, senza provocare danni agli 

elementi stessi 

Deve essere previsto nel progetto un ordine di montaggio tale da evitare che si determinino strutture 

temporaneamente labili o instabili nel loro insieme. 

La corrispondenza dei manufatti al progetto sotto tutti gli aspetti rilevabili al montaggio (forme, dimensioni e relative 

tolleranze) sarà verificata dalla Direzione dei lavori, che escluderà l'impiego di manufatti non rispondenti. 

 

C.6. Accettazione. 

Tutte le forniture di componenti strutturali prodotti in serie controllata possono essere accettate senza ulteriori controlli 

dei materiali, né prove di carico dei componenti isolati, se accompagnati da un certificato di origine firmato dal 

produttore e dal tecnico responsabile della produzione e attestante che gli elementi sono stati prodotti in serie 

controllata e recante in allegato copia del relativo estratto del registro di produzione e degli estremi dei certificati di 

verifica preventiva del laboratorio ufficiale. Per i componenti strutturali prodotti in serie dichiarata si deve verificare che 

esista una dichiarazione di conformità rilasciata dal produttore. 
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•Art. 117 - Solai 

A. Generalità. 

Le coperture degli ambienti e dei vani e le suddivisioni orizzontali tra gli stessi potranno essere eseguite a seconda 

delle indicazioni di progetto, con solai di uno dei tipi descritti negli articoli successivi. 

I solai di partizione orizzontale (interpiano) e quelli di copertura dovranno essere previsti per sopportare, a seconda 

della destinazione prevista per i locali relativi, i carichi comprensivi degli effetti dinamici ordinari, previsti ai punti 5 e 6 

dell’allegato al  D.M. LL.PP. 16 gennaio 1996 “Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza 

delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”. 

 

B. Solai su travi e travetti di legno. 

Le travi principali di legno avranno le dimensioni e le distanze che saranno indicate in relazione alla luce ed al 

sovraccarico. 

I travetti (secondari) saranno collocati alla distanza, fra asse e asse, corrispondente alla lunghezza delle tavelle che 

devono essere collocate su di essi e sull'estradosso delle tavelle deve essere disteso uno strato di calcestruzzo magro 

di calce idraulica formato con ghiaietto fino o altro materiale inerte. 

 

C. Solai su travi di ferro a doppio T (putrelle) con voltine di mattoni (pieni o forati) o con elementi laterizi interposti. 

Questi solai saranno composti dalle travi, dai copriferri, dalle voltine di mattoni (pieni o forati) o dai tavelloni o dalle 

volterrane ed infine dal riempimento. 

Le travi saranno delle dimensioni previste nel progetto o collocate alla distanza prescritta; in ogni caso tale distanza 

non sarà superiore ad 1 m. Prima del loro collocamento in opera dovranno essere protette con trattamento 

anticorrosivo e forate per l'applicazione delle chiavi, dei tiranti e dei tondini di armatura delle piattabande. 

Le chiavi saranno applicate agli estremi delle travi alternativamente (e cioè una con le chiavi e la successiva senza), ed 

i tiranti trasversali, per le travi lunghe più di 5 m, a distanza non maggiore di 2,50 m. 

Le voltine di mattoni pieni o forati saranno eseguite ad una testa in malta comune od in foglio con malta di cemento a 

rapida presa, con una freccia variabile fra cinque e dieci centimetri. 

Quando la freccia è superiore ai 5 cm dovranno intercalarsi fra i mattoni delle voltine delle grappe di ferro per meglio 

assicurare l'aderenza della malta di riempimento dell'intradosso. 

I tavelloni e le volterrane saranno appoggiati alle travi con l'interposizione di copriferri. 

Le voltine di mattoni, le volterrane ed i tavelloni, saranno poi ricoperti sino all'altezza dell’ala superiore della trave e 

dell'estradosso delle voltine e volterrane, se più alto, con scoria leggera di fornace o pietra pomice o altri inerti leggeri 

impastati con malta magra fino ad intasamento completo. 

Quando la faccia inferiore dei tavelloni o volterrane debba essere intonacata sarà opportuno applicarvi 

preventivamente uno strato di malta cementizia ad evitare eventuali distacchi dall'intonaco stesso. 

 

D. Solai di cemento armato o misti: generalità e classificazione. 

Nei successivi punti sono trattati i solai realizzati esclusivamente in calcestruzzo armato o calcestruzzo armato 

precompresso o misti in calcestruzzo armato precompresso e blocchi in laterizio od in altri materiali. 

Vengono considerati sia i solai eseguiti in opera che quelli formati dall'associazione di elementi prefabbricati. 
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Per tutti i solai valgono le prescrizioni già date per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato 

precompresso, ed in particolare valgono le prescrizioni contenute nel D.M. LL.PP. 9 gennaio 1996 “Norme tecniche per 

l'esecuzione delle opere in calcestruzzo armato normale e precompresso ed a struttura metallica”. 

I solai di calcestruzzo armato o misti sono così classificati: 

1) solai con getto pieno: di calcestruzzo armato o di calcestruzzo armato precompresso; 

2) solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi interposti di alleggerimento 

collaboranti e non, di laterizio od altro materiale; 

3) solai realizzati dall'associazione di elementi di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso 

prefabbricati con unioni e/o getti di completamento. 

Per i solai del tipo 1) valgono integralmente le prescrizioni del precedente articolo 35, i solai del tipo 2) e 3) sono 

soggetti anche alle norme complementari riportate nei successivi punti. 

 

E.  Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi forati di laterizio. 

a) I solai misti di cemento armato normale o precompresso e blocchi forati di laterizio si distinguono nelle seguenti 

categorie: 

1) solai con blocchi aventi funzione principale di alleggerimento; 

2) solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato. 

I blocchi di cui al punto 2), devono essere conformati in modo che, nel solaio in opera sia assicurata con continuità la 

trasmissione degli sforzi dall'uno all'altro elemento. 

Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si devono usare elementi monoblocco 

disposti in modo che nelle file adiacenti, comprendenti una nervatura di conglomerato, i giunti risultino sfalsati tra loro. 

In ogni caso, ove sia prevista una soletta di conglomerato staticamente integrativa di altra di laterizio, quest'ultima deve 

avere forma e finitura tali da assicurare la solidarietà ai fini della trasmissione degli sforzi tangenziali. 

Per entrambe le categorie il profilo dei blocchi delimitante la nervatura di conglomerato da gettarsi in opera non deve 

presentare risvolti che ostacolino il deflusso di calcestruzzo e restringano la sezione delle nervature stesse. 

La larghezza minima delle nervature di calcestruzzo per solai con nervature gettate o completate in opera non deve 

essere minore di 1/8 dell'interasse e comunque non inferiore a 8 cm. 

Nel caso di produzione di serie in stabilimento di pannelli di solaio compIeti, il limite minimo predetto potrà scendere a 

5 cm. 

L'interasse delle nervature non deve in ogni caso essere maggiore di 15 volte lo spessore medio della soletta. Il blocco 

interposto deve avere dimensione massima inferiore a 52 cm. 

 

b) Caratteristiche dei blocchi. 

1) Spessore delle pareti e dei setti dei blocchi. 

Lo spessore delle pareti orizzontali compresse non deve essere minore di 8 mm, quello delle pareti perimetrali non minore di 

8 mm, quello dei setti non minore di 7 mm. 

Tutte le intersezioni dovranno essere raccordate con raggio di curvatura, al netto delle tolleranze, maggiore di 3 mm. 

Si devono adottare forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, particolarmente in direzione orizzontale, 

con setti con rapporto spessore lunghezza il più possibile uniforme. 

Il rapporto fra l'area complessiva dei fori e l'area lorda delimitata dal perimetro della sezione del blocco non deve 

risultare superiore a 0,670÷625 h, ove h è l'altezza del blocco in metri. 
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2) Caratteristiche fisico-meccaniche; 

La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non 

minore di: 

- 30 N/mm² nella direzione dei fori; 

- 15 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a2). 

e di: 

- 15 N/mm² nella direzione dei fori; 

- 5 N/mm² nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 

La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 

- 10 N/mm² per i blocchi di tipo a2); 

e di: 

- 7 N/mm² per i blocchi di tipo a1). 

Speciale cura deve essere rivolta al controllo dell'integrità dei blocchi con particolare riferimento alla eventuale 

presenza di fessurazioni. 

 

c) Spessore minimo dei solai. 

Lo spessore dei solai a portanza unidirezionale che non siano di semplice copertura non deve essere minore di 1/25 

della luce di calcolo ed in nessun caso minore di 12 cm. Per i solai costituiti da travetti precompressi e blocchi 

interposti il predetto limite può scendere ad 1/30. 

Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed 

impiantistici ad esso collegati. 

 

d) Spessore minimo della soletta. 

Nei solai del tipo a1) lo spessore minimo del calcestruzzo della soletta di conglomerato non deve essere minore di 4 

cm. 

Nei solai del tipo a2), può essere omessa la soletta di calcestruzzo e la zona rinforzata di laterizio, per altro sempre 

rasata con calcestruzzo, può essere considerata collaborante e deve soddisfare i seguenti requisiti: 

- possedere spessore non minore di 1/5 dell'altezza, per solai con altezza fino a 25 cm, non minore di 5 cm per solai 

con altezza maggiore; 

- avere area effettiva dei setti e delle pareti, misurata in qualunque sezione normale alla direzione dello sforzo di 

compressione, non minore del 50 % della superficie lorda. 

 

e) Protezione delle armature. 

Nei solai, la cui armatura è collocata entro scanalature, qualunque superficie metallica deve risultare conformata in 

ogni direzione da uno spessore minimo di 5 mm di malta cementizia 

Per armatura collocata entro nervatura, le dimensioni di questa devono essere tali da consentire il rispetto dei seguenti 

limiti, 

- distanza netta tra armatura e blocco 8 mm; 

- distanza netta tra armatura ed armatura 10 mm. 

Per quanto attiene la distribuzione delle armature trasversali, longitudinali, per taglio, si fa riferimento alle citate norme 

contenute nel D.M. del 9 gennaio 1996. 
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In fase di esecuzione, prima di procedere ai getti, i laterizi devono essere convenientemente bagnati. 

Gli elementi con rilevanti difetti di origine o danneggiati durante la movimentazione dovranno essere eliminati. 

 

f) Conglomerati per i getti in opera. 

Si dovrà studiare la composizione del getto in modo da evitare rischi di segregazione o la formazione di nidi di ghiaia e 

per ridurre l'entità delle deformazioni differite. 

Il diametro massimo degli inerti impiegati non dovrà superare 1/5 dello spessore minimo delle nervature né la distanza 

netta minima tra le armature. 

Il getto deve essere costipato in modo da garantire l'avvolgimento delle armature e l'aderenza sia con i blocchi sia con 

eventuali altri elementi prefabbricati. 

 

F. Solai prefabbricati. 

Tutti gli elementi prefabbricati di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso destinati alla formazione di 

solai privi di armatura resistente al taglio o con spessori, anche locali, inferiori ai 4 cm, devono essere prodotti in serie 

controllata. Tale prescrizione è obbligatoria anche per tutti gli elementi realizzati con calcestruzzo di inerte leggero o 

calcestruzzo speciale. 

Per gli orizzontamenti in zona sismica, gli elementi prefabbricati devono avere almeno un vincolo che sia in grado di 

trasmettere le forze orizzontali a prescindere dalle resistenze di attrito. Non sono comunque ammessi vincoli a 

comportamento fragile. 

Quando si assuma l'ipotesi di comportamento a diaframma dell'intero orizzontamento, gli elementi dovranno essere 

adeguatamente collegati tra di loro e con le travi o i cordoli di testata laterali. 

 

G. Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi diversi dal laterizio. 

a) Classificazioni. 

I blocchi con funzione principale di alleggerimento, possono essere realizzati anche con materiale diversi dal laterizio 

(calcestruzzo leggero di argilla espansa, calcestruzzo normale sagomato, materie plastiche, elementi organici 

mineralizzati, ecc.). 

Il materiale dei blocchi deve essere stabile dimensionalmente. 

Ai fini statici si distinguono due categorie di blocchi per solai:  

al) blocchi collaboranti;  

a2) blocchi non collaboranti. 

- Blocchi collaboranti. 

Devono avere modulo elastico superiore a 8 kN/mm² ed inferiore a 25 kN/mm². 

Devono essere totalmente compatibili con il conglomerato con cui collaborano sulla base di dati e caratteristiche dichiarate 

dal produttore e verificate dalla Direzione dei lavori. Devono soddisfare a tutte le caratteristiche fissate per i blocchi di laterizio 

della categoria a2). 

- Blocchi non collaboranti. 

Devono avere modulo elastico inferiore ad 8 kN/mm² e svolgere funzioni di solo alleggerimento. 

Solai con blocchi non collaboranti richiedono necessariamente una soletta di ripartizione, dello spessore minimo di 4 

cm, armata opportunamente e dimensionata per la flessione trasversale. Il profilo e le dimensioni dei blocchi devono 

essere tali da soddisfare le prescrizioni dimensionali imposte per i blocchi di laterizio non collaboranti. 
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b) Spessori minimi. 

Per tutti i solai, così come per i componenti collaboranti, lo spessore delle singole parti di calcestruzzo contenenti 

armature di acciaio non potrà essere minore di 4 cm. 

 

H. Solai realizzati con l'associazione di elementi di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso 

prefabbricati. 

Oltre le prescrizioni indicate nei punti precedenti, in quanto applicabili, sono da tenere presenti le seguenti prescrizioni. 

a) L'altezza minima non può essere minore di 8 cm. 

Nel caso di solaio vincolato in semplice appoggio monodirezionale, il rapporto tra luce di calcolo del solaio e spessore 

del solaio stesso non deve essere superiore a 25. 

Per solai costituiti da pannelli piani, pieni od alleggeriti, prefabbricati precompressi (tipo 3) senza soletta integrativa, in 

deroga alla precedente limitazione, il rapporto sopra indicato può essere portato a 35. 

Per i solai continui, in relazione al grado di incastro o di continuità realizzato agli estremi, tali rapporti possono essere 

incrementati fino ad un massimo del 20 %. 

E’ ammessa deroga alle prescrizioni di cui sopra qualora i calcoli condotti con riferimento al reale comportamento della 

struttura (messa in conto dei comportamenti non lineari, fessurazione, affidabili modelli di previsione viscosa, ecc.) 

anche eventualmente integrati da idonee sperimentazioni su prototipi, non superino i limiti indicati nel D.M. LL.PP. 9 

gennaio 1996. 

Le deformazioni devono risultare in ogni caso compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi 

costruttivi ed impiantistici ad esso collegati. 

 

b) Solai alveolari. 

Per i solai alveolari, per elementi privi di armatura passiva d'appoggio, il getto integrativo deve estendersi all'interno 

degli alveoli interessati dalla armatura aggiuntiva per un tratto almeno pari alla lunghezza di trasferimento della 

precompressione. 

 

c) Solai con getto di completamento. 

La soletta gettata in opera deve avere uno spessore non inferiore a 4 cm ed essere dotata di una armatura di 

ripartizione a maglia incrociata. 

 

 

•Art. 118 - Opere da carpentiere 

Tutti i legnami da impiegarsi in opere permanenti da carpentiere (grosse armature, impalcati, ecc.) dovranno essere 

lavorati con la massima cura e precisione ed in conformità alle prescrizioni date dalla Direzione Lavori. Le giunzioni dei 

legnami dovranno avere la forma e le dimensioni indicate ed essere nette e precise in modo da ottenere un perfetto 

combaciamento dei prezzi che dovranno essere uniti. Non sarà tollerato alcun taglio in falso, ne' zeppe o cunei, ne' 

alcun altro mezzo di guarnitura o ripieno. 

Le diverse parti componenti un'opera in legname dovranno essere fra loto collegate solidamente mediante caviglie, 

chiodi, squadre, staffe, fasciature od altro, in conformità alle prescrizioni che saranno date; nelle facce di giunzione, 

qualora non diversamente disposto, verranno interposte dalle lamine di piombo dello spessore di 1 mm. Dovendosi 
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impiegare chiodi per il collegamento dei legnami, sarà vietato farne l'applicazione senza averne apparecchiato prima il 

conveniente foro col succhiello. 

I legnami prima della loro posa in opera e prima della spalmatura di catrame o di carbolineum, secondo quanto verrà 

disposto, e prima della coloritura, dovranno essere congiunti in prova nei cantieri, per essere esaminati ed accettati 

provvisoriamente. 

Tutte le parti dei legnami destinati ad essere incassate nelle murature dovranno prima della posa in opera, essere 

convenientemente sottoposte a trattamenti di protezione; in opera saranno tenute, almeno lateralmente e 

posteriormente, isolate dalle murature in modo da permetterne l'areazione. 

 

 

•Art. 119 - Opere e manufatti in acciaio od altri metalli 

A. Generalità. 

Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla legge 5 novembre 

1971, n. 1086 “Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a 

struttura metallica”, dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64. “Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per 

le zone sismiche”, dalle Circolari e dai Decreti Ministeriali in vigore attuativi delle leggi citate. 

L'impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame ed 

all'approvazione della Direzione dei lavori: 

a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali dovranno essere 

riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e peso teorici di ciascun 

elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare; 

b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di fondazione. 

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 

 

A.1.  Accettazione dei materiali 

Tutti i materiali in acciaio od in metallo in genere, destinati all'esecuzione di opere e manufatti, dovranno rispondere 

alle norme di cui agli articoli relativi a “Materiali ferrosi” e “Metalli diversi” del presente Capitolato, alle prescrizioni di 

Elenco od alle disposizioni che piu' in particolare potrà impartire la Direzione Lavori. 

L'Appaltatore sarà tenuto a dare tempestivo avviso dell'arrivo in officina dei materiali approvvigionati di modo che, 

prima che ne venga iniziata la lavorazione, la stessa Direzione possa disporre il prelievo dei campioni da sottoporre 

alle prescritte prove di qualità ed a "test" di resistenza. 

 

A.2.  Modalità di lavorazione 

Avvenuta la provvisoria accettazione dei materiali, potrà venirne iniziata la lavorazione; dovrà comunque esserne 

comunicata la data di inizio affinche' la Direzione possa disporre i controlli che riterrà necessari od opportuni. Tutti i 

metalli dovranno essere lavorati con regolarità di forme e di dimensioni e nei limiti delle tolleranze consentite. 

Il raddrizzamento e lo spianamento, quando necessari, dovranno essere fatti possibilmente con dispositivi agenti per 

pressioni; riscaldamenti locali, se ammessi, non dovranno creare eccessive concentrazioni di tensioni residue, 

I tagli potranno essere eseguiti con la cesoia ma anche ad ossigeno, purche' regolari; i tagli irregolari in special modo 

quelli in vista, dovranno mettere rifiniti con le smerigliatrice. Le superfici di laminati diversi, di taglio o naturali, destinate 
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a trasmettere per mutuo contrasto forze di compressione, dovranno essere piallate, fresate, molate o limate per 

renderle perfettamente combacianti. 

I fori per chiodi e bulloni dovranno sempre essere eseguiti con trapano, tollerandosi l'impiego del punzone per fori di 

preparazione, in diametro minore di quello definitivo (per non meno di 3 mm), da allargare poi e rifinire mediante il 

trapano e l'alesatore. Per tali operazioni sarà vietato comunque l'uso della fiamma. 

I pezzi destinati ad essere chiodati o bullonati in opera dovranno essere marcati in modo da poter riprodurre, nel 

montaggio definitivo, le posizioni d'officina all'atto dell'alesatura dei fori. 

 

A.3.  Montaggio di prova 

Per strutture o manufatti particolarmente complessi ed in ogni caso se disposto dalla Direzione Lavori, dovrà essere 

seguito il montaggio provvisorio in officina; tale montaggio potrà anche essere eseguito in piu' riprese, purche' in tali 

montaggi siano controllati tutti i collegamenti. Del montaggio stesso si dovrà approfittare per eseguire le necessarie 

operazioni di marcatura. 

Nel caso di strutture complesse costruite in serie sarà sufficiente il montaggio di prova del solo campione, purche' la 

foratura venga eseguita con maschere o con procedimenti equivalenti. 

L'Appaltatore sarà tenuto a notificare, a tempo debito, l'inizio del montaggio provvisorio in officina di manufatti e 

strutture, o relative parti, affinche' la Direzione possa farvi presenziare, se lo ritiene opportuno, i propri incaricati. I pezzi 

presentati all'accettazione provvisoria dovranno essere esenti da verniciatura, fatta eccezione per le superfici di 

contatto dei pezzi uniti definitivamente tra di loro. Quelli rifiutati saranno marcati con un segno apposito, chiaramente 

riconoscibile, dopo di che saranno subito allontanati. 

 

A.4.  Pesatura dei manufatti 

Sarà eseguita in officina od in cantiere, secondo i casi e prima del collocamento in opera, verbalizzando i risultati in 

contraddittorio, fra Direzione Lavori ed Appaltatore. 

 

A.5.  Controllo del tipo e della quantità delle opere - Verifica delle strutture murarie 

L'Appaltatore e' obbligato a controllare il fabbisogno dei vari manufatti, rilevando in posto il tipo, la quantità e le misure 

esatte degli stessi. Dovrà altresi' verificare l'esatta corrispondenza planoaltometrica e dimensionale tra strutture 

metalliche e strutture murarie, cio' in special modo quando i lavori in metallo fossero stati appaltati in forma scorporata. 

Delle discordanze riscontrate in sede di controllo dovrà esserne dato tempestivo avviso alla Direzione Lavori per i 

necessari provvedimenti di competenza; in difetto, o qualora anche dall'insufficienza o dall'omissione di tali controlli 

dovessero nascere inconvenienti di qualunque genere, l'Appaltatore sarà tenuto ad eliminarli a propria cura e spese 

restando peraltro obbligato al risarcimento di eventuali danni. 

 

A.6.  Collocamento e montaggio in opera - Oneri connessi 

L'Appaltatore dovrà far tracciare od eseguire direttamente, sotto la propria responsabilità, tutti gli incassi, i tagli, le 

incamerazioni, ecc. occorrenti per il collocamento in opera dei manufatti metallici; le incamerazioni ed i fori dovranno 

essere svasati in profondità e, prima che venga eseguita la sigillatura, dovranno essere accuratamente ripuliti. 

Nel collocamento in opera dei manufatti le zanche, staffe e qualunque altra parte destinata ad essere incamerata nelle 

strutture murarie, dovranno essere murate a cemento se cadenti entro murature o simili, mentre saranno fissate con 

piombo fuso o con malte epossidiche se cadenti entro pietre, marmi o simili. 
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Per le strutture metalliche, qualora in sede di progetto non fossero prescritti particolari procedimenti di montaggio, 

l'Appaltatore sarà libero di scegliere quello piu' opportuno, previo benestare della Direzione Lavori. Dovrà porre pero' la 

massima cura affinche' le operazioni di trasporto, sollevamento e premontaggio non impongano alle strutture 

condizioni di lavoro piu' onerose di quelle risultati a montaggio ultimato e tali percio' da poter determinare deformazioni 

permanenti, demarcature, autotensioni, ecc. Occorrendo pertanto le strutture dovranno essere opportunamente e 

provvisoriamente irrigidite. 

Nel collocamento in opera dei manufatti e nel montaggio delle strutture sono compresi tutti gli oneri connessi a tali 

operazioni, quali ad esempio ogni operazione di movimento e stoccaggio (carichi, trasporti, scarichi, ricarichi, 

sollevamenti, ecc.), ogni opera provvisionale, di protezione e mezzo d'opera occorrente, l'impiego di ogni tipo di mano 

d'opera (anche specializzata), ogni lavorazione di preparazione e di ripristino sulle opere e strutture murarie, le 

ferramenta accessorie e quant'altro possa occorrere per dare le opere perfettamente finite e rifinite. 

 

A.7.  Verniciature e zincatura 

Prima dell'inoltro in cantiere tutti i manufatti metallici, le strutture o parti di esse, se non diversamente disposto, 

dovranno ricevere una mano di vernice di fondo.  

L'operazione dovrà essere preceduta da un accurata preparazione delle superfici. 

Di norma nelle strutture chiodate o bullonate, dovranno essere verniciate con una ripresa di pittura di fondo non 

soltanto le superfici esterne, ma anche tutte le superfici a contatto (ivi comprese le facce dei giunti da effettuare in 

opera) e le superfici interne dei cassoni; saranno esclusi solo i giunti ad attrito, che dovranno essere accuratamente 

protetti non appena completato il serraggio definitivo, verniciando a saturazione i bordi dei pezzi a contatto, le rosette, 

le teste ed i dati dei bulloni, in modo da impedire qualsiasi infiltrazione all'interno del giunto. 

A pie' d'opera, e prima ancora di iniziare il montaggio, si dovranno ripristinare tutte le verniciature eventualmente 

danneggiate dalle operazioni di trasporto; infine, qualora la posizione di alcuni pezzi desse luogo, a montaggio ultimato, 

al determinarsi di fessure o spazi di difficile accesso per le operazioni di verniciature e manutenzioni, tali fessure o 

spazi dovranno essere, prima dell'applicazione delle mani di finitura, accuratamente chiusi con materiali sigillanti. 

La zincatura, se prescritta, verrà effettuata sui materiali già lavorati, mediante immersione in zinco fuso (zincato a 

caldo) conformemente alle indicazioni della UNI 5744; altro tipo di zincatura potrà essere ammesso solo in casi 

particolari e comunque su precisa autorizzazione della Direzione Lavori. 

 

B.  Costruzioni in acciaio 

Dovranno essere realizzate nel rispetto delle norme e delle disposizioni richiamate all'articolo relativo a “Acciai per 

conglomerati armati” del presente Capitolato, nonche', per quanto compatibile nel rispetto delle disposizioni generali 

riportate nell’articolo relativo a “Opere in cemento armato normale”. 

Per quanto riguarda la protezione contro il fuoco, in sede di progettazione e di esecuzione dovranno essere osservate 

le prescrizioni delle Circolari 14 settembre 1961, n. 91, 15 marzo 1963, n. 37 e 19 giugno 1964, n. 72, nonche' le 

prescrizioni di cui alla "Normativa tecnica sulla sicurezza contro il fuoco dei fabbricati con struttura in acciaio" 

pubblicata dal C.N.R. 

Dovranno ancora essere osservate le disposizioni di cui agli artt. 38 e 39 del D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547, riguardanti 

le protezioni delle scariche atmosferiche, con il rispetto dei DD.MM. 12 settembre 1959 e 22 febbraio 1965. 

Dovranno infine essere rispettate, per quanto non in contrasto con le norme di cui al D.M. 09/01/’96, le prescrizioni 

della seguente norma di unificazione: 
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CNR - UNI 10011  Costruzioni in acciaio - Istruzioni per il calcolo, l'esecuzione, la manutenzione ed il collaudo. 

 

C. Strutture composte di acciaio e calcestruzzo 

Dovranno essere realizzate, oltre che al rispetto delle normative relative ai due tipi di materiali, (D.M. 09/01/’96), anche 

con l'osservanza delle prescrizioni contenute nella seguente norma di unificazione: 

 

CNR - UNI 10016 Travi composte di acciaio e calcestruzzo - Istruzioni per il calcolo e l'esecuzione. 

 

•Art. 120 - Strutture in legno 

Le strutture lignee considerate sono quelle che assolvono una funzione di sostenimento e che coinvolgono la sicurezza 

delle persone, siano esse realizzate in legno massiccio (segato, squadrato o tondo) e/o legno lamellare (incollato) e/o 

pannelli derivati dal legno, assemblati mediante incollaggio o elementi di collegamento meccanici. 

 

A. Prodotti e componenti 

 

A.1.      Legno massiccio 

Il legno dovrà essere classificato secondo la resistenza meccanica e specialmente la resistenza e la rigidezza devono 

avere valori affidabili. I criteri di valutazione dovranno basarsi sull'esame a vista dei difetti del legno e sulla misura non 

distruttiva di una o più caratteristiche (vedere ad esempio la norma UNI 8198 e suo FA 145-84). 

I valori di resistenza e di rigidezza devono, ove possibile, essere determinati mediante la norma ISO 8375. Per la prova 

dovrà essere prelevato un campione rappresentativo ed i provini da sottoporre a prova, ricavati dal campione, 

dovranno contenere un difetto riduttore di resistenza e determinante per la classificazione. Nelle prove per determinare 

la resistenza a flessione, il tratto a momento costante deve contenere un difetto riduttore di resistenza e determinante 

per la classificazione, e la sezione resistente sottoposta a trazione deve essere scelta a caso. 

 

A.2.     Legno con giunti a dita 

Fatta eccezione per l'uso negli elementi strutturali principali, nei quali il cedimento di un singolo giunto potrebbe portare 

al collasso di parti essenziali della struttura, si può usare legno di conifera con giunti a dita (massa volumica 300 - 400 

- 500 kg/m³) a condizione che: 

- il profilo del giunto a dita e l'impianto di assemblaggio siano idonei a raggiungere la resistenza richiesta; 

- i giunti siano eseguiti secondo regole e controlli accettabili (per esempio corrispondenti alla norma raccomandata 

ECE-1982 “Recommended standard for finger-jointing of coniferous sawn timber” oppure al documento del CEN/TC 

124 “Finger jointed structural timber”). Se ogni giunto a dita è cimentato sino alla resistenza a trazione caratteristica, è 

consentito usare il legno con giunti a dita anche nelle membrature principali. 

L'idoneità dei giunti a dita di altre specie legnose (cioè non di conifere) deve essere determinata mediante prove (per 

esempio secondo la BSI 5291 “Finger joints in structural softwoods”, integrata quando necessario da prove 

supplementari per la trazione parallela alla fibratura). 

Per l'adesivo si deve ottenere assicurazione da parte del fabbricante circa l'idoneità e la durabilità dell'adesivo stesso 

per le specie impiegate e le condizioni di esposizione. 
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A.3.    Legno lamellare incollato 

La fabbricazione ed i materiali devono essere di qualità tale che gli incollaggi mantengano l'integrità e la resistenza 

richieste per tutta la vita prevista della struttura. Per gli adesivi vale quanto detto nel punto successivo apposito. 

Per il controllo della qualità e della costanza della produzione si dovranno eseguire le seguenti prove: 

- prova di delaminazione; 

- prova di intaglio; 

- controllo degli elementi; 

- laminati verticalmente; 

- controllo delle sezioni giuntate. 

 

A.4.    Compensato 

Il compensato per usi strutturali deve essere prodotto secondo adeguate prescrizioni qualitative in 

uno stabilimento soggetto ad un costante controllo di qualità e ciascun pannello dovrà di regola 

portare una stampiglitura indicante la classe di qualità. 

Il compensato per usi strutturali dovrà di regola essere del tipo bilanciato e deve essere incollato con un adesivo che 

soddisfi le esigenze richieste nei casi di esposizione ad alto rischio. 

Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si potrà fare ricorso alla normativa UNI esistente. 

 

A.5.     Altri pannelli derivati dal legno 

Altri pannelli derivati dal legno (per esempio pannelli di fibre e pannelli di particelle) dovranno essere prodotti secondo 

adeguate prescrizioni qualitative in uno stabilimento soggetto ad un costante controllo di qualità e ciascun pannello 

dovrà di regola portare una stampigliatura indicante la classe di qualità. 

Per la determinazione delle caratteristiche fisico-meccaniche si dovrà fare ricorso alla normativa UNI esistente. 

 

A.6. Adesivi 

Gli adesivi da impiegare per realizzare elementi di legno per usi strutturali devono consentire la realizzazione di 

incollaggi con caratteristiche di resistenza e durabilità tali che il collegamento si mantenga per tutta la vita della 

struttura. 

Esempi di adesivi idonei sono forniti nel prospetto 1, nel quale sono descritte due categorie di condizioni di 

esposizione: ad alto rischio ed a basso rischio. 

 

A.7. Elementi di collegamento meccanici 

Per gli elementi di collegamento usati comunemente quali: chiodi, bulloni, perni e viti, la capacità portante caratteristica 

e la deformazione caratteristica dei collegamenti devono essere determinate sulla base di prove condotte in conformità 

alla norma ISO 6891. Si deve tenere conto dell'influenza del ritiro per essiccazione dopo la fabbricazione e delle 

variazioni del contenuto di umidità in esercizio (vedere prospetto 2). 

Si presuppone che altri dispositivi di collegamento eventualmente impiegati siano stati provati in maniera corretta 

completa e comprovata da idonei certificati. 

 

Prospetto 1 - Tipi di adesivi idonei 
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Categoria d'esposizione: condizione d'esposizione tipiche Esempi di adesivi 

  

Ad alto rischio.  

- Esposizione diretta alle intemperie, per esempio strutture marine e strutture all'esterno 

nelle quali l'incollaggio è esposto agli elementi (per tali condizioni di esposizione si 

sconsiglia l'uso di strutture incollate diverse dal legno lamellare incollato). 

RF 

PF 

PF/RF 

- Edifici con condizioni caldo-umide, dove l'umidità del legno è superiore al 18% e la 

temperatura degli incollaggi può superare i 50 °C, per esempio lavanderie, piscine e 

sottotetti non ventilati. 

 

- Ambienti inquinati chimicamente, per esempio stabilimenti chimici e di tintoria.  

- Muri esterni a parete semplice con rivestimento protettivo.  

  

A basso rischio.  

- Strutture esterne protette dal sole e dalla pioggia, coperture di tettoie aperte e 

porticati. 

RF 

PF 

- Strutture provvisorie come le casseforme per calcestruzzo. PF/RF 

- Edifici riscaldati ed aerati nei quali l’umidità del legno non superi il 18% e la 

temperatura dell'incollaggio rimanga al di sotto di 50 °C, per esempio interni di case, 

sale di riunione o di spettacolo, chiese ed altri edifici. 

MF/UF 

UF 

 

Dove: 

RF: Resorcinolo-formaldeide 

PF: Fenolo-formaldeide 

PF/RF: Fenolo/resorcinolo/formaldeide 

MF/UF: Melamina/urea-formaldeide 

UF: Urea-formaldeide e UF modificato 

 

Prospetto 2 - Protezione anticorrosione minima per le parti in acciaio, descritta secondo le norme ISO 2081. 

 

Classe di umidità Trattamento 

1 nessuno (1) 

2 Fe/Zn 12c 

3 Fe/Zn 25c (2) 

 

Classe di umidità 1: questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente 

ad una temperatura di 20 ± 2 °C e ad una umidità relativa nell'aria circostante che supera il 65% soltanto per alcune 

settimane all'anno. 

Nella classe di umidità 1 l'umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 12 %. 
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Classe di umidità 2: questa classe di umidità è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente 

ad una temperatura di 20 ±2°C e ad una umidità relativa dell'aria circostante che supera l'80 % soltanto per alcune 

settimane all'anno. 

Nella classe di umidità 2 l'umidità media di equilibrio per la maggior parte delle conifere non supera il 18 %. 

 

Classe di umidità 3: condizioni climatiche che danno luogo a contenuti di umidità più elevati. 

 

(1) Minimo per le graffe. 

(2) In condizioni severe: Fe/Zn 40c o rivestimento di zinco per immersione a caldo. 

 

B Disposizioni costruttive e controllo dell'esecuzione 

Le strutture di legno devono essere costruite in modo tale da conformarsi ai principi ed alle considerazioni pratiche che 

sono alla base della loro progettazione. 

I prodotti per le strutture devono essere applicati, usati o installati in modo tale da svolgere in modo adeguato le 

funzioni per le quali sono stati scelti e dimensionati. 

La qualità della fabbricazione, preparazione e messa in opera dei prodotti deve conformarsi alle prescrizioni del 

progetto e del presente capitolato. 

 

Nota: Le indicazioni esposte qui di seguito sono condizioni necessarie per l'applicabilità delle regole di progetto 

contenute nelle normative internazionali esistenti ed in particolare le UNI ENV 1995 1-1 e 1-2 (Eurocodice 5). 

 

B.1.      Per i pilastri e per le travi in cui può verificarsi instabilità laterale e per elementi di telai, lo scostamento iniziale 

dalla rettilineità (eccentricità) misurato a metà luce, deve essere limitato a 1/450 della lunghezza per elementi lamellari 

incollati e ad 1/300 della lunghezza per elementi di legno massiccio. 

Nella maggior parte dei criteri di classificazione del legname, le norme sulla arcuatura dei pezzi sono inadeguate ai fini 

della scelta di tali materiali per fini strutturali; si dovrà pertanto far attenzione particolare alla loro rettilineità. 

Non si dovranno impiegare per usi strutturali elementi rovinati, schiacciati o danneggiati in altro modo. 

Il legno ed i componenti derivati dal legno, e gli elementi strutturali non dovranno essere esposti a condizioni più 

severe di quelle previste per la struttura finita. 

Prima della costruzione il legno dovrà essere portato ad un contenuto di umidità il più vicino possibile a quello 

appropriato alle condizioni ambientali in cui si troverà nella struttura finita. Se non si considerano importanti gli effetti di 

qualunque ritiro, o se si sostituiscono parti che sono state danneggiate in modo inaccettabile, è possibile accettare 

maggiori contenuti di umidità durante la messa in opera, purché ci si assicuri che al legno sia consentito di asciugare 

fino a raggiungere il desiderato contenuto di umidità. 

Quando si tiene conto della resistenza dell'incollaggio delle unioni per il calcolo allo stato limite ultimo, si presuppone 

che la fabbricazione dei giunti sia soggetta ad un controllo di qualità che assicuri che l'affidabilità sia equivalente a 

quella dei materiali giuntati. 

La fabbricazione di componenti incollati per uso strutturale dovrà avvenire in condizioni ambientali controllate. 

Quando si tiene conto della rigidità dei piani di incollaggio soltanto per il progetto allo stato limite di esercizio, si 

presuppone l'applicazione di una ragionevole procedura di controllo di qualità che assicuri che solo una piccola 

percentuale dei piani di incollaggio cederà durante la vita della struttura. 
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Si dovranno seguire le istruzioni dei produttori di adesivi per quanto riguarda la miscelazione, le condizioni ambientali 

per l'applicazione e la presa, il contenuto di umidità degli elementi linei e tutti quei fattori concernenti l'uso appropriato 

dell'adesivo. 

Per gli adesivi che richiedono un periodo di maturazione dopo l'applicazione, prima di raggiungere la completa 

resistenza, si dovrà evitare l'applicazione di carichi ai giunti per il tempo necessario. 

 

Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi fessure, nodi (od altri difetti in modo tale da non 

ridurre la capacità portante dei giunti. 

In assenza di altre specificazioni, i chiodi dovranno essere inseriti ad angolo retto rispetto alla fibratura e fino ad una 

profondità tale che le superfici delle teste dei chiodi siano a livello della superficie del legno. 

La chiodatura incrociata dovrà essere effettuata con una distanza minima della testa del chiodo dal bordo caricato che dovrà 

essere almeno 10 d, essendo d il diametro del chiodo. 

I fori per i bulloni possono avere un diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto a quello del bullone stesso. 

Sotto la testa e il dado si dovranno usare rondelle con il lato o il diametro di almeno 3 d e spessore di almeno 0,3 d 

(essendo d il diametro del bullone). Le rondelle dovranno appoggiare sul legno per tutta la loro superficie. 

Bulloni e viti dovranno essere stretti in modo tale che gli elementi siano ben serrati e se necessario dovranno essere 

stretti ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo contenuto di umidità di equilibrio. Il diametro minimo degli 

spinotti è 8 mm. Le tolleranze sul diametro dei perni sono di ±0,1 mm e i fori predisposti negli elementi di legno non 

dovranno avere un diametro superiore a quello dei perni. 

Al centro di ciascun connettore dovranno essere disposti un bullone od una vite. I connettori dovranno essere inseriti a 

forza nei relativi alloggiamenti. 

Quando si usano connettori a piastra dentata, i denti dovranno essere pressati fino al completo inserimento nel legno. 

L'operazione di pressatura dovrà essere normalmente effettuata con speciali presse o con speciali bulloni di serraggio 

aventi rondelle sufficientemente grandi e rigide da evitare che il legno subisca danni. 

Se il bullone resta quello usato per la pressatura, si dovrà controllare attentamente che esso non abbia subito danni 

durante il serraggio. In questo caso la rondella dovrà avere almeno la stessa dimensione del connettore e lo spessore 

dovrà essere almeno 0,1 volte il diametro o la lunghezza del lato. 

I fori per le viti dovranno essere preparati come segue: 

a) il foro guida per il gambo dovrà avere lo stesso diametro del gambo e profondità pari alla lunghezza del gambo non 

filettato; 

b) il foro guida per la porzione filettata dovrà avere un diametro pari a circa il 50% del diametro del gambo; 

c) le viti dovranno essere avvitate, non spinte a martellate, nei fori predisposti. 

 

L'assemblaggio dovrà essere effettuato in modo tale che non si verifichino tensioni non volute. Si dovranno sostituire 

gli elementi deformati, e fessurati o malamente inseriti nei giunti. 

 

Si dovranno evitare stati di sovrasollecitazione negli elementi durante l'immagazzinamento, il trasporto e la messa in 

opera. Se la struttura è caricata o sostenuta in modo diverso da come sarà nell'opera finita, si dovrà dimostrare che 

questa è accettabile anche considerando che tali carichi possono avere effetti dinamici. Nel caso per esempio di telai 

ad arco, telai a portale, ecc., si dovranno accuratamente evitare distorsioni nel sollevamento dalla posizione orizzontale 

a quella verticale. 
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B.2. Controlli 

Il Direttore dei lavori dovrà accertarsi che siano state effettuate verifiche di: 

- controllo sul progetto; 

- controllo sulla produzione e sull'esecuzione fuori e dentro il cantiere; 

- controllo sulla struttura dopo il suo completamento. 

 

Il controllo sul progetto dovrà comprendere una verifica dei requisiti e delle condizioni assunte per il progetto. 

 

Il controllo sulla produzione e sull'esecuzione dovrà comprendere documenti comprovanti: 

- le prove preliminari, per esempio: 

• prove sull'adeguatezza dei materiali e dei metodi produttivi; 

- controllo dei materiali e loro identificazione, per esempio:  

• per il legno ed i materiali derivati dal legno: specie legnosa, classe, marchiatura, trattamenti e contenuto di umidità; 

• per le costruzioni incollate: tipo di adesivo, procedimento produttivo, qualità dell'incollaggio; 

• per i connettori: tipo, protezione anticorrosione; 

- trasporto, luogo di immagazzinamento e trattamento dei materiali 

- controllo sulla esattezza delle dimensioni e della geometria; 

- controllo sull'assemblaggio e sulla messa in opera; 

- controllo sui particolari strutturali, per esempio: 

• numero dei chiodi, bulloni, ecc.; 

• dimensioni dei fori, corretta preforatura; 

• interassi o distanze rispetto alla testata od ai bordi, fessurazioni; 

- controllo finale sul risultato del processo produttivo, per esempio: 

• attraverso un'ispezione visuale; 

• attraverso prove di carico. 

 

Controllo della struttura dopo il suo completamento 

Un programma di controlli dovrà specificare i tipi di controllo da effettuare durante l'esercizio ove non sia 

adeguatamente assicurato sul lungo periodo il rispetto dei presupposti fondamentali del progetto. 

 

Tutti i documenti più significativi e le informazioni necessarie per l'utilizzo in esercizio e per la manutenzione della 

struttura dovranno essere raccolte dalla Direzione dei lavori in apposito fascicolo e poi messe a disposizione della 

persona che assume la responsabilità della gestione dell'edificio. 

 

•Art. 121 - coperture continue (piane) 

Si intendono per coperture continue quelle in cui la tenuta all'acqua è assicurata indipendentemente dalla pendenza 

della superficie di copertura. Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

- copertura senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 

- copertura con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 
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A.1. Generalità 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente 

dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali (definiti 

secondo la norma UNI 8178). 

 

a) La copertura non termoisolata non ventilata avrà quali strati di elementi fondamentali:  

1) l'elemento portante con funzioni strutturali;  

2) lo strato di pendenza con funzione di portare la pendenza della copertura al valore richiesto;  

3) l'elemento di tenuta all'acqua con funzione di realizzare la prefissata impermeabilità all'acqua meteorica e di 

resistere alle sollecitazioni dovute all'ambiente esterno;  

4) lo strato di protezione con funzione di limitare le alterazioni dovute ad azioni meccaniche, fisiche, chimiche e/o con 

funzione decorativa. 

 

b) La copertura ventilata ma non termoisolata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 

1) l'elemento portante;  

2) lo strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo del comportamento igrotermico delle coperture 

attraverso ricambi d'aria naturali o forzati;  

3) strato di pendenza (se necessario);  

4) elemento di tenuta all'acqua;  

5) strato di protezione. 

 

c) La copertura termoisolata non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  

1) l'elemento portante;  

2) strato di pendenza;  

3) strato di schermo o barriera al vapore con funzione di impedire (schermo) o di ridurre (barriera) il passaggio del 

vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa; 

4) elemento di tenuta all'acqua;  

5) elemento termoisolante con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della copertura;  

6) strato filtrante;  

7) strato di protezione. 

d) La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  

1) l'elemento portante con funzioni strutturali;  

2) l'elemento termoisolante;  

3) lo strato di irrigidimento o supporto con funzione di permettere allo strato sottostante di sopportare i carichi previsti;  

4) lo strato di ventilazione;  

5) l'elemento di tenuta all'acqua;  

6) lo strato filtrante con funzione di trattenere il materiale trasportato dalle acque meteoriche;  

7) lo strato di protezione. 
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e) La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione 

costruttiva scelta, dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali utilizzati 

sia per quanto riguarda la collocazione rispetto agli altri strati nel sistema di copertura. 

 

A.2. Strati funzionali 

Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in dettaglio nel 

progetto od a suo complemento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) per l'elemento portante, a seconda della tecnologia costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni già date 

nel presente capitolato sui calcestruzzi, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio calcestruzzo, sulle strutture o 

prodotti di legno, ecc; 

2) per l'elemento termoisolante si farà riferimento all'articolo sui materiali per isolamento termico ed inoltre si curerà 

che nella posa in opera siano realizzate correttamente le giunzioni, siano curati i punti particolari, siano assicurati 

adeguati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità termoigrometrica rispetto allo strato contiguo; 

3) per lo strato di irrigidimento (o supporto), a seconda della soluzione costruttiva impiegata e del materiale, si 

verificherà la sua capacità di ripartire i carichi, la sua resistenza alle sollecitazioni meccaniche che deve trasmettere e 

la durabilità nel tempo; 

4) lo strato di ventilazione sarà costituito da una intercapedine d'aria avente aperture di collegamento con l'ambiente 

esterno, munite di griglie, aeratori, ecc. capaci di garantire adeguato ricambio di aria, ma limitare il passaggio di piccoli 

animali e/o grossi insetti; 

5) lo strato di tenuta all'acqua sarà realizzato, a seconda della soluzione costruttiva prescelta, con membrane in fogli o 

prodotti fluidi da stendere in sito fino a realizzare uno strato continuo. 

a) Le caratteristiche delle membrane sono quelle indicate all'articolo prodotti per coperture. In fase di posa si dovrà 

curare: la corretta realizzazione dei giunti utilizzando eventualmente i materiali ausiliari (adesivi, ecc.), le modalità di 

realizzazione previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione tecnica, ivi incluse le 

prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperature, ecc.) e di sicurezza. Attenzione particolare sarà data 

all'esecuzione dei bordi, punti particolari, risvolti, ecc. ove possono verificarsi infiltrazioni sotto lo strato. 

b) Le caratteristiche dei prodotti fluidi e/o in pasta sono quelle indicate nell'articolo prodotti per coperture. In fase di 

posa si dovrà porre cura nel seguire le indicazioni del progetto e/o del fabbricante allo scopo di ottenere strati uniformi 

e dello spessore previsto, che garantiscano continuità anche nei punti particolari quali risvolti, asperità, elementi 

verticali (camini, aeratori, ecc.). 

Sarà curato inoltre che le condizioni ambientali (temperatura, umidità, ecc.) od altre situazioni (presenza di polvere, 

tempi di maturazione, ecc.) siano rispettate per favorire una esatta rispondenza del risultato finale alle ipotesi di 

progetto. 

6) Lo strato filtrante, quando previsto, sarà realizzato, a seconda della soluzione costruttiva prescelta, con fogli di 

nontessuto sintetico od altro prodotto adatto accettato dalla Direzione dei lavori. Sarà curata la sua corretta 

collocazione nel sistema di copertura e la sua congruenza rispetto all'ipotesi di funzionamento con particolare 

attenzione rispetto a possibili punti difficili. 

7) Lo strato di protezione, sarà realizzato secondo la soluzione costruttiva indicata dal progetto. 

I materiali (verniciature, granigliature, lamine, ghiaietto, ecc.) risponderanno alle prescrizioni previste nell'articolo loro 

applicabile. Nel caso di protezione costituita da pavimentazione quest'ultima sarà eseguita secondo le indicazioni del 
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progetto e/o secondo le prescrizioni previste per le pavimentazioni curando che non si formino incompatibilità 

meccaniche, chimiche, ecc. tra la copertura e la pavimentazione sovrastante. 

8) Lo strato di pendenza è solitamente integrato in altri strati, pertanto si rinvia per i materiali allo strato funzionale che 

lo ingloba. Per quanto riguarda la realizzazione si curerà che il piano (od i piani) inclinato che lo concretizza abbia 

corretto orientamento verso eventuali punti di confluenza e che nel piano non si formino avvallamenti più o meno estesi 

che ostacolino il deflusso dell'acqua. Si cureranno inoltre le zone raccordate all'incontro con camini, aeratori, ecc. 

9) Lo strato di barriera o schermo al vapore sarà realizzato con membrane di adeguate caratteristiche (vedere articolo 

prodotti per coperture continue). Nella fase di posa sarà curata la continuità dello strato fino alle zone di sfogo (bordi, 

aeratori, ecc.), inoltre saranno seguiti gli accorgimenti già descritti per lo strato di tenuta all'acqua. 

10) Per gli altri strati complementari riportati nella norma UNI 8178 si dovranno adottare soluzioni costruttive che 

impieghino uno dei materiali ammessi dalla norma stessa. Il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni 

previste nell'articolo di questo capitolato ad esso applicabile. 

Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal produttore ed 

accettate dalla Direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientale e/o le precauzioni da seguire 

nelle fasi di cantiere. 

 

A.3. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà che i materiali impiegati e 

le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che 

il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato 

considerato. 

In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni (per gli strati realizzati 

con pannelli, fogli ed in genere con prodotti preformati); la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove 

siano richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 1) le resistenze meccaniche (portate, 

punzonamenti, resistenze a flessione); 2) adesioni o connessioni fra strati (o quando richiesta l'esistenza di completa 

separazione); 3) la tenuta all'acqua, all'umidità, ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti di acqua, 

condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o dalla realtà. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede 

tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la 

successiva manutenzione. 

 

 

•Art. 122 - coperture discontinue (a falda) 

Si intendono per coperture discontinue (a falda) quelle in cui l'elemento di tenuta all'acqua assicura la sua funzione 

solo per valori della pendenza maggiori di un minimo, che dipende prevalentemente dal materiale e dalla 

conformazione dei prodotti. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

- coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza; 

- coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza. 
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A.1. Generalità 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente 

dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali (definiti 

secondo la norma UNI 8178). 

 

Nota: Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere ad una o più funzioni. 

 

a) La copertura non termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  

1) l'elemento portante: con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i sovraccarichi della copertura;  

2) strato di pendenza: con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa funzione è sempre integrata in 

altri strati);  

3) elemento di supporto: con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di trasmettere la forza all'elemento 

portante);  

4) elemento di tenuta: con funzione di conferire alle coperture una prefissata impermeabilità all'acqua meteorica e di 

resistere alle azioni meccaniche-fisiche e chimiche indotte dall'ambiente esterno e dall'uso. 

b) La copertura non termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi funzionali:  

1) lo strato di ventilazione, con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche igrotermiche attraverso ricambi 

d'aria naturali o forzati;  

2) strato di pendenza (sempre integrato);  

3) l'elemento portante;  

4) l'elemento di supporto;  

5) l'elemento di tenuta. 

c) La copertura termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  

1) l'elemento termoisolante, con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della copertura;  

2) lo strato di pendenza (sempre integrato);  

3) l'elemento portante;  

4) lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore: con funzione di impedire (schermo) o di ridurre (barriera) il 

passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa;  

5) l'elemento di supporto;  

6) l'elemento di tenuta. 

d) La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  

1) l'elemento termoisolante;  

2) lo strato di ventilazione;  

3) lo strato di pendenza (sempre integrato);  

4) l'elemento portante;  

5) l'elemento di supporto;  

6) l'elemento di tenuta. 

e) La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione 

costruttiva scelta dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per quanto riguarda i materiali utilizzati 

sia per quanto riguarda la collocazione nel sistema di copertura. 
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A.2. Strati funzionali 

Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel 

progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) Per l'elemento portante vale quanto riportato in nell’articolo relativo a “Esecuzione di coperture continue piane”; 

2) Per l'elemento termoisolante vale quanto indicato nell’articolo relativo a “Esecuzione di coperture continue piane”; 

3) Per l'elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date 

nel presente capitolato su prodotti di legno, malte di cemento, profilati metallici, getti di calcestruzzo, elementi 

preformati a base di materie plastiche. Si verificherà durante l'esecuzione la sua rispondenza alle prescrizioni del 

progetto, l'adeguatezza nel trasmettere i carichi all'elemento portante e nel sostenere lo strato sovrastante. 

4) L'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e che rispettino anche le prescrizioni 

previste nell'articolo sui prodotti per coperture discontinue. 

In fase di posa si dovrà curare la corretta realizzazione dei giunti e/o le sovrapposizioni, utilizzando gli accessori (ganci, 

viti, ecc.) e le modalità esecutive previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione tecnica, 

ed accettate dalla Direzione dei lavori, ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperatura, ecc.) 

e di sicurezza. 

Attenzione particolare sarà data alla realizzazione dei bordi, punti particolari e comunque ove è previsto l'uso di pezzi 

speciali ed il coordinamento con opere di completamento e finitura (scossaline, gronde, colmi, camini, ecc.). 

5) Nel caso di coperture con tegole posate su elemento di supporto discontinuo, la ventilazione può essere costituita 

dalla somma delle microventilazioni sottotegola. 

6) Lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore sarà realizzato come indicato in nell’articolo relativo a 

“Esecuzione di coperture continue piane”; 

7) Per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste nell'articolo di 

questo capitolato ad esso applicabile. Per la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le 

indicazioni fornite dal produttore, ed accettate dalla Direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni 

ambientali e/o precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere. 

 

A.3. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a falda) opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà che i materiali impiegati e 

le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più significativi verificherà che il 

risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato 

considerato. 

In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti 

costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per 

quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, 

resistenza a flessione, ecc.), l’impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, la continuità (o discontinuità) degli strati, 

ecc; 

b) a conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare la tenuta all'acqua, condizioni di 

carico (frecce), resistenza ad azioni localizzate e quanto altro può essere verificato direttamente in sito a fronte 

delle ipotesi di progetto. Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o 

schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la 

successiva manutenzione. 
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•Art. 123 - Opere di impermeabilizzazione 

A. Generalità 

Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) il 

passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni, pavimenti 

controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

Esse si dividono in: 

- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 

- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 

Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguente categorie: 

a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue;  

b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni;  

c) impermeabilizzazioni di opere interrate;  

d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua). 

 

A.1. Realizzazione delle diverse categorie 

Si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri documenti progettuali; ove non siano specificate in dettaglio 

nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

1) per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere gli articoli sulla ”Esecuzione delle coperture continue, (piane)” e 

sulla ”Esecuzione di coperture discontinue (a falda)”; 

2) per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere l’articolo sull’”Esecuzione delle pavimentazioni”; 

3) per le impermeabilizzazioni di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 

a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza meccanica a 

trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di reinterro (che comunque 

dovrà essere ricollocato con le dovute cautele). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati 

complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni 

di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del terreno. 

Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano accuratamente 

eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 

b) Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di interspazi per la 

circolazione di aria) si opererà, come indicato nel comma a) circa la resistenza meccanica. Per le soluzioni ai bordi e 

nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata in modo da non costituire punti di 

infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 

c) Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a contatto con il 

terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al  fondo dell'intercapedine si formeranno 

opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare nella parete protetta. 

d) Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che possiedano 

caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze predette 

potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni 
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adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di 

resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. 

Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi 

di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale 

preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di applicazione, ivi comprese le condizioni ambientali 

(temperatura ed umidità), e quelle di sicurezza saranno quelle indicate dal produttore nella sua documentazione 

tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori. 

4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o drenanti) 

che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno con fogli, 

prodotti spalmati, malte speciali, ecc., curandone la continuità e la collocazione corretta nell'elemento. 

L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso solo con prodotti di 

provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per la loro realizzazione. 

 

A.2. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà che i materiali impiegati e 

le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che 

il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato 

considerato. 

In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti 

costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per 

quanto applicabili verificherà, con semplici metodi da cantiere, le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a 

flessione, ecc.), la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni meccaniche 

localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali opere di completamento. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di prodotti ed eventuali 

prescrizioni per la manutenzione. 

 

B.  Impermeabilizzazioni con guaine di gomma sintetica e simili 

B.1. Caratteristiche dei materiali 

Nelle impermeabilizzazioni in argomento lo strato impermeabilizzante sarà costituito unicamente da una guaina o foglia 

di gomma sintetica (polisobutilenica, policloroprenica, ecc.), o di altro materiale elastomerico i cui requisiti dovranno 

essere conformi a quanto prescritto all’articolo relativo a “Materiali per impermeabilizzazione di coperture” del presente 

Capitolato con la specificazione che lo spessore dovrà risultare, salvo diversa prescrizione, non inferiore a 1,5 mm ed, 

in ogni caso, non inferiore ad 1 mm. 

 

B.2.  Posa in opera delle guaine 

In rapporto alla pendenza della superficie di posa nonche' ad altri fattori strutturali e di impiego condizionanti, la posa in 

opera delle guaine potrà essere effettuata in completa aderenza, in semiaderenza od in indipendenza. In tutti e tre i 

casi comunque la posa sarà preceduta, salvo diverso disposto, dalla applicazione sulla superficie di supporto, di uno 

strato di velo di vetro bitumato tipo VB 315 (V 5) incollato con bitume a caldo previo trattamento con "Primer" (strato di 

separazione). 
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La posa in aderenza sarà effettuata con incollaggio mediante l'impiego di bitume ossidato a caldo (180/200 °C) in 

ragione di 1,3/1,5 kg/mý. Qualora non fosse disposto lo strato di separazione, la spalmatura di bitume sarà preceduta 

dal trattamento con "Primer". 

La posa in semi-aderenza sarà effettuata come in precedenza ma con l'interposizione di uno strato perforato a base 

imputrescribile. 

La posa in indipendenza, da considerarsi ove possibile preferenziale, avverrà semplicemente posando le guaine sullo 

strato di separazione (che in questo caso avrà la faccia superiore talcata o sabbiata onde impedire l'aderenza del 

manto) e provvedendo agli opportuni ancoraggi nelle testate terminali a mezzo di adesivi idonei o di bitumi a caldo o di 

speciali elementi metallici di pressione e sigillatura. 

La giunzione sia laterale che trasversale delle singole foglie sarà realizzata stendendo i rotoli in parallelo, sulla 

superficie bitumata o meno secondo il sistema di posa, curando di sovrapporre sempre un margine non inferiore a 6 

cm del rotolo successivo adiacente su quello già steso, cosi' fino alla completa collocazione di tutti i rotoli. La saldatura 

dei lembi sarà eseguita con gli adatti adesivi forniti o indicati dalle Ditte produttrici, previa pulizia con idoneo solvente 

(benzina, eptano, ecc.) delle superfici da sottoporre a collaggio. 

 

 

•Art. 124 - Sistemi per rivestimenti interni ed esterni 

Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura diversa, omogenei o 

disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio. I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzione 

in: 

- rivestimenti per esterno e per interno; 

- rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 

- rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 

I materiali con i quali verranno eseguiti i rivestimenti dovranno possedere i requisiti prescritti nel presente Capitolato o 

nell'allegato Elenco Prezzi o piu' generalmente richiesti dalla Direzione Lavori. 

Quando i materiali non fossero direttamente forniti dall'Amministrazione appaltante, l'Appaltatore dovrà presentare 

all'approvazione della Direzione i campioni degli stessi e dovrà sempre approntare una campionatura in opera; solo 

dopo l'approvazione di questa sarà consentito dare inizio ai lavori di rivestimento od alla posa degli elementi decorativi. 

L'esecuzione di un rivestimento dovrà possedere tutti i requisiti per garantire l'aderenza alle strutture di supporto e per 

assicurare l'effetto funzionale ed estetico dell'opera di finitura stessa. Gli elementi del rivestimento dovranno 

combaciare perfettamente tra loro e le linee dei giunti, debitamente stuccate con cemento bianco o diversamente 

colorato, dovranno risultare, a lavoro ultimato, perfettamente allineate nelle due direzioni. La perfetta esecuzione delle 

superfici dovrà essere controllata con un regolo rigorosamente rettilineo che dovrà combaciare con il rivestimento in 

qualunque posizione. I contorni degli apparecchi sanitari, rubinetterie, mensole, ecc. dovranno essere disposti con 

elementi appositamente tagliati e predisposti a regola d'arte, senza incrinature. 

 

A. Sistemi realizzati con prodotti rigidi 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto con le indicazioni 

seguenti: 

a) per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si procederà alla posa su letto di 

malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione e curando la sufficiente continuità dello strato 
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stesso, lo spessore, le condizioni ambientali di posa (tempera ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la 

composizione della malta onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o 

con il supporto. 

Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie 

risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. In alternativa alla posa con letto di malta si procederà 

all'esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo 

da applicare successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da adesivi aventi adeguata 

compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante la posa si procederà come sopra 

descritto. 

b) Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa mediante fissaggi 

meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro volta ancorati 

direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio devono garantire una 

adeguata resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, permettere 

piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche. 

Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di essere sorgente di 

rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni loro affidate quali tenuta all'acqua, ecc. 

Durante la posa del rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque la corretta 

esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante, ecc. 

c) Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente a quanto descritto in b) 

per le lastre. 

Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, la esecuzione dei fissaggi e la collocazione rispetto 

agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od elettriche. Saranno considerate le possibili 

vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. 

Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, ecc. 

 

B.  Sistemi realizzati con prodotti flessibili. 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto con prodotti costituiti da carte da parati (a base di 

carta, tessili, fogli di materie plastiche o loro abbinamenti) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile 

ed a completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti. 

A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed asportazione dei materiali esistenti 

nonché al riempimento di fessure, piccoli fori, alla spianatura di piccole asperità, ecc. avendo cura di eliminare, al 

termine, la polvere ed i piccoli frammenti che possono successivamente collocarsi tra il foglio ed il supporto durante la 

posa. 

Si stenderà uno strato di fondo (fissativo) solitamente costituito dallo stesso adesivo che si userà per l'incollaggio (ma 

molto più diluito con acqua) in modo da rendere uniformemente assorbente il supporto stesso e chiudere i pori più 

grandi. Nel caso di supporti molto irregolari e nella posa di rivestimenti particolarmente sottili e lisci (esempio tessili) si 

provvederà ad applicare uno strato intermedio di carta fodera o prodotto similare allo scopo di ottenere la levigatezza e 

continuità volute. 

Si applica infine il telo di finitura curando il suo taglio preliminare in lunghezza e curando la concordanza dei disegni, la 

necessità di posare i teli con andamento alternato, ecc. 
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Durante l'applicazione si curerà la realizzazione dei giunti, la quantità di collante applicato, l'esecuzione dei punti 

particolari quali angoli, bordi di porte, finestre, ecc., facendo le opportune riprese in modo da garantire la continuità dei 

disegni e comunque la scarsa percepibilità dei giunti. 

 

C. Sistemi realizzati con prodotti fluidi 

Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da pitture, vernici impregnanti, ecc.) 

aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a completamento del progetto devono rispondere alle 

indicazioni seguenti: 

a) su pietre naturali ed artificiali: 

- impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, non pellicolanti, resistenti agli U.V., al dilavamento, agli 

agenti corrosivi presenti nell'atmosfera. 

b) su intonaci esterni: 

- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici;  

- pitturazione della superficie con pitture organiche; 

c) su intonaci interni: 

- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici;  

- pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici;  

- rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 

- tinteggiatura della superficie con tinte a tempera; 

d) su prodotti di legno e di acciaio. 

I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a loro integrazione) si 

intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate dalla Direzione dei Lavori; le informazioni 

saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e riguarderanno: 

- criteri e materiali di preparazione del supporto; 

- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo, ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura, 

umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione e le condizioni per la successiva operazione; 

- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio, ivi comprese le condizioni citate all'allinea precedente 

per la realizzazione e maturazione; 

- criteri e materiali per lo strato di finitura, ivi comprese le condizioni citate al secondo allinea. 

e) Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa esecuzione degli strati, la 

realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, umidità) e la corretta condizione dello strato 

precedente (essiccazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.) nonché le prescrizioni relative alle norme di igiene e sicurezza. 

 

D. Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà che i materiali impiegati e 

le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che 

il risultato delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è 

attribuita all'elemento o strato realizzato. 

In particolare verificherà: 

- per i rivestimenti rigidi, le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto riportato nel punto loro 

dedicato, eseguendo verifiche intermedie di resistenza meccanica, ecc.; 
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- per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli), la corretta esecuzione delle operazioni descritte nel relativo punto; 

- per i rivestimenti fluidi od in pasta, il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come detto nel punto a), 

verificando la loro completezza, ecc. specialmente delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori. 

b) A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate), con facili mezzi da cantiere, creando sollecitazioni 

compatibili con quelle previste dal progetto o comunque simulanti le sollecitazioni dovute all'ambiente, agli utenti futuri, 

ecc. Per i rivestimenti rigidi verificherà in particolare il fissaggio e l'aspetto delle superfici risultanti; per i rivestimenti in 

fogli, l'effetto finale e l'adesione al supporto; per quelli fluidi la completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al 

supporto. 

 

 

•Art. 125 - Intonaci 

A.  Generalità 

L'esecuzione degli intonaci, sia interni che esterni, dovrà essere effettuata non prima che le malte di allettamento delle 

murature, sulle quali verranno applicati, abbiano fatto conveniente presa e comunque non prima di 60 giorni 

dall'ultimazione delle stesse murature. L'esecuzione sarà sempre preceduta da una accurata preparazione delle 

superfici.  

Le strutture nuove dovranno essere ripulite da eventuali grumi di malta, rabboccate nelle irregolarità piu' salienti e poi 

abbondantemente bagnate. 

Non dovrà mai procedersi all'esecuzione di intonaci, specie se interni, quando le strutture murarie non fossero 

sufficientemente protette dagli agenti atmosferici, e cio' sia con riguardo all'azione delle acque piovane, sia con 

riferimento alle condizioni di temperatura e di ventilazione. Gli intonaci, di qualunque specie siano, non dovranno mai 

presentare peli, crepature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli od altri difetti. Le superfici (pareti o soffitti che 

siano), dovranno essere perfettamente piane: saranno controllate con una riga metallica di due metri di lunghezza e 

non dovranno presentare ondulazioni con scostamenti superiori a 2 mm. 

L'intonaco dovrà essere eseguito, di norma, con spigoli ed angoli vivi, perfettamente diritti; eventuali raccordi, zanche e 

smussi potranno essere richiesti dalla Direzione, senza che questo dia luogo a diritti per compensi supplementari. 

Il grassello di calce avrà sempre una stagionatura in vasca di almeno tre mesi. Le sabbie e le pozzolane da impiegare 

nella preparazione delle malte, oltre ad essere di qualità particolarmente scelta, dovranno essere totalmente passanti 

allo staccio 0,5 UNI 2332, salvo diversa prescrizione. 

 

B.  Intonaco grezzo 

B.1.  Rinzaffo e sestiato 

L'intonaco grezzo verrà eseguito applicando sulle murature, preparate come nelle generalità, un primo strato di malta, 

dello spessore di 0,5 cm circa, ottenuta con sabbia o grani piuttosto grossi, gettata con forza in modo che possa 

penetrare nei giunti e riempirli. Fissati quindi sulla superficie da intonacare alcuni punti, detti capisaldi (o poste), 

verranno tra questi predisposte opportune fasce, dette seste (o righelle), eseguite sotto regoli di guida, ed a distanza 

sufficientemente ravvicinata. Tale operazione verrà definita "sestiato". 

 

C.  Intonaco comune (civile) 

Appena l'intonaco grezzo di cui al precedente punto B., in particolare l'arricciatura, avrà preso consistenza, dovrà 

essere disteso in ulteriore strato (tonachino) della corrispondente malta per intonachi passata allo staccio fino, che 
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verrà conguagliato in modo tale che l'intera superficie risulti perfettamente uniforme, piana, ovvero secondo le 

particolari sagome stabilite. Lo stato di tonachino verrà di norma lavorato a frattazzo, rivestito o meno con panno di 

feltro, secondo prescrizione. 

 

D.  Intonaco di gesso 

D.1. Generalità 

Le superfici sulle quali verrà applicato l'intonaco di gesso dovranno essere esenti da polveri, efflorescenze, tracce di 

unto e simili; inoltre dovranno presentare una scabrosità sufficiente a garantire l'aderenza dell'intonaco. Le stesse 

superfici dovranno essere preventivamente bagnate, onde evitare l'assorbimento dell'acqua di impasto della malta. 

Qualora l'intonaco dovesse applicarsi a piu' strati, si dovrà rendere scabro lo strato precedente prima di applicare il 

successivo. 

 

D.2.  Intonaco con malta di solo gesso 

La malta di gesso dovrà essere preparata in recipienti di legno, acciaio zincato o di materia plastica, preventivamente 

lavati, in quantità sufficiente all'immediato impiego, dovendosi applicare unicamente impasto allo stato plastico e 

scartare quello che abbia fatto presa prima della posa in opera. 

L'impasto sarà effettuato versando nel recipiente prima l'acqua e poi il gesso fino ad affioramento, mescolando quindi 

a giusto grado di plasticità. Sarà vietato mescolare i prodotti di una bagnata con quelli della successiva. La malta sarà 

applicata direttamente sulla muratura in quantità e con pressione sufficienti ad ottenere una buona aderenza della 

stessa. Dopo aver steso la malta sulla muratura si procederà a lisciarla con spatola metallica per ottenere la 

necessaria finitura. Anche l'eventuale rasatura sarà eseguita con impatto di solo gesso. 

 

D.3.  Intonaco con malta di gesso e sabbia 

Sarà formato come al punto precedente ma con malta i cui componenti solidi saranno costituiti da gesso e sabbia 

finemente vagliata, nel rapporto in peso di 1:2,5. Lo spessore reso dell'intonaco dovrà risultare in nessun punto 

inferiore a 10 mm. La rasatura sarà sempre eseguita con impasto di solo gesso. 

 

D.4.  Finitura con impasto di solo gesso 

Qualora la finitura in argomento venisse eseguita su intonaco non costituito da solo gesso, lo spessore non dovrà 

essere inferiore a 3 mm; l'impasto dovrà essere lisciato con idonee spatole o cazzuole metalliche. 

 

E.  Intonaco decorativo esterno 

E.1.  Generalità - Costituzione degli strati 

Con la dizione generica di intonaci decorativi si intendono tutte quelle opere occorrenti per il completo rivestimento 

delle pareti esterne dei fabbricati, dalle zoccolature agli attici, generalmente eseguite con impasti di malte di vario tipo e 

sabbia o polvere di marmo, graniglie, ecc. con o senza aggiunta di materie coloranti. In essi restano compresi anche 

gli intonaci speciali, preconfezionati o meno in stabilimento. 

Tutti i detti intonaci, comunque, saranno sempre costituiti, al pari dell'intonaco civile di cui al precedente punto B., da 

uno strato di grezzo o corpo (rinzaffo + trasversato o squadratura + arricciatura), dello spessore di 15-18 mm e da uno 

strato di finitura (rivestimento o tonachino), dello spessore di 3-8 mm secondo i tipi e le lavorazioni. 
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Il rinzaffo sarà costituito, di norma, con malta cementizia dosata da 400-500 kg di cemento e sabbia silicea e grana 

grossa.  

La squadratura e l’arricciatura verranno date con malta bastarda cementizia, comune od idraulica, nei tipi prescritti 

dalla Direzione Lavori sulla base delle formulazioni di Capitolato o su diversa formulazione. Le malte da impiegarsi 

dovranno sempre contenere un idrofugo di ottima qualità e di sicura efficacia, nelle proporzioni ottimali stabilite dalle 

Ditte produttrici. 

 

E.2.  Intonaco pietrificante ad imitazione di pietra tufacea 

Sulla parete da intonacare verrà preliminarmente realizzato un intonaco grezzo come al precedente punto “Generalità - 

costituzione degli strati”, con squadratura ed arricciatura eseguite con malta bastarda cementizia. Si distenderà quindi 

uno strato d'impasto, dello spessore non inferiore a 3 mm, preparato in cantiere con grassello, cemento bianco, sabbia 

dolomitica e colori particolarmente resistenti agli agenti atmosferici, o preconfezionato industrialmente nei componenti 

solidi e fornito pronto in confezioni sigillate. La lavorazione prevede il tipo lamato, il tipo spruzzato o altri tipi speciali. 

Il tipo lamato potrà essere lavorato fine (spessore 5 mm ca.), medio (spessore 6-7 mm ca.) o grosso (spessore 7-8 

mm ca). La posa sarà effettuata stendendo lo strato di impasto a cazzuola fratazzando con attrezzo di legno e dopo 

circa 3-4 ore lamando con speciale lama, indi spazzolando con attrezzo di crine. Il tipo spruzzato sarà applicato con il 

mulinello spruzzatore per uno spessore reso non inferiore a 3 mm. 

 

E.3.  Intonaco di cemento 

L'intonaco di cemento verrà eseguito in conformità a quanto prescritto al punto relativo a “Generalità - costituzione 

degli strati”, con la specifica che per gli strati successivi al rinzaffo verrà usata unicamente malta cementizia nei tipi per 

finiture e per intonaci (rispettivamente dosate a 500 e 600 kg. di cemento). L'ultimo strato di colla di malta fine, 

eventualmente colorato, dovrà essere tirato e lisciato in perfetto piano con apposito attrezzo, o frattazzo secondo 

prescrizione. Valgono, per l'intonaco in argomento, le specifiche di protezione precedentemente elencate per i 

conglomerati; l'intonaco comunque dovrà essere mantenuto umido e protetto dall'irradiazione solare per almeno 15 

giorni dall'esecuzione. 

 

 

 

•Art. 126 - Lavori da pittore 

A.  Generalità 

 

A.1.  Materiali - Terminologia - Preparazione delle superfici 

I materiali da impiegare per l'esecuzione dei lavori in argomento dovranno corrispondere alle caratteristiche riportate 

all'articolo relativo a “Rivestimenti interni ed esterni” del presente Capitolato ed a quanto piu' in particolare potrà 

specificare l'Elenco Prezzi o prescrivere la Direzione Lavori. Per la terminologia si farà riferimento al "Glossario delle 

Vernici" di cui al Manuale Unichim 26. Resta comunque inteso che con il termine di "verniciatura" si dovrà intendere il 

trattamento sia con vernici vere e proprie che con pitture e smalti. 

Qualunque operazione di tinteggiatura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed accurata 

preparazione delle superfici e precisamente da raschiature, scrostature, stuccature, levigature e lisciature con modalità 

ed i sistemi piu' atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 
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In particolare dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto esenti da macchie di sostanze 

grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie, calamina, ecc. Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da 

rivestire con vernici trasparenti. 

 

A.2.  Colori - Campionatura - Mani di verniciatura 

La scelta dei colori e' demandata al criterio insindacabile della Direzione Lavori. L'Appaltatore avrà l'obbligo di 

eseguire, nei luoghi e con le modalità che gli saranno prescritte, ed ancor prima di iniziare i lavori, i campioni delle varie 

finiture, sia per la scelta delle tinte che per il genere di esecuzione, e ripeterli eventualmente con le varianti richieste 

sino ad ottenere l'approvazione della stessa Direzione. 

Le successive passate (mani) di pitture, vernici e smalti dovranno essere di tonalità diverse in modo che sia possibile, 

in qualunque momento, controllarne il numero. Lo spessore delle varie mani di verniciatura dovrà risultare conforme a 

quanto particolarmente prescritto; tale spessore verrà attentamente controllato dalla Direzione Lavori con idonei 

strumenti e cio' sia nello strato umido che in quello secco. I controlli, ed i relativi risultati, verranno verbalizzati in 

contraddittorio. 

Le successive mani di pitture, vernici e smalti dovranno essere applicate, ove non sia prescritto un maggiore intervallo, 

a distanza non inferiore a 24 ore e sempreche' la mano precedente risulti perfettamente essiccata. Qualora per motivi 

di ordine diverso e comunque in linea eccezionale l'intervallo dovesse prolungarsi oltre i tempi previsti, si dovrà 

procedere, prima di riprendere i trattamenti di verniciatura, ad una accurata pulizia delle superfici interessate. 

 

A.3. Preparazione dei prodotti 

La miscelazione dei prodotti monocomponenti con diluenti e dei bicomponenti con l'indurente ed il relativo diluente 

dovrà avvenire nei rapporti indicati dalla scheda tecnica del fornitore della pittura. Per i prodotti a due componenti sarà 

necessario controllare che l'impiego della miscela avvenga nei limiti di tempo previsto alla voce "Pot-life". 

 

A.4. Umidità ed alcalinità delle superfici 

Le opere ed i manufatti da sottoporre a trattamento di verniciatura dovranno essere asciutti sia in superficie che in 

profondità; il tenore di umidità, in ambiente al 65% di U.R., non dovrà superare il 3%, il 2% o l'1%, rispettivamente per 

l'intonaco di calce, di cemento ( o calcestruzzo) o di gesso (od impasti a base di gesso); per il legno il 15% (riferito a 

legno secco). 

Dovrà accertarsi ancora che il grado di alcalinità residua dei supporti sia a bassissima percentuale, viceversa si dovrà 

ricorrere all'uso di idonei prodotti onde rendere neutri i supporti stessi od a prodotti vernicianti particolarmente resistenti 

agli alcali. 

 

A.5. Protezioni e precauzioni 

Le operazioni di verniciatura non dovranno venire eseguite, di norma, con temperature inferiori a 5°C o con U.R. 

superiore all'85% ( per pitture monocomponenti, a filmazione fisica) e con temperature inferiori a 10°C ed U.R. 

superiore all'80% ( per pitture bicomponenti a filmazione chimica ). La temperatura ambiente non dovrà in ogni caso 

superare i 40 °C, mentre la temperatura delle superfici dovrà sempre essere compresa tra 5 e 50°C. 

L'applicazione dei prodotti verniciati non dovrà venire effettuata su superfici umide; in esterno pertanto, salvo 

l'adozione di particolari ripari, le stesse operazioni saranno sospese con tempi piovoso, nebbioso od in presenza di 

vento. In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino a completo essiccamento in profondità, delle 
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correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni causa che possa costituire origine di danno e di 

degradazione in genere. 

L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, sbavature e macchie di pitture, 

vernici, ecc. sulle opere già eseguite (pavimenti, rivestimenti, zoccolature, intonaci, infissi, apparecchi sanitari, 

rubinetteria, frutti, ecc.), restando a carico dello stesso ogni lavoro e provvedimento necessari per l'eliminazione degli 

imbrattamenti, dei degradamenti, nonche' degli eventuali danni apportati. 

 

A.6. Obblighi e responsabilità dell'Appaltatore 

La Direzione Lavori avrà la facoltà di modificare, in qualsiasi momento, le modalità esecutive delle varie lavorazioni; in 

questo caso il prezzo del lavoro subirà unicamente le variazioni corrispondenti alle modifiche introdotte, con esclusione 

di qualsiasi extracompenso. 

La stessa Direzione avrà altresi' la facoltà di ordinare, a cura e spesa dell'Appaltatore, il rifacimento delle lavorazioni 

risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali impiegati, sia per non indonea 

preparazione delle superfici, per non corretta applicazione degli stessi, per mancanza di cautele o protezioni o per 

qualunque altra causa ascrivibile all'Appaltatore. 

L'Appaltatore dovrà provvedere con immediatezza a tali rifacimenti, eliminando nel contempo eventuali danni 

conseguenti dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico responsabile. 

 

A.7. Disposizioni legislative 

Nei lavori di verniciatura dovranno essere osservate le disposizioni antinfortunistiche di cui alle Leggi 19 luglio 1961, n. 

706 ,5 marzo 1963, n. 245, D.Lgs. 626/94 e tutte le prescrizioni riportate nei piani di sicurezza di cui all’art. 31 della L. 

109/’94 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

 

•Art. 127 - Controsoffitti 

A. Generalità 

Tutti i controsoffitti previsti in progetto, qualunque sia e il tipo od il sistema costruttivo, dovranno essere eseguiti con 

particolare cura, allo scopo di ottenere superfici esattamente orizzontali (o sagomate od inclinate secondo 

prescrizione), senza ondulazioni od altri difetti cosi' da evitare in modo assoluto la formazione, in un tempo piu' o meno 

prossimo, di crepe, incrinature, distacchi nell'intonaco. 

Tutti i legnami impiegati per qualsiasi scopo nei controsoffitti dovranno essere adeguatamente trattati con carbonileum. 

I supporti metallici saranno trattati con pitture antiruggine od anticorrosive. 

Per la ventilazione delle intercapedini saranno predisposte apposite griglie (in P.V.C. , alluminio o lamiera smaltata) da 

collocare nel numero e nella posizione che fisserà la Direzione Lavori. 

 

B. Tipi costruttivi 

B.1. Controsoffitti in pannelli di gesso semplici su orditura metallica doppia. 

L’orditura metallica a sostegno del controsoffitto è costituita da profili guida perimetrali ad U in acciaio zincato di 

spessore e sezione adeguata, bloccati rigidamente alle strutture perimetrali con idonei fissaggi  posti ad interasse non 

superiore a cm. 90. L’orditura primaria sarà costituita da profili di acciaio zincato a C serie PLUS, appoggiati  sopra la 

guida perimetrale ad U, posti ad interasse min. 73 cm max. 120 cm. I profili a C dovranno essere bloccati rigidamente 
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al solaio alla distanza minima di sospensione pari a 10 cm mediante appositi fissaggi e ganci regolabili posti ad 

interasse massimo di cm 120.  Inferiormente a quest’ultima sarà posta l’orditura metallica secondaria (reggi-pannello) 

costituita da profili a C in acciaio zincato serie PLUS, disposti ortogonalmente al senso dell’orditura primaria, ad 

interasse di cm. 50, inseriti nel profilo perimetrale ad U e fissati all’orditura primaria con appositi ganci ortogonali. 

I pannelli di rivestimento saranno del tipo liscio, spessore min. 12.5 mm - max. 18 mm., avvitati all’orditura secondaria 

mediante viti autoperforanti fosfatate ad interasse di cm 20. 

A  montaggio ultimato dei pannelli sarà eseguita la stuccatura dei giunti piani longitudinali e trasversali, angoli e teste 

delle viti. 

 

B.2. Controsoffitto ispezionabile con pannelli in gesso alleggeriti. 

L’orditura metallica d sostegno del tipo a vista o seminascosta, sarà realizzata con profili di acciaio zincato e verniciato 

costituiti da profili L perimetrali e profili T portanti (H: 15/24 mm), fissati al solaio mediante idonei tasselli, viti, penditi e 

ganci a molla regolabili. 

Il pannello di completamento e rivestimento sarà appoggiato al di sopra della struttura metallica di sostegno e costituito 

da gesso alleggerito con perlite e roving vetro per migliorarne la resistenza; le dimensioni del pannello saranno di cm. 

60x60 con bordo variabile da 16 a 22 mm (per controsoffitti a vista o seminascosti), classe “0” di reazione al fuoco 

(incombustibili), resistenza al fuoco REI 120 (struttura 24 mm). 

 

B.3.  Controsoffitto in rete metallica 

La struttura portante dovrà essere conforme al progetto. La rete metallica sarà costituita da filo zincato a maglia 

romboidale 10x20x0,8 mm o da lamiera stirata zincata 21x9x0,4 mm di massa teorica non inferiore a 1,30 kg/m. La 

rete dovrà essere fissata con la diagonale lunga diretta da supporto a supporto e con punti di fissaggio (chiodature, 

legature con filo di ferro zincato 1/1,5 mm) ogni 10 cm; le strisce adiacenti saranno sovrapposte per almeno 25 mm e 

legate con filo di ferro con punti ogni 15 cm; i collegamenti di testa avverranno con sovrapposizioni di almeno 75 mm 

ed analoga cucitura. L'intonaco sarà eseguito con malta bastarda cementizia e rifinito a colla di malta fina; sarà steso 

con particolare cura perche' riesca del minore spessore possibile e con superficie piana e liscia. 

 

B.4.  Controsoffitto in laterizio tipo "Perret" 

Il controsoffitto con materiale laterizio speciale tipo "Perret" e simili sarà costituito da tavelline sottili di cotto, dello 

spessore non inferiore a 2,5 cm, armate longitudinalmente da tondini di acciaio 6 mm annegato in malta a 500 kg di 

cemento; il tutto ancorato al solaio o ad idonea struttura sovrastante mediante robusti cavallotti di ferro '3 mm posti a 

distanza non superiore a 100 cm. Le tavelline perimetrali dovranno essere incastrate, per almeno 5 cm, in apposite 

scanalature ricavate nelle murature laterali. 

 

B.5.  Controsoffitto in graticcio tipo "Stauss" 

Sarà costituito essenzialmente da stuoie di rete di filo di acciaio (1 mm, maglia 20 mm) con gli incroci annegati in 

tesserine di forma poliedrica di laterizio si' da creare superfici semiportanti od autoportanti ed assicurare alla malta una 

buona superficie aderente. Dette strisce, assicurate agli estremi a tondini di ferro da 8 mm almeno, ancorati nelle 

muratura perimetrali, con opportune grappe poste a distanza di 20 cm, verranno sostenute con cavallotti intermedi (a 

distanza di circa 40 cm) ed occorrendo mediante irrigidimenti di tondino di ferro da 3 mm in modo da risultare in tutta la 

superficie saldamente fissate al soffitto senza possibilità di cedimenti. Nel tipo cordonato autoportante, a monta 
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predisposta, sarà sufficiente collocare dei tondini di ferro acciaioso 10-12 ogni 40-50 cm e procedere alla legature ogni 

20 cm come sopra. Piu' validamente potranno venire impiegati i pannelli semirigidi costituiti con l'accoppiamento del 

graticcio ad un reticolo elettrosaldato di tondini di ferro acciaioso (4 mm, maglia 23x36 cm) sospeso al sovrastante 

solaio con tiranti di acciaio. Per l'intonacatura si procederà come per un controsoffitto normale. 

 

 

 

•Art. 128 - Infissi in legno 

A.  Generalità 

A.1.  Requisiti di prestazione - Materiali 

Tutti gli infissi dovranno essere eseguiti nel perfetto rispetto degli esecutivi di progetto, nonche' degli elementi grafici di 

insieme e di dettaglio e delle indicazioni che potrà fornire la Direzione Lavori o, qualora questa non dovesse 

provvedersi, nel rispetto dei particolari costruttivi che lo stesso Appaltatore sarà eventualmente ottenuto a predisporre, 

in modo che risultino chiaramente definite le caratteristiche di struttura e di funzionamento. 

L'Appaltatore, comunque, rimane altresi' obbligato al rispetto dei requisiti minimi di prestazione prescritti dal presente 

Capitolato; pertanto, qualora i disegni di progetto non consentissero nella traduzione esecutiva il raggiungimento di tali 

requisiti, l'Appaltatore dovrà apportarvi le opportune varianti, rimanendo svincolato di tale onere solo su precisa 

disposizione scritta della Direzione Lavori od autorizzazione tempestivamente richiesta dallo stesso. In caso contrario, 

l'Appaltatore sarà tenuto al rispetto delle caratteristiche minime imposte in questa sede, anche in difformità al progetto 

o ad altre prescrizioni di contratto. 

I legnami, i paniforti, i compensati, ecc., da impiegare nella costruzione degli infissi dovranno rispondere alle 

caratteristiche precedentemente riportate all'articolo relativo ai “Prodotti a base di legno”. 

Il legname dovrà essere perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo cio', dello spessore richiesto, intendendosi 

che le dimensioni e gli spessori dei disegni sono fissati per lavoro ultimato e non saranno tollerate, a tale riguardo, 

eccezioni di sorta; l'Appaltatore dovrà quindi provvedere legname di spessore superiore a quello richiesto per il lavoro 

finito. 

Le superfici dovranno essere piane e lisciate con carte finissime, così sa non richiedere per le operazioni di finitura 

particolari rasature. Gli spigoli, ove non diversamente prescritto, saranno leggermente arrotondati. 

 

A.2.  Protezione del legno 

Qualora richiesto dalla Direzione Lavori, ed in tutti i casi per gli infissi ed ai manufatti in genere da posizionare in 

ambienti umidi od a contatto con l'esterno (parapetti, rivestimenti, ecc.), i legnami dovranno essere protetti contro 

l'azione degli insetti xilofagi (tarlo, capricorno, termiti) e contro funghi parassiti della muffa, del marcimento e delle 

putredine mediante un accurato trattamento con idonei prodotti di protezione. 

 

A.3.  Montanti e traverse - Unione degli elementi 

I montanti dovranno essere continui per tutta l'altezza del serramento; le traverse, anch'esse di un solo pezzo, 

dovranno essere calettate a tenone e mortasa e fissate con cavicchi di legno duro. Il tenone e la mortasa per gli 

incastri e maschio e femmina dovranno attraversare dall'una all'altra parte i prezzi in cui verranno calettati e le linguette 

avranno spessore pari a 1/3 della dimensione del legno e gioco con la mortasa non superiore a 0,2 mm. 
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L'unione sarà realizzata mediante incollatura con adesivi insaponificabili, essendo vietata ogni unione con chiodi, viti od 

altri elementi metallici. 

 

A.4.  Specchiature - Pannelli 

Nei lavori a specchiatura, gli incastri nei telai per installazione dei pannelli non dovranno essere inferiori a 15 mm; i 

pannelli dovranno avere dimensioni di almeno 12 mm (per parte) oltre alla luce netta della specchiatura per modo che 

fra l'estremità del pannello (o della linguetta) ed il fondo della scanalatura rimanga un gioco di 2-3 mm onde permettere 

la libera dilatazione del pannello. 

Nei pannelli a superficie liscia o perlinata le tavole di legno saranno connesse a dente e canale ed incollate, oppure a 

canale, unite con apposita linguetta di legno duro incollato a tutta lunghezza. 

 

A.5.  Verniciatura e posa in opera dei vetri 

Gli infissi dovranno essere dati ultimati completi di verniciatura. Per tali categorie di lavori si rimanda, comunque, 

qualora non facenti parte di opere scorporate, alle disposizioni e prescrizioni particolarmente riportate agli articoli 

relativi ai “Prodotti di vetro”. 

 

A.6.  Senso di chiusura dei battenti - Normalizzazione 

Le designazioni simboliche del senso di chiusura dei battenti di porte, finestre, ante e persiane e delle facce dei 

battenti, in relazione al loro senso di manovra, saranno adottate in conformità alla UNI 7895. 

Per quanto riguarda la normalizzazione, dovranno essere rispettate le prescrizioni ed adottati gli spessori e le 

dimensioni riportate nelle tabelle UNI, sempre che non siano in contrasto con i dati di progetto e con le disposizioni 

contrattuali.  

In quest'ultimo caso competerà alla Direzione Lavori ogni decisione circa l'opportunità dell'uniformazione, restando 

comunque l'Appaltatore obbligato alla accettazione di tali modifiche. 

 

A.7.  Colle 

Qualunque adesivo venga adoperato per l'incollaggio delle varie parti degli infissi, questo dovrà essere del tipo 

insaponificabile, cioe' dovrà possedere un numero di saponificazione non superiore a 2. 

 

A.8.  Campionatura - Esami, prove e controlli 

Per ogni tipo di infisso dovrà essere sottoposto alla Direzione Lavori, ancor prima che venga effettuata la fornitura, un 

apposito campione, completo di tutti gli elementi componenti e della ferramenta di manovra. Accettata la campionatura 

da parte della Direzione, verrà redatto apposito verbale, quindi i campioni verranno depositati con manufatti di 

confronto e saranno posti in opera per ultimi, quando tutti gli altri infissi saranno stati presentati ed accettati. 

Tutta la fornitura degli infissi dovrà essere comunque sottoposta al preventivo esame della Direzione; tale esame potrà 

essere esteso anche alle varie fasi di lavorazione e pertanto l'Appaltatore dovrà informare tempestivamente la stessa 

Direzione sia sulle epoche delle lavorazioni, sia sugli stabilimenti di produzione. 

La Direzione avrà il diritto di controllare i materiali in lavorazione e la lavorazione stessa presso i detti stabilimenti e cio' 

quand'anche gli stessi non fossero di proprietà dello Appaltatore. 

La Direzione avrà altresi', la facoltà di ordinare, a cura e spese dello stesso, l'esecuzione di saggi, analisi e prove 

presso gli istituti specializzati e cio' sia sui materiali, sia sui manufatti e relativi accessori; potrà ancora ordinare 
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modifiche alle tecnologie di lavorazione, qualora dovesse ritenere cio' necessario al fine di garantire il rispetto delle 

prescrizioni contrattuali. 

Per l'esecuzione delle prove e dei controlli l'Appaltatore dovrà mettere a disposizione, a proprie spese, un infisso 

completo in soprannumero per ogni tipo di infisso adottato la cui quantità sia superiore a 20. Qualora il numero di infissi 

uguali dovesse essere superiore a 100, la fornitura gratuita in soprannumero sarà di un infisso per ogni lotto di 100 o 

frazione, per frazione superiore a 50/100. 

Resta comunque inteso che l'accettazione da parte della Direzione Lavori della completa fornitura degli infissi non 

pregiudica in alcun modo i diritti che l'Amministrazione si riserva in sede di collaudo definitivo. Gli infissi che invece non 

avessero i richiesti requisiti di costruzione e di qualità, saranno dalla stessa Direzione rifiutati e dovranno essere 

immediatamente allontanati dal cantiere per essere modificati o, se necessario, sostituiti. 

L'Appaltatore rimane in ogni caso unico responsabile sia della perfetta rispondenza della fornitura alle caratteristiche 

prescritte, sia del perfetto funzionamento a collocazione avvenuta obbligandosi, in difetto, all'immediata dismissione e 

sostituzione degli infissi non rispondenti ai requisiti prescritti ( o soggetti a degradazioni o affetti da vizi di 

funzionamento) ed al ripristino di quanto in conseguenza manomesso. 

L'Appaltatore rimane infine obbligato alla rimozione, con successiva ricollocazione e conseguenti ripristini, degli infissi 

che, in sede di collaudo, il Collaudatore ritenesse di sottoporre a prove e verifiche. 

 

A.9.  Obblighi dell'Appaltatore in caso di scorporo 

Nel caso che la fornitura degli infissi fosse parzialmente o totalmente scorporata l'Appaltatore sarà tenuto al 

ricevimento in cantiere, all'immagazzinamento, alla sistemazione e custodita di tali manufatti fino al momento della 

collocazione in opera e risponderà dell'integrità degli stessi; l'Appaltatore dovrà pertanto sottoporre gli infissi, all'atto del 

ricevimento, ad accurato controllo, segnalando tempestivamente alla Direzione Lavori eventuali difetti, guasti o rotture, 

per i provvedimenti di competenza della stessa. 

 

A.10.  Oneri relativi alla posa in opera - Prescrizioni varie 

Tutti gli infissi in legno, salvo diversa disposizione, dovranno essere fissati alle strutture di sostegno mediante 

controtelai, debitamente murati con zanche di acciaio e posti in opera anticipatamente, a murature rustiche ed a 

richiesta della Direzione Lavori.  

Nell'esecuzione della posa in opera le zanche dovranno essere murate a cemento se cadenti entro strutture murarie e 

con piombo fuso battuto a mazzuolo se cadenti entro pietre, marmi o simili. 

Tanto durante la loro giacenza, quando durante il loro trasporto, sollevamento e collocamento in sito, l'Appaltatore 

dovrà curare che gli infissi non abbiano a subire alcun guasto o lordura, proteggendoli convenientemente da urti, calce, 

vernici, ecc. e cio' con particolare cautela per gli spigoli. 

Saranno comunque a carico dell'Appaltatore ogni onere ed opera principale, complementare od accessoria per dare gli 

infissi completamente finiti e funzionanti e le opere connesse perfettamente rifinite. 

 

B.  Ferramenta 

Tutte le ferramenta, siano esse di acciaio, di ottone o di altro materiale, dovranno essere di adeguata robustezza, di 

perfetta esecuzione e calibratura e di ottima finitura; dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche correlate a 

ciascun tipo di infisso e saranno complete di ogni accessorio, sia di montaggio che di funzionamento. 
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Resta comunque inteso che qualunque sia il tipo di ferramenta da collocare in opera, l'Appaltatore sarà tenuto a fornire 

la migliore scelta commerciale ed a sottoporne la campionatura alla Direzione Lavori per la preventiva accettazione; 

detta campionatura, se riscontrata idonea, sarà depositata per i controlli di corrispondenza od altri eventualmente 

ordinati. 

 

C.  Prove di resistenza e di funzionamento 

Sugli infissi oggetto della fornitura la Direzione Lavori, sia in fase di campionamento che di approvvigionamento od a 

collocazione avvenuta, potrà eseguire o fare eseguire, a norma di quanto prescritto nelle generalità, tutte le prove che 

riterrà opportune al fine di verificare la rispondenza delle caratteristiche costruttive e di funzionamento alle prescrizioni 

di contratto. 

 

• 

•Art. 129 - Infissi metallici 

A. Generalità 

A.1. Norme comuni - Ferramenta - Prove 

Per gli infissi metallici valgono, per quanto compatibili, tutte le norme di cui al precedente articolo relativo agli “Infissi”.  

 

A.2.  Modalità di lavorazione e montaggio 

Gli infissi metallici saranno realizzati esclusivamente in officina, con l'impiego di materiali aventi le qualità prescritte nel 

presente Capitolato od in particolare dal progetto o dalla Direzione Lavori.  

Il tipo dei profilati, la sezione ed in particolari costruttivi in genere che, ove non diversamente disposto, verranno scelti 

dall'Appaltatore, saranno tali da garantire assoluta indeformabilità (statica, di manovra e per sbalzi termici), perfetto 

funzionamento, durata ed incorrosibilità. 

Gli infissi di grandi dimensioni non dovranno essere influenzati delle deformazioni elastiche o plastiche delle strutture 

ne' dovranno subire autotensioni o tensioni in genere, per effetto delle variazioni termiche, in misura tale da averne 

alterate le caratteristiche di resistenza o di funzionamento. 

Le parti apribili dovranno essere muniti di coprigiunti; la perfetta tenuta all'aria ed all'acqua dovrà essere garantita da 

battute multiple, sussidiate da idonei elementi elastici. 

Il collegamento delle varie parti componenti il serramento potrà essere realizzato sia meccanicamente, sia mediante 

saldatura. Il collegamento meccanico sarà eseguito a mezzo di viti, chiodi o tiranti ovvero a mezzo di squadre fissate a 

compressione o con sistemi misti.  

Il collegamento mediante saldatura dovrà essere eseguito a perfetta regola d'arte, con i sistemi tecnologicamente piu' 

avanzati e sarà rifinito con accurate operazioni di limatura e lisciatura; per serramenti in alluminio od in leghe leggere di 

alluminio la saldatura dovrà essere eseguita esclusivamente con sistema autogeno (preferibilmente saldatura elettrica 

in gas inerte ovvero a resistenza). 

L'incastro per la posa dei vetri sarà di ampiezza sufficiente allo spessore ed al tipo degli stessi e sarà dotato di idonea 

guarnizione (o nastro sigillante, secondo i casi) e di fermavetro metallico o di legno di essenza forte. 

Le staffe per il fissaggio alle murature saranno in acciaio zincato per i serramenti in acciaio, in bronzo od in ottone per i 

serramenti in alluminio qualora, per casi eccezionali, il montaggio non dovesse avvenire su controtelaio in acciaio pre-

murato. 
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Gli accessori dovranno intendersi sempre compresi nella fornitura degli infissi e saranno, per quanto possibile, 

montanti in officina. 

 

B.  Infissi in alluminio e leghe leggere di alluminio 

B.1.  Generalità - Materiali 

Gli infissi in alluminio verranno costruiti con profilato estrusi, con trafilati ovvero con laminati di alluminio o leghe 

leggere di alluminio, collaboranti o meno con parti strutturali od accessorie di altri materiali. 

I tipi dei profilati e le relative sezioni dovranno essere preventivamente approvati dalla Direzione Lavori; per la scelta 

dei materiali si farà riferimento alla UNI 3952 e particolarmente alle specificazioni ivi riportate al punto 2, a seconda che 

trattasi di profilati estrusi oppure laminati, trafilati, sagomati non estrusi da impiegarsi per le membrature dei serramenti 

oppure ancora di materiale destinato all'esecuzione degli accessori. 

Lo spessore delle membrature non dovrà mai essere inferiore a 20/100 di mm; per il rivestimento in lastre, non 

inferiore ad 8/10 di mm. 

 

B.2.  Modalità esecutive e di posa in opera 

I telai fissi saranno di norma realizzati con profilati a sezione aperta, di opportuna sagoma e potranno in rapporto alle 

prescrizioni, essere costituiti dai semplici elementi di battuta ovvero allargarsi fino a costituire guide, imbotti, mostre e 

cielino di cassonetto. Il montaggio avverrà sempre su falsotelaio pre-murato, di norma in lamiera di acciaio zincata 

(s>10/10) opportunamente protetta, di modo che tutti gli elementi dell'infisso in alluminio semplice od a blocco, 

possano essere montati a murature e contorni ultimati. 

Le ante mobili saranno costituite da profilati tubolari di opportuna sagoma arrotondata, con eliminazione degli spigoli 

vivi eventualmente presenti, almeno a doppia battuta, nei quali saranno ricavate opportune sedi per l'inserimento di 

guarnizioni in materiali plastico (neoprene, dutral ecc.) che consentano una perfetta tenuta agli agenti atmosferici ed 

attutiscano l'urto in chiusura. 

La giunzione dei vari profilati saranno eseguiti mediante saldatura elettrica o mediante apposite squadrette di alluminio 

fissate a pressione e/o con viti di acciaio cadmiato; sarà vietato comunque l'impiego di viti a vista mentre eventuali fori 

passanti di montaggio (comunque non a vista) dovranno essere schermati e chiusi con bottoni  di materiale plastico 

fissati a pressione e scatto. 

Il fissaggio dei vetri verrà assicurato da appositi regoletti di alluminio inseriti a scatto, previa apposizione di idonea 

guarnizione. 

 

B.3.  Accessori 

Tutti gli accessori dovranno essere realizzati in alluminio od in lega leggera di alluminio, con l'uso dei materiali di cui al 

punto 2.2 della UNI 3952.  

Gli elementi soggetti a sforzi concentrati, di rinforzo o resistenti a fatica (viti, perni, aste, ecc.) saranno in acciaio 

inossidabile austenitico o nichelato o cromato; potrà essere ammesso l'uso di altri materiali (specie per parti non a 

vista) purche' gli stessi e le loro protezioni non possano causare corrosioni di contatto sulla struttura di alluminio o di 

lega leggera. 

 

B.4. Trattamenti di protezione superficiale 
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I materiali costituenti di serramenti saranno di regola impiegati ossidati anodicamente, dopo eventuale 

condizionamento della superficie mediante trattamenti chimici, elettrolitici, ovvero meccanici di smerigliatura e finitura. 

L'ossidazione anodica dei materiali dovrà essere eseguita secondo la norma UNI 4522; l'anodizzazione sarà 

comunque effettuata sugli elementi già lavorati e prima del montaggio, ove lo stesso dovesse venire eseguito 

meccanicamente, o sui manufatti già montati, qualora l'unione dei vari elementi venisse realizzata mediante saldatura. 

Lo strato di ossido dovrà avere spessore non inferiore a 10 micron (classe 10) per gli infissi interni e non inferiore a 15 

micron (classe 15) per i serramenti esterni; per esposizione ad atmosfere aggressive (industriali, marinem ecc.) lo 

strato dovrà essere del tipo rinforzato (classe 20). 

In alternativa ai trattamenti anodici, se per prescritto, le superfici di alluminio potranno venire sottoposte a processo di 

verniciatura. 

 

B.5.  Protezioni speciali 

Le parti di alluminio o di lega dei serramenti destinate ad andare a contatto con le murature (qualora ammesso) 

dovranno essere protette prima della posa in opera, con vernici a base bituminosa o comunque resistenti agli alcali. 

 

 

•Art. 130 - Opere in vetro e cristallo 

A. Generalità 

A.1.  Fornitura dei materiali - Spessori 

I materiali da impiegarsi in tutte le opere di vetrazione dovranno corrispondere, per quanto non diversamente disposto, 

alle caratteristiche di accettazione espressamente riportate all’articolo relativo ai “Prodotti di vetro” del presente 

capitolato. Le lastre di vetro saranno di norma incolori e nei tipi prescritti in Elenco per i vari tipi di infissi o, in ogni caso, 

specificati dalla Direzione Lavori. 

Gli spessori dovranno essere contenuti nelle tolleranze consentite; per infissi di notevoli dimensioni e per località 

particolarmente soggette all'azione ed alle sollecitazioni dovute al vento ed alla neve dovranno essere adottati, anche 

in difformità al progetto, spessori non inferiori a quelli calcolati sulla base della seguente normativa di unificazione: 

 

UNI 7143 - Vetri piani Spessore di vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione del vento e 

del carico neve. 

 

A.2.  Trasporto e stoccaggio 

Tutte le lastre dovranno essere trasportate e stoccate in posizione verticale o su cavalletti aventi le superfici di 

appoggio esattamente ortogonali fra loro; quest'ultima disposizione dovrà essere rigorosamente verificata e rispettata 

per le lastre accoppiate, allo scopo di evitare anormali sollecitazioni di taglio sui giunti di accoppiamento. 

 

A.3.  Controlli ed obblighi dell'Appaltatore - Responsabilità 

L'Appaltatore avrà l'obbligo di controllare il fabbisogno o gli ordinativi dei vari tipi di vetri o cristalli, rilevandone le esatte 

misure ed i quantitativi e segnalando alla Direzione eventuali discordanze; resteranno pertanto a suo completo carico 

gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall'incompletezza o dalla omissione di tale controllo. 

L'Appaltatore avrà anche l'obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri o cristalli, anche se forniti da altre Ditte, ai 

prezzi di Elenco e con gli oneri, in caso di scorporo, espressamente riportati all’articolo relativo agli “Oneri ed obblighi a 
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carico dell’appaltatore” del presente Capitolato. Ogni rottura di lastre, fornite o meno dall'Appaltatore, che per 

qualunque motivo si verificasse prima della presa di consegna delle opere da parte dell'Amministrazione appaltante, 

sarà a carico dello stesso che sarà tenuto, altresi', al risarcimento degli eventuali danni. Fanno eccezione le rotture ed i 

danni dipendenti da forza maggiore. 

 

A.4.  Modalità di posa in opera 

Le lastre di vetro o cristallo, siano esse semplici, stratificate od accoppiate, dovranno essere montate con tutti gli 

accorgimenti atti ad impedire deformazioni, vibrazioni e, nel contempo, idonei a consentirne la libera dilatazione. 

Nella posa in opera dovranno essere inoltre osservate tutte le prescrizioni di cui alle seguenti norme di unificazioni: 

 

UNI 6534 - Vetrazioni in opere edilizie - Progettazione, materiali e posa in opera. 

UNI 7697 - Criteri di sicurezza nelle vetrazioni. 

 

Le lastre dovranno essere opportunamente tassellate sui bordi onde impedire il  contatto con il telaio di contorno. I 

tasselli, sia portanti (di appoggio) che periferici o spaziatori, saranno in legno, in materiale plastico od in gomma 

sintetica (dutral, neoprene), avranno dimensioni e posizionamento corrispondenti al tipo di serramento, nonche' al peso 

ed allo spessore delle lastre, e dovranno essere imputridiscili. La profondità della battuta ( e relativa controbattuta) dei 

telai dovrà essere non inferiore a 12 mm; il gioco perimetrale non inferiore a 2 mm. 

La sigillatura dei giunti tra lastre e telai verrà effettuata con l'impiego di idonei sigillanti o con guarnizioni di opportuna 

sagoma e presenterà requisiti tecnici esattamente rapportati al posizionamento e tipo dei telai, al sistema ed all'epoca 

della vetrazione, ecc. I sigillanti saranno di norma del tipo plastico preformato (in profilati di varie ed adeguate sezioni) 

o non preformato; saranno esenti da materie corrosive (specie per l'impiego su infissi metallici), resistenti all'azione dei 

raggi ultravioletti, all'acqua ed al calore (per temperature fino ad 80°C) e dovranno mantenere inalterate nel tempo tali 

caratteristiche. 

Per la sigillatura delle lastre stratificate od accoppiate dovrà essere vietato l'impiego di sigillanti a base di olio e solventi 

(benzolo, toluolo, xilolo); sarà evitato in ogni caso l'impiego del cosiddetto "mastice da vetraio" (composto con gesso 

ed olio di lino cotto). Potranno anche venire impiegati sigillanti di tipo elastoplastico od elastomerico (mastici butilici, 

polisifurici, siliconici) od ancora, in rapporto alle prescrizioni, sistemi misti di sigillatura. Il collocamento in opera delle 

lastre di vetro o cristallo potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in qualsiasi posizione; esso comprenderà anche 

il taglio delle lastre, se necessario, secondo linee spezzate o comunque sagomate, ogni opera provvisionale e mezzo 

d'opera occorrente e dovrà essere completato da una perfetta pulizia delle due facce delle lastre che, a lavori ultimati, 

dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 

 

• 

•Art. 130 - Pareti esterne e partizioni interne 

Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare e conformare gli spazi interni al sistema 

rispetto all'esterno. 

Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli spazi interni del 

sistema edilizio. 
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Nell’esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, portante, portata, monolitica, ad 

intercapedine, termoisolata, ventilata) e della loro collocazione (a cortina, a semicortina od inserita). 

Nell’esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione semplice (solitamente 

realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata (solitamente realizzata con montaggio in sito 

di elementi predisposti per essere assemblati a secco). 

 

A. Caratteristiche generali 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente 

dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie di parete sopracitata è composta da più strati funzionali 

(costruttivamente uno strato può assolvere a più funzioni), che devono essere realizzati come segue: 

a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando materiali e prodotti rispondenti al presente 

capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi portanti, ecc.). 

Le parti metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfessure o comunque danneggiamenti ed, a seconda del 

metallo, opportunamente protette dalla corrosione. 

Durante il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo ancoraggio alla struttura 

dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecuzione delle giunzioni (bullonature, saldature, ecc.) e del 

rispetto delle tolleranze di montaggio e dei giochi. Si effettueranno prove di carico (anche per parti) prima di procedere 

al successivo montaggio degli altri elementi. 

La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà effettuata rispettando le tolleranze di 

posizione ed utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I giunti saranno eseguiti secondo il progetto e comunque 

posando correttamente le guarnizioni ed i sigillanti in modo da garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, di 

isolamento termico, acustico, ecc. tenendo conto dei movimenti localizzati della facciata e dei suoi elementi dovuti a 

variazioni termiche, pressione del vento, ecc. La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà in modo da favorire la 

protezione e la durabilità dei materiali protetti ed in modo che le stesse non siano danneggiate dai movimenti delle 

facciate. 

Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date nell'articolo a loro dedicato. 

b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, calcio silicato, pietra 

naturale o ricostruita e prodotti similari saranno realizzate con le modalità descritte nell'articolo sulle opere di muratura, 

tenendo conto delle modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la muratura ha 

compiti di isolamento termico, acustico, resistenza al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con 

precise funzioni di isolamento termico, acustico, barriera al vapore, ecc., si rinvia alle prescrizioni date nell'articolo 

relativo alle coperture. 

Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di queste opere. Comunque, in relazione 

alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto, si curerà la realizzazione dei giunti, la connessione 

tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche. 

Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa realizzazione dell'opera, con attenzione alle interferenze con altri 

elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla realizzazione delle camere d'aria o di strati interni, 

curando che non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione dello strato. 

c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o senza piccole opere di 

adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffitto) devono essere realizzate con prodotti 

rispondenti alle prescrizioni date nell'articolo sui prodotti per pareti esterne e partizioni interne. 
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Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l' utilizzo di appositi attrezzi) ed approvate 

dalla Direzione dei lavori. Si curerà la corretta predisposizione degli elementi che svolgono anche funzione di supporto 

in modo da rispettare le dimensioni, tolleranze ed i giochi previsti o comunque necessari ai fini del successivo 

assemblaggio degli altri elementi. Si curerà che gli elementi di collegamento e di fissaggio vengano posizionati ed 

installati in modo da garantire l'adeguata trasmissione delle sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento di pannelli, 

vetri, elementi di completamento, ecc. sarà realizzato con l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, ecc. che 

garantiscano il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti e sarà completato con sigillature, ecc. 

Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e deve essere eseguito 

secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire secondo gli schemi previsti e con 

accuratezza le connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, ecc. 

 

 

•Art. 131 - Pavimentazioni 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare il transito e la 

resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:  

- pavimentazioni su strato portante; 

- pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolta dal 

terreno). 

 

A. Caratteristiche generali 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente 

dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali. 

 

a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali:  

1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti o di 

esercizio;  

2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti differenziali tra 

strati contigui;  

3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche impresse dai carichi 

esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati;  

4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore(o portante);  

5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare fondamentali:  

6) strato impermeabilizzante, con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai liquidi ed ai 

vapori;  

7) strato di isolamento termico, con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento termico;  

8) strato di isolamento acustico, con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento acustico;  

9) strato di compensazione, con funzione di compensare quote, pendenze, errori di planarità ed eventualmente 

incorporare impianti (questo stato frequentemente ha anche funzione di strato di collegamento). 

b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali:  
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1) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione;  

2) lo strato impermeabilizzante (o drenante);  

3) lo strato ripartitore;  

4) lo strato di compensazione e/o pendenza;  

5) il rivestimento.  

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati complementari possono essere previsti. 

 

B. Strati funzionali 

B.1. Pavimentazione su strato portante 

Sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in dettaglio 

nel progetto od a suo complemento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

1) Per lo strato portante, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni già date nel 

presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo sulle 

strutture di legno, ecc. 

2) Per lo strato di scorrimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni già 

date per i prodotti quali sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, geotessili o pannelli di 

fibre vetro o roccia. 

Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione o realizzazione dei giunti e 

l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

3) Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni già date 

per i prodotti quali calcestruzzo armato o non, malte, cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo armato o non, 

lastre o pannelli a base di legno. 

Durante la realizzazione si curerà, oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e spessore, la 

realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con passaggi di elementi impiantistici in 

modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico fisiche. 

Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo strato 

successivo. 

4) Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni già 

date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e, nei casi particolari, alle prescrizioni del 

produttore per elementi di fissaggio, meccanici o di altro tipo. 

Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli spessori e/o 

quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa 

resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali 

(temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 

5) Per lo strato di rivestimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle prescrizioni già 

date nell'articolo sui materiali per pavimentazioni. 

Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di 

completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, 

ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di 

progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 
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6) Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera o schermo al 

vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture continue. 

7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sui materiali per 

coperture piane. 

8) Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento per i prodotti 

alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. 

Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità dello strato 

con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di 

interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli 

strati sovrastanti). Sarà verificato, nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto posizionamento di 

questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante. 

9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di collegamento (per gli strati 

sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori di 20 mm). 

 

B.2. Pavimentazioni su terreno 

La realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in 

dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

10) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello strato 

contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di portanza, 

limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni di costipamento con opportuni mezzi 

meccanici, alla formazione di eventuale correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli 

adeguate caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. In caso di dubbio o contestazione si farà 

riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

11) Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i materiali quali 

sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle norme CNR sulle costruzioni 

stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adotteranno 

opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza meccanica, 

resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la 

sua consistenza e la corretta esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture 

verticali, ecc. 

In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali sia per la loro 

realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della UNI 8381 e/o 

alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la continuità degli 

strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari. 

Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato ripartitore; è ammesso che 

esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia utilizzato materiale identico o comunque 

compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi di 

presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 

Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per pavimentazione (conglomerati 

bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l'esecuzione si cureranno, a secondo della soluzione 
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costruttiva prescritta dal progetto, le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si curerà in particolare, la 

continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.). L'esecuzione dei bordi e dei punti 

particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto 

delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 

 

C. Coperture piane 

Per la realizzazione delle coperture piane il Direttore dei Lavori opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà che i materiali impiegati e 

le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che 

il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o 

strato realizzato. In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/ sovrapposizioni per gli 

strati realizzati con pannelli, fogli ed in genere con prodotti preformati; la esecuzione accurata dei bordi e dei punti 

particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 1) le resistenze 

meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 2) adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di 

completa separazione); 3) tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti di acqua, 

condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o dalla realtà. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei 

prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva 

manutenzione. 

 

D.  Sottofondi 

Il piano destinato alla posa dei pavimenti di qualunque tipo dovrà essere opportunamente spianato mediante un 

sottofondo, in modo che la superficie di posa risulti regolare e parallela a quella del pavimento da eseguire ed alla 

profondità necessaria, tenuto conto dello spessore degli elementi da impiegare e della quota del pavimento finito. Il 

sottofondo potrà essere costituito, secondo le prescrizioni della Direzione Lavori, da un massetto di calcestruzzo 

idraulico o cementizio normale od alleggerito (con inerti leggeri o cellulare), di spessore in ogni caso non inferiore a 3 

cm, che dovrà essere gettato in opera a tempo debito per essere lasciato stagionare almeno 10 giorni. 

Dovrà ad ogni modo essere evitata la formazione di lesioni ricorrendo, se opportuno, all'uso di additivi antiritiro o 

procedendo, nel caso di notevoli estensioni, alla creazione di idonei giunti. Prima della posa del pavimento comunque, 

le lesioni eventualmente manifestarsi nel sottofondo saranno riempite e stuccate con un beverone di calce idraulica o 

di cemento, secondo i casi. 

 

E.  Pavimento in laterizio 

I pavimenti con mattoni di piatto o di costa saranno formati, previa prolungata immersione dal laterizio in acqua, 

distendendo sopra il sottofondo uno strato di malta idraulica grassa (tipo 6) o cementizia grassa (tipo 10), sul quale 

strato i mattoni si disporranno a filari paralleli, a spina di pesce, in diagonale, ecc. comprimendoli affinche' la malta 

rifluisca nei giunti. Le connessure dovranno essere allineate e stuccate con cemento e la loro larghezza non dovrà 

superare i 4 mm; si provvederà quindi alla pulizia a spugna del pavimento. 

 

F.  Pavimenti di marmette e marmettoni 
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I pavimenti in argomento saranno posati sopra un letto di malta cementizia grassa distesa sopra il massetto. Gli 

elementi saranno premuti fino a rifluimento della malta nelle connessure; queste dovranno avere larghezza non 

superiore ad 1 mm e saranno stuccate con impasto molto fluido di solo cemento, di tipo normale, bianco, o colorato 

sullo stesso tono di colore dello strato superficiale delle marmette o dei marmettoni impiegati. 

 

F.1.  Arrotatura e levigatura 

Avvenuta la presa della malta e non prima di 10 giorni dal termine della posa in opera, i pavimenti saranno sottoposti 

ad una preliminare spianatura e sgrossatura mediante opportuna macchina e mole abrasive a grana grossa. 

Si procederà quindi all'eliminazione del fango di risulta, al lavaggio del pavimento ed alla posa in opera, se in 

previsione, degli eventuali zoccoletti o rivestimenti delle pareti. 

Successivamente verranno riprese le operazioni di sgrossatura e levigatura, con l'impiego di mole di grana sempre piu' 

fine e con eccesso di acqua, fino a concludere le operazioni con un'azione di vera e propria lucidatura. Al termine i 

pavimenti, previa raccolta ed allontanamento del fango di risulta, dovranno essere accuratamente lavati e puliti con 

segatura di legno abete. 

 

F.2.  Lucidatura a piombo 

Qualora fosse richiesta tale operazione, questa sarà eseguita con apposita macchina levigatrice sulle cui mole saranno 

applicati esclusivamente fogli di lamina di piombo. 

 

G.  Pavimenti in piastrelle ceramiche 

G.1.  Norme generali 

Prima di iniziare l'applicazione dello strato legante di malta, il piano di posa dovrà essere accuratamente pulito ed 

uniformemente bagnato. Sul piano cosi' preparato verrà steso lo strato di malta curando che lo stesso non sia inferiore 

a 2 cm per i pavimenti interni ed a 4 cm per i pavimenti esterni. La malta dovrà essere possibilmente mescolata a 

macchina e di consistenza tale che nella stessa non affiori acqua in superficie. 

Sistemate sul piano di posa le fasce di livello, si estenderà lo strato di malta nello spessore dovuto e si procederà 

quindi ad apposita spianatura e levigatura con adatto rigone. La superficie superiore di questo strato, una volta 

livellata, verrà coperta con un sottile strato (1 mm) di cemento asciutto (spolvero, normale, bianco o colorato) 

immediatamente prima della posa delle piastrelle. Sul letto di malta cosi' preparato si appoggeranno gli elementi, 

previa immersione degli stessi in acqua per almeno due ore, esercitando una leggera pressione sugli stessi ma 

evitando rifluimenti di malta. 

Si procederà quindi ad una dosata bagnatura del pavimento e ad una uniforme ed energica battitura dello stesso con 

apposito tacco di legno, affinche' le piastrelle assumano la loro posizione piana definitiva: la battitura sarà valida 

quando, sollevando una piastrella, ad essa resterà aderente una buona quantità di malta. Ultimata tale operazione si 

procederà alla pulizia degli elementi mediante lavaggio con tela di juta in modo da asportare ogni traccia di malta 

rifluita tra le connessure. 

La sigillatura dei giunti fra le singole piastrelle con boiacca dovrà essere effettuata quando il letto di malta sarà già 

parzialmente indurito e cioe' non prima di 12 ore, ne' dopo 24 ore dalla posa; per spargere la boiacca si utilizzerà una 

spatola di gomma o di materiale plastico essendo in ogni caso vietato l'uso di spazzole metalliche. A sigillatura 

effettuata si procederà alla pulizia del pavimento con segatura o meglio con tela di juta o spugne di gomma, curando di 
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asportare tutti i residui di boiacca. Successivamente, ed a sigillatura indurita, dovrà lavarsi il pavimento con acqua o, 

se necessario e nel caso di piastrelle non smaltate, anche con soluzione acida (10% di acido nitrico +90% di acqua). 

 

G.2.  Giunti 

Secondo le prescrizioni, le operazioni di posa delle piastrelle potranno venire effettuate a giunto unito, a giunto aperto o 

con giunto elastico. 

Con la posa a giunto unito le piastrelle dovranno venire collocate a diretto contatto tra di loro, curando che lo spazio fra 

gli elementi non risulti mai superiore a 1 mm e le fughe risultino perfettamente allineate. 

Con la posa a giunto aperto le piastrelle saranno spaziate di 5 ÷ 8 mm ponendo ogni cura, con l'uso di apposite 

sagome (dime), od altri dispositivi, che i giunti regolari, allineati e di larghezza uniforme. 

I giunti elastici (o di deformazione) potranno interessare tutta o parte della pavimentazione. Per i pavimenti a cielo 

aperto, da realizzarsi in località con condizioni climatiche particolarmente severe, le superfici pavimentate delimitate da 

giunti elastici non dovranno essere superiori ad 8 mq. 

 

G.3.  Precauzioni e protezioni 

In condizioni climatiche esasperate dovrà poi provvedersi a riparare i pavimenti interni chiudendo le aperture, se 

sprovviste di infissi, con fogli di plastica. 

In caso di pavimenti esterni, sarà vietato procedere alla posa quando la temperatura dovesse estendersi oltre il campo 

compreso tra -5 °C e +35 °C. A posa avvenuta i pavimenti dovranno venire protetti dal vento, dai raggi solari e dalla 

pioggia. Prima di sottoporre i pavimenti a pesi, o comunque a sollecitazioni di carichi ed a quelli di esercizio, dovranno 

trascorrere non meno di 30 giorni. 

 

H.  Pavimenti in lastre di marmo 

Per i pavimenti in lastre di marmo si useranno le stesse norme di cui al precedente punto D. La finitura, salvo diversa 

prescrizione, dovrà sempre essere completata con la lucidatura a piombo o simile. 

 

I.  Pavimenti in battuto di cemento 

La pavimentazione sarà costituita da un doppio strato di malta cementizia, posta in opera su massetto di calcestruzzo 

di cemento, il cui spessore sarà prescritto in progetto, o alla Direzione, in rapporto alla destinazione. 

Il primo strato di malta di spessore non inferiore a 15 mm sarà dosato a 500 kg di cemento; il secondo strato, dello 

spessore di 5 mm, sarà costituito da malta di solo cemento, colorata o meno, lisciata, rullata, rigata o bocciardata 

secondo prescrizione. Prima di stendere la malta, la superficie del massetto sarà accuratamente ripulita e lavata con 

acqua a pressione. Si procederà quindi alla stesa dell'impasto cementizio, dello spessore prescritto, curando, 

attraverso guide prestabilite la perfetta regolarità della superficie e l'eventuale pendenza necessaria. 

Malte speciali ed indurenti superficiali saranno impiegati secondo le prescrizioni delle Ditte produttrici, previe prove di 

idoneità su campioni e certificazioni di laboratorio. A lavoro ultimato le pavimentazioni dovranno essere 

opportunamente protette fino al completo indurimento della malta, onde evitare fessurazioni o danni di qualsiasi 

specie. 

 

L.  Pavimenti resilienti 

L.1. Sottofondo 
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Il sottofondo destinato alla posa dei pavimenti resilienti dovrà essere perfettamente piano, duro, consistente ed 

indeformabile, asciutto e protetto contro possibili infiltrazioni di umidità; tali caratteristiche inoltre dovranno essere 

mantenute nel tempo. Il sottofondo dovrà inoltre essere esente da polvere, vernice, grassi, cere, ecc. Per l'eliminazione 

di uno o piu' di tali elementi, se presenti, sarà percio' necessario ricorrere a spolverature, a lavaggi con soluzioni di 

acqua calda e soda, o con soluzioni al 10% di acido cloridrico, o ad una fiamma a gas liquido; dopo tali trattamenti il 

sottofondo sarà sottoposto ad energico lavaggio con sola acqua, quindi verrà lasciato asciugare per non meno di 7 

giorni. 

Qualora il sottofondo non fosse perfettamente piano, sarà necessario procedere alla regolarizzazione e lisciatura dello 

stesso con idoneo livellante, dato in una o piu' mani secondo il tipo ed il grado di rettifica da apportare. 

Nel caso di massetti in calcestruzzo cementizio, la lisciatura potrà essere effettuata con cemento e sabbia (nel 

rapporto 1:1) purche' non oltre 24 ore dal getto del massetto; negli altri casi con materiali a base di bitumi ovvero, in 

linea ottimale, con materiali a base di gomma naturale o sintetica. 

 

L.2.  Applicazione  

La posa dei materiali resilienti, piastrelle o teli che siano, dovrà essere preceduta dalla conservazione degli stessi fuori 

imballaggio, in ambiente chiuso e per almeno 48 ore prima dell'applicazione, ad una temperatura minima di 24 °C. Il 

collocamento in opera dovrà essere effettuato con temperatura ambiente non inferiore a 16 °C. Anche il mastice da 

usare per l'incollaggio dovrà essere sottoposto al suddetto trattamento; pertanto nella stagione fredda si potrà posare 

solo in locali con finestre chiuse e riscaldamento in funzione. 

Gli adesivi dovranno essere compatibili con il materiale da incollare, non dovranno essere attaccati o disciolti da 

materiali normalmente usati per le pulizie e lucidature, ne' dovranno danneggiare le opere già eseguite. 

Le piastrelle saranno sempre posizionate con disposizione a piramide, partendo dal centro ed andando verso le pareti; 

i teli verranno posizionati a fascia intera, da parete a parete, con le giunzioni disposte parallelamente al senso di 

direzione della luce, salvo diversa prescrizione. 

A posa ultimata i pavimenti resilienti dovranno risultare perfettamente aderenti in ogni punto della loro superficie ed 

assolutamente piani, dovranno altresi' presentarsi privi di rigonfiamenti, bolle, distacchi, grumi, macchie e di qualsiasi 

altro difetto. 

 

 

•Art.  132 - Opere in marmo, pietre naturali od artificiali 

A. Generalità 

A.1.  Forme, dimensioni e caratteristiche 

Le opere in marmo, pietre naturali od artificiali dovranno corrispondere, nei limiti delle tolleranze indicate, alle forme e 

dimensioni prescritte ed essere lavorate secondo le indicazioni del presente Capitolato e di quelle che fornirà la 

Direzione Lavori all'atto esecutivo. 

Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) e quelle essenziali della specie 

prescelta e rispondere ai requisiti indicati all’art. relativo ai “Materiali naturali e di cava” del presente Capitolato. 

La Direzione Lavori avrà la facoltà di prescrivere, qualora non disposto e nei limiti del presente articolo, le misure dei 

vari elementi di ogni opera, la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore delle lastre, come pure di 

precisare gli spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l'andamento della venatura, ecc. secondo i 
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particolari disegni costruttivi che la stessa Direzione potrà fornire all'Appaltatore all'atto dell'esecuzione ed ai quali lo 

stesso sarà tenuto ad uniformarsi. 

Le lastre di rivestimento o di pavimentazione dovranno essere accostate in maniera da evitare contrasti di colore o di 

venatura, tenendo conto delle caratteristiche del materiale impiegato e delle particolari disposizioni della Direzione. 

 

A.2.  Tolleranze 

Sulla larghezza e lunghezza degli elementi, conci o manufatti in genere, e' ammessa una tolleranza non superiore al + 

0,5%; per le lastre, gli scarti nelle misure non dovranno superare il valore di + 0,5/-1 mm per le dimensioni lineari e del 

+ 5% per lo spessore. Tolleranze piu' ristrette potranno comunque essere disposte in progetto o prescritte dalla 

Direzione. 

 

A.3.  Campioni e modelli 

Prima di iniziare i lavori in argomento l'Appaltatore dovrà predisporre, a propria cura e spese, i campioni dei vari marmi 

e pietre, lavorati secondo prescrizioni, sottoponendoli all'esame della Direzione Lavori; tali campioni, se accettati, 

verranno debitamente contrassegnati e conservati, come termini di riferimento e confronto, negli uffici della Direzione 

od in locali appositamente assegnati. 

 

A.4.  Controlli e corrispondenze 

L'Appaltatore e' tenuto a rilevare e controllare che ogni elemento o manufatto ordinato e da collocare corrisponda alle 

strutture rustiche di destinazione, segnalando tempestivamente all'esame della Direzione Lavori eventuali divergenze 

od ostacoli. In difetto, resteranno a carico dello stesso ogni spesa ed intervento derivanti da non esatte corrispondenze 

o da collocazioni non perfettamente calibrate. 

 

A.5.  Protezione dei manufatti - Obblighi caso di scorporo 

Tanto nel caso in cui la fornitura dei manufatti debba essere effettuata direttamente dall'Appaltatore, quanto nel caso in 

cui la fornitura sia parzialmente o totalmente scorporata e lo stesso sia unicamente tenuto alla posa in opera, 

l'Appaltatore dovrà avere la massima cura onde evitare, durante le varie operazioni di carico, trasporto, eventuale 

magazzinaggio e quindi collocamento in sito e fino al collaudo, rotture, scheggiature, rigature, abrasioni, macchie e 

danni di ogni genere ai marmi ed alle pietre.  

Egli pertanto dovrà provvedere a sue spese alle opportune protezioni, con materiale idoneo, di spigoli, cornici, scalini, 

zoccoletti, pavimenti, ed in genere di tutte quelle parti che, avendo già ricevuto la lavorazione di finitura, potrebbero 

restare comunque danneggiate dai successivi lavori di cantiere. L'Appaltatore resterà di conseguenza obbligato a 

riparare a sue spese ogni danno riscontrato ricorrendo se necessario, ed a giudizio insindacabile della Direzione, 

anche alla sostituzione dei pezzi danneggiati ed a tutti i conseguenti ripristini. 

Resta peraltro precisato che qualora la fornitura dovesse avvenire in forma scorporata, all'atto del ricevimento in 

cantiere dei materiali l'Appaltatore dovrà segnalare alla Direzione eventuali difetti o difformità, restando egli stesso 

responsabile, in caso di omissione, della completa rispondenza della fornitura. 

 

A.6.  Posa in opera dei manufatti 

Per ancorare i diversi pezzi di marmo o pietra alle strutture di supporto di adopereranno grappe, perni, staffe, sbarre, 

ecc. in ottone ricotto, rame, bronzo, acciaio inossidabile, di tipo e dimensioni adatti allo scopo ed agli sforzi cui saranno 
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assoggettati, previo benestare della Direzione Lavori. Tali ancoraggi saranno fissati saldamente ai marmi o pietre entro 

apposite incassature, di forma adatta, a mezzo di piombo fuso battuto a mazzuolo o di malte epossidiche e saranno 

murati sui supporti con malta cementizia. 

I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e di relativi supporti, dovranno essere accuratamente 

riempiti con malta idraulica, mezzana o fina, sufficientemente fluida e debitamente scagliata, in modo che non 

rimangono vuoti di alcuna entità. 

L'Appaltatore dovrà usare speciali cure ed opportuni accorgimenti per il fissaggio ed il sostegno di stipiti, architravi, 

rivestimenti, ecc., dove i pezzi risultano sospesi alle strutture in genere ed a quelle in cemento armato in particolare: in 

tal caso si potrà richiedere che le pietre o marmi siano collocati in opera prima del getto ed incorporati con opportuni 

mezzi alla massa delle murature o del conglomerato, il tutto seguendo le speciali norme che saranno impartite dalla 

Direzione e senza che l'Appaltatore abbia a pretendere speciali compensi. 

Tutti i manufatti, di qualsiasi genere, dovranno risultare collocati in sito nell'esatta posizione stabilita dai disegni od 

indicata dalla Direzione Lavori; le connessure ed i collegamenti, eseguiti a perfetto combaciamento, dovranno essere 

stuccati con cemento bianco o colorato, secondo disposizione. Nei rivestimenti delle zone di spigolo, le lastre 

incontrantensi ad angolo dovranno essere resi solidali tra loro mediante idonee piastre o squadrette in metallo 

inossidabile, fissate a scomparsa con adeguati adesivi; negli spigoli sarà comunque vietato il taglio a 45° dei bordi delle 

lastre. 

 

B.  Marmi e pietre naturali - Pietra da taglio 

B.1.  Marmi e pietre naturali 

Le opere in marmo dovranno presentare piani con giunzioni senza risalti, a perfetta continuità; le parti a vista, se non 

diversamente disposto, dovranno essere levigate e lucidate. 

I marmi colorati dovranno presentare, in tutti i pezzi, le precise tinte e venature caratteristiche della specie prescelta. 

Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a spartito geometrico, a macchia 

aperta a libro o comunque giocata. 

 

B.2. Pietra da taglio 

La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni di progetto e sarà lavorata 

e posta in opera secondo le disposizioni che verranno impartite dalla Direzione all'atto dell'esecuzione ed in conformità 

a quanto stabilito nel presente Capitolato. 

 

C. Pietre artificiali 

Le pietre artificiali, ad imitazione delle naturali, saranno costituite da conglomerato cementizio, sabbia silicea, ghiaino 

scelto a graniglia della stessa pietra naturale che si intende imitare. Il conglomerato cosi' formato sarà gettato poi entro 

apposite casseforme e sottoposto di norma a vibrocompressione. 

Il nucleo dei manufatti sarà dosato con non meno di 350 kg di cemento 325 per ogni m3 di impasto e con non meno di 

400 kg quando si tratti di elementi sottili. Le superfici in vista, che dovranno essere gettate contemporaneamente al 

nucleo interno, saranno costituite, per uno spessore non inferiore a 2 cm, da impasto notevolmente piu' ricco, formato 

con cemento bianco, graniglia di marmo, ossidi coloranti e polvere della pietra da imitare. Le stesse superfici saranno 

lavorate all'utensile, dopo perfetto indurimento, o sabbiature, in modo da presentare struttura identica, per grana, tinta 

e lavorazione, alle pietre naturali da imitare. 
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I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell'armatura dovrà essere preventivamente 

approvato dalla Direzione Lavori. Le sostanze coloranti  dovranno risultare assolutamente inerti nei riguardi dei cementi 

e resistenti alla luce. La posa in opera avverrà come specificato al punto A.6. 

La pietra artificiale da gettare sul posto come paramento di ossature grezze, sarà formato da rinzaffo ed arricciatura in 

malta cementizia e successivo strato di malta di cemento, con colori e graniglia della stessa pietra naturale da imitare. 

Quando tale strato debba essere sagomato per la formazione di cornici, dovrà essere confezionato ed armato nel 

modo piu' idoneo per una perfetta adesione alle murature sottostanti, che saranno state in precedenza debitamente 

preparate. Le facce viste saranno poi lavorate come per le pietre gettate fuori in opera. 

 

 

•Art. 133 - Opere da lattoniere – canali di gronda e pluviali 

A.      Opere da lattoniere 

 

I manufatti ed i lavori in genere in lamiera di acciaio (nerao zincata), di zinco, di rame, di piombo, di ottone, di alluminio 

o di altri metalli, dovranno essere delle dimensione e delle forme richieste, lavorati con la massima precisione ed a 

perfetta finitura.  

Detti lavori saranno dati in opera, salvo diversa disposizione, completi di ogni accessorio necessario al loro perfetto 

funzionamento, nonché completi di pezzi speciali e sostegni di ogni genere. 

Il collocamento in opera comprenderà altresì ogni occorrente prestazione muraria ed ancora il lavoro completo di 

verniciatura protettiva, da eseguire secondo prescrizione. Le giunzioni dei pezzi saranno effettuate mediante 

chiodature, ribattiture, rivettature, aggraffature, saldature o con sistemi combinati, sulla base di quanto disposto in 

particolare dalla D.L. ed in conformità ai campioni che dovranno essere presentati per l’approvazione. 

L’appaltatore avrà anche l’obbligo di presentare, a richiesta della stessa Direzione, gli esecutivi delle varie opere, 

tubazioni, canali di raccolta ecc…, completi dei relativi calcoli di verifica e di apportarvi, se necessario, tutte le 

modifiche eventualmente richieste in sede di preventiva accettazione. 

 

B. Canali di gronda 

 

B.1. Norme comuni 

I canali di gronda potranno essere realizzati in rapporto alle prescrizioni, in lamiera di acciaio zincata, (o di rame, o di 

acciaio inossidabile), in P.V.C., in vetroresina, ecc… o potranno essere ricavati direttamente nella struttura con 

l’adozione di opportuni sistemi di protezione. I canali di gronda dovranno essere collocati in opera con le pendenze 

necessarie al perfetto scolo delle acque, in ogni caso la pendenza minima non dovrà risultare inferiore allo 0,5 % e 

la lunghezza dei canali, per ogni pendenza non dovrà superare 12,5 m. 

 

B.2. Canali di gronda esterni 

Avranno sagoma tonda a gola, con riccio interno od esterno, ovvero sezione quadra o rettangolare, secondo le 

prescrizioni della Direzione o i particolari di progetto; saranno forniti in opera con le occorrenti unioni o risvolti per 

seguire la linea di gronda, i pezzi speciali di imboccatura, sbocco, ecc… e saranno sostenuti da cicogne in acciaio 

zincato, modellate secondo le disposizioni e murate o fissate all’armatura della copertura a distanza non superiore 

di 80 cm., salvo diversa indicazione della Direzione Lavori. 
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Le giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini di rame e saldate con 

saldatura ad ottone, a perfetta tenuta; per tratti di notevole larghezza verranno predisposti opportuni giunti di 

dilatazione. 

I bordi esterni dei canali di gronda saranno a quota leggermente più bassa di quelli interni, onde impedire, in casi di 

otturazione, travasi di acqua verso l’edificio; gli sbocchi nei pluviali saranno protetti con griglie di materiale 

inossidabile. 

 

B.3. Canali di gronda incassati nella muratura 

Ricavati con opportuna sagomatura della struttura muraria, (di norma conglomerato cementizio armato), potranno 

essere rivestite in lamiera di acciaio zincata, o protetti con idonei sistemi impermeabilizzanti. Qualunque sia la 

sagoma prescritta, il bordo interno dell’incavo avrà un’altezza di almeno 10 cm e formerà con la verticale, nel caso 

di raccordo continuo con manti impermeabilizzanti, un angolo non inferiore a 30°; il bordo esterno dovrà risultare più 

alto di quello interno per almeno 5 cm. Per i canali rivestiti in lamiera, il fissaggio di questa avverrà con l’ausilio di 

zanche di acciaio o mediante chiodatura su tasselli o elementi di legno resinoso annegati nella muratura. Sul bordo 

esterno la lamiera presenterà sagoma avvolgente rispetto alla muratura, con gocciolatoio esterno e spiovente verso 

l’interno. Sul bordo l’ala della lamiera penetrerà per non meno di 15 cm. nella sottostruttura del tegolato o sarà 

fissata sotto il manto impermeabile della copertura. Per i canali rivestiti con strato impermeabilizzante, questo sarà 

di norma costituito con le stesse modalità del manto realizzato sulla copertura, del quale rappresenterà quindi 

appendice indipendente. Salvo diversa prescrizione verranno impiegati manti di finitura autoprotetti con lamine 

metalliche o guaine elastometriche; la pendenza comunque non dovrà risultare inferiore all’1%. 

Il bordo esterno dei canali dovrà essere protetto con scossaline metalliche o con lastre di marmo a doppio gocciolatoio, 

idoneamente fissato. L’impermeabilizzazione del bordo interno dovrà invece risvoltare sotto l’analogo manto della 

copertura (o sotto il tegolato) per non meno di 15 cm., o sarà protetta da scossalina metallica a squadra, costituita 

da elementi lunghi 2 o 3 m., ben fissati al sottofondo e non saldati tra loro. 

 

C. Pluviali 

 

C.1. Norme comuni 

I pluviali potranno essere applicati, in rapporto alle prescrizioni, all’esterno dei fabbricati oppure incassati in apposite 

tracce ricavate nelle strutture murarie, potranno essere realizzati con tubi di acciaio zincato, di ghisa, di P.V.C. 

rigido (tipo 301, o 302), di polietilene (P.E.A.D.), o in lamiera di acciaio zincato, delle qualità e caratteristiche 

prescritte. I pluviali avranno diametro non inferiore a 80 mm., né superiore a 150 mm. Saranno posti in opera, di 

norma, a distanze non superiori a 25 m. e saranno fissati alla struttura muraria, a non meno di 5 cm. dal filo esterno 

di parete, mediante opportuni bracciali snodati, muniti di occorrenti anelli (collare); l’interasse di questi non dovrà 

superare 1,50 m. ed il fissaggio della tubazione sarà bloccato sotto bicchiere e libero nel punto intermedio (collare 

guida). Qualora le acque raccolte nei pluviali dovessero essere convogliate nei canali di fogna, lo scarico degli 

stessi dovrà avvenire in appositi pozzetti sifonati, in muratura o prefabbricati, ubicati in posizione tale da rendere 

possibile una facile ispezione. Il collegamento dovrà avvenire a perfetta tenuta, possibilmente realizzata mediante 

l’inserimento di una guarnizione elastica. 

 

C.2. Pluviali esterni 
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Avranno i sostegni fissati con leggera pendenza verso l’esterno o idoneamente sagomati e forniti di tacche 

gocciolatoio, così da evitare che l’acqua piovana filtri nelle murature. Il collegamento con il canali di gronda sarà 

effettuato nel perfetto rispetto degli esecutivi di progetto e nelle disposizioni della Direzione. Saranno impiegati 

idonei pezzi speciali (rapportate al tipo dei raccordi ed alle caratteristiche dei materiali impiegati), nonché giunzioni 

adeguate (saldature, incollaggi) e materiale ausiliario di tenuta (guarnizioni, sigillanti), in maniera tale da garantire 

con assoluta assenza di perdite o di infiltrazioni d’acqua. Il piede di ogni colonna sarà di norma costituito da un tubo 

di ghisa catramato a caldo sia internamente che esternamente, o cementato internamente, alto non meno di 2,50 

m., e munito all’estremità inferiore, se con scarico all’esterno, di apposito gomito a 90°. Particolare attenzione dovrà 

essere posta nell’esecuzione dei giunti di dilatazione, ricorrendo all’impiego, ove risultino già predisposti degli 

appositi pezzi speciali. 

 

C.3. Pluviali incassati 

Saranno realizzati con tubi di acciaio zincato, di ghisa, di P.V.C. o di polietilene, con assoluta esclusione dei condotti in 

lamiera zincata o meno. La posa in opera avverrà come per i pluviali esterni curando che la tubazione non disti 

meno di 5 cm. da tutte le pareti di contorno. 

 

D. Converse, colmi, compluvi, scossaline 

Tutti i manufatti di cui al presente titolo e simili, se non diversamente prescritto, dovranno essere in lamiera di acciaio 

zincata del tipo e dello spessore di cui al precedente punto B.1. Avranno sviluppo adeguato (larghezza comunque 

non minore di 50 cm, fatta eccezione per le scossaline) e sagoma come da progetto o da prescrizione. La saldatura 

dei giunti sarà fatta con una sovrapposizione di circa 5 cm., su entrambi i fili di testa e rinforzata con rivetti distanti 

5-6 cm e sfalsati. La pendenza non dovrà essere inferiore all’1%. Nella posa dei lunghi tratti si dovrà tenere conto 

della dilatazione; si poseranno quindi in opera tratti di circa 20 m, distaccando la restante di circa 3 cm. e coprendo i 

bordi superiori con un cappellotto coprigiunto. Le converse poste lungo le pareti verticali in muratura dovranno 

avere le estremità libere per la dilatazione del metallo, murate nell’apposita incavatura predisposta nella parete. 

 

 

•Art. 134 - Tubazioni 

A. Generalità 

A.1. Progetto esecutivo 

La  posa in opera di qualunque tipo di tubazione, dovrà essere preceduta, qualora dal progetto non emergano 

specifiche indicazioni, dallo studio esecutivo particolareggiato delle opere da eseguire, di modo che possano 

individuarsi con esattezza i diametri ottimali delle varie tubazioni ed i relativi spessori. Lo studio sarà completo di 

relazioni, calcoli, grafici e di quant'altro necessario per individuare le opere sotto ogni aspetto, sia analitico che 

esecutivo. 

A lavori ultimati l'Appaltatore sarà altresì tenuto a consegnare alla Direzione, per l'acquisizione agli atti, appositi grafici, 

quotati in dettaglio, con l'indicazione dei percorsi di ogni tipo di tubazione e per ogni ambiente. 

 

A.2. Tubazioni in genere 

Le tubazioni in genere, del tipo e dimensioni prescritte, dovranno avere le caratteristiche indicate nel presente 

Capitolato o quelle più particolari o diverse eventualmente specificate in Elenco. 
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Le tubazioni dovranno seguire il minimo percorso compatibile con il migliore funzionamento dell'impianto cui sono 

destinati e comunque i tracciati eventualmente stabiliti; dovranno evitarsi per quanto possibile gomiti, bruschi risvolti, 

giunti e cambiamenti di sezione, come pure dovrà curarsi che le tubazioni non risultino ingombranti e siano di facile 

ispezione, specie in corrispondenza a giunti, sifoni, ecc. Sarà assolutamente vietata la formazione di giunti non 

necessari per l'impiego di spezzoni; in difetto, l'Appaltatore sarà tenuto al rifacimento della tubazione ed ai conseguenti 

ripristini. 

Le tubazioni non dovranno mai attraversare i giunti di dilatazione delle strutture. Qualora l'attraversamento non fosse 

comunque evitabile, le stesse dovranno essere dotate, in corrispondenza del giunto, di opportuni compensatori di 

dilatazione, nei tipi approvati dalla Direzione Lavori. 

 

A.3.  Tubazioni interrate 

Saranno poste alla profondità e con la pendenza stabilite in progetto o disposte dalla Direzione, previo accertamento 

dell'integrità delle stesse e degli eventuali rivestimenti; la profondità dovrà essere comunque tale da garantire uno 

strato di copertura di almeno 1,00 m rispetto alla generatrice delle tubazioni. 

Per i rinterri si utilizzeranno i materiali provenienti dagli scavi, in precedenza depositati lungo uno od entrambi i lati dello 

scavo, qualunque sia la consistenza ed il grado di costipamento delle materie stesse.  

Salvo disposizioni in contrario, il rinterro delle tubazioni avverrà a tratti una volta eseguite, con esito favorevole, le 

prove di collaudo.  

Il rinterro sarà effettuato rincalzando i tubi lateralmente con materiale a granulometria fine e minuta ed avendo cura 

che non vengano a contatto degli eventuali rivestimenti pietre o quant'altro possa costituire fonte di danneggiamento. 

 

A.4. Tubazioni in vista, incassate od annegate 

Le tubazioni non interrate dovranno essere sostenute e fissate con convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe e 

simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. Tali elementi, eseguiti di norma 

in acciaio zincato od in ghisa malleabile, saranno murati con gli intervalli prescritti (in genere non superiori ad 1,00 m) e 

saranno realizzati in modo da permettere la rapida rimozione delle tubazioni. 

Le tubazioni in vista o incassate dovranno correre ad una distanza dalle pareti tale da rendere agevole le giunzioni e 

comunque non inferiore a 5 cm; le tubazioni in traccia, annegate nelle malte, dovranno essere idoneamente protette e 

fissate. 

Tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili, destinati ad impianti di alimentazione idrica e di scarico e posizionati in 

aree dove coesistono impianti elettrici, dovranno essere protetti contro contatti indiretti con un adeguato impianto di 

terra. 

 

A.5. Giunzioni in genere 

Le giunzioni dovranno essere eseguite secondo la migliore tecnica relativa a ciascun tipo di materiale, con le 

prescrizioni più avanti riportate e le specifiche indicate dal fornitore.  

Le giunzioni non dovranno dar luogo a perdite di alcun genere, qualunque possa essere la causa determinate (uso, 

variazioni termiche, assestamenti, ecc.) e questo sia in prova, che in anticipato esercizio e fino al collaudo; ove 

pertanto si manifestassero delle perdite, l'Appaltatore sarà tenuto ad intervenire con immediatezza per le necessarie 

riparazioni, restando a suo carico ogni ripristino o danno conseguente. 
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A.6. Protezione esterna delle tubazioni 

La protezione esterna delle tubazioni dovrà essere eseguita salvo diversa disposizione, sulla base delle indicazioni 

riportate in appresso. La protezione dovrà essere continua ed estesa ai raccordi ed agli elementi metallici di fissaggio; 

qualora perciò nelle operazioni di montaggio la stessa dovrà essere danneggiata, si dovrà provvederne al perfetto 

reintegro od all'adozione di sistemi integrativi di efficacia non inferiore. 

Le tubazioni di acciaio, nero o zincato, correnti in cunicolo od in appositi cavedi ricavati nelle murature, dovranno 

essere sottoposte a trattamento anticorrosione. Le tubazioni annegate nelle malte dovranno altresì essere isolate con 

idonea carta (da almeno 80 g/mc) fissata alle stesse. Le tubazioni in vista dovranno essere verniciate a ciclo completo, 

esteso cioè anche alle mani di finitura, e nei colori prescritti. 

Le tubazioni convoglianti acqua a bassa temperatura, comunque sistemate, dovranno essere idoneamente coibentate 

e schermate, al fine di evitare fenomeni di condensa e conseguenti stillicidi, trasudamenti, corrosioni e danni derivati. 

 

A.7. Isolamento acustico delle tubazioni 

Tutte le tubazioni incassate nelle murature o correnti in appositi cavedi od in vista ( se ammesse), dovranno essere 

collegate alle strutture mediante l'impiego di supporti antivibranti. Del pari, si dovrà ricorrere all'impiego di spessori 

isolanti antivibranti (cartonfeltro bitumato, guaine o tasselli  di gomma, ecc.) nel caso di attraversamento di strutture 

quali solai, solette, travi, ecc. 

L'isolamento dovrà comunque essere affiancato da un efficace studio delle sezioni (al fine di evitare eccessive velocità 

dei fluidi) e dei percorsi (al fine di rendere minimi i cambiamenti di direzione). 

 

A.8. Colori distintivi delle tubazioni 

Le tubazioni convoglianti fluidi liquidi o gassosi, alloggiate sia in cavedio che in vista, dovranno essere identificabili 

mediante apposita verniciatura, da eseguire nei colori previsti dalla norma di unificazione UNI 5634-65 P. 

 

A.9. Pulizia e disinfezione delle tubazioni 

Tutte le tubazioni, prima della posa in opera, dovranno essere accuratamente pulite sia esternamente che 

internamente; nel corso della posa, l'ultimo tubo posato dovrà essere chiuso con apposito tappo, essendo 

assolutamente vietato per tale operazioni l'impiego di sacchi, carta, stracci o simili. 

Le condotte di acqua potabile dovranno essere scrupolosamente sottoposte a pulizia e lavaggio prima e dopo le 

operazioni di posa e inoltre ad energica disinfezione, da effettuare con le modalità prescritte dalla competente autorità 

comunale o dalla Direzione Lavori. 

 

A.10. Prova delle tubazioni 

Quando le tubazioni dovessero venire soggette a pressione, anche per breve tempo, dovranno essere sottoposte ad 

una pressione di prova almeno 1,5-2 volte quella di esercizio. 

La prova verrà effettuata riempendo d'acqua il tronco da provare e raggiungendo la pressione prescritta mediante 

pompa manuale, da applicare all'estremo più depresso del tronco stesso; anche le letture al manometro dovranno 

effettuarsi in tale punto. Si dovrà tenere presente che, dopo il riempimento delle tubazioni, sarà opportuno lasciare 

aperti per un certo periodo eventuali sfiati, onde permettere l'uscita di ogni residuo di aria. 

La pressione di prova dovrà mantenersi costante per una durata di almeno 24 ore continue, periodo durante il quale si 

provvederà ad una accurata ispezione dei giunti. Qualora la prova non riuscisse favorevole per perdite, trasudamenti 
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od altri inconvenienti, si provvederà alle necessarie riparazioni o sostituzioni e la prova sarà ripetuta con le stesse 

modalità. Le prove saranno effettuate a cura e spese dell'Appaltatore, il quale dovrà procurare ogni apparecchiatura 

necessaria; per le prove con acqua, lo stesso sarà tenuto a procurare anche l'acqua occorrente, pure nel caso che 

manchino gli allacciamenti alla rete od a qualunque altra fonte di approvvigionamento diretto. 

Le prove saranno eseguite in contraddittorio fra la Direzione Lavori e l'Appaltatore e per ogni prova eseguita con esito 

favorevole ne sarà redatto apposito verbale sottoscritto dalle parti. Dichiarato accettato il tratto di tubazione, di parte 

della rete o di tutta la rete, si procederà al rinterro dei cavi (nel caso di tubazioni interrate) od alla chiusura delle tracce 

murarie e dei cavedi (nel caso di tubazioni incassate o comunque mascherate) previa effettuazione dei trattamenti 

protettivi e di identificazione. 

Le tubazioni di acqua verranno collaudate con le modalità in precedenza esposte; le prove verranno eseguite prima 

parzialmente sui singoli tronchi della rete e poi successivamente su tutta la rete. 

Le tubazioni di gas potranno venire provate, secondo quanto disposto dalla Direzione, sia ad aria, con un comune 

compressore, sia ad acqua, con le modalità di cui sopra. 

Le tubazioni di scarico dovranno subire, in rapporto a quanto richiesto, almeno una delle seguenti prove; prova ad 

acqua, prova ad aria e prova del fumo. 

 

 

•Art. 135 - Sigillature 

Dovranno essere effettuate, salvo diversa prescrizione, con materiali aventi i requisiti prescritti all’articolo relativo agli 

“Adesivi – sigillanti – idrofughi - idrorepellenti – additivi” del presente Capitolato, nelle più adatte formulazioni relative ai 

diversi campi di impiego (autolivellanti, pastosi a media o alta consistenza, tixotropici, solidi, preformati). La superficie 

da sigillare dovranno essere assolutamente sane, asciutte e pulite, nonché esenti da polvere, grassi, oli, tracce di 

ruggine, vernici, ecc. Le malte, i conglomerati e gli intonachi in genere dovranno essere pervenuti a perfetta 

maturazione, senza conservare quindi alcuna traccia di umidità. 

La pulizia delle superfici dovrà essere effettuata con idonei prodotti, solventi e/o se necessario con mezzi meccanici 

(spazzolature, sabbiature), dovendosi evitare in ogni caso l'uso di prodotti chimici oleosi. I sali alcalini potranno essere 

eliminati con ripetuti lavaggi mentre le superfici di alluminio dovranno essere sgrassate con alcool metilico; per metalli 

e vetro in genere potranno venire impiegati solventi organici, come il clorotene o la trielina. 

Prima dell'applicazione dei materiali sigillanti, sulle superfici dovranno essere dati a pennello degli idonei prodotti 

impregnanti (primers), nei tipi prescritti dalle Ditte produttrici. I pannelli in compensato, legno, e le superfici in 

calcestruzzo o pietra ed in generale i materiali assorbenti, dovranno essere trattati con un doppio strato di "primers". 

Gli spigoli o margini dei giunti dovranno comunque essere protetti, prima dell'applicazione del sigillante, con strisce di 

nastro adesivo, da asportare poi ad avvenuta lisciatura del mastice applicato ed in ogni caso prima dell'indurimento. 

L'ampiezza e la profondità dei giunti mobili dovranno essere tali da garantire, ai materiali sigillanti, di potersi deformare 

nei limiti stabiliti dalle Ditte produttrici o diversamente prescritti. Nei giunti a sovrapposizione gli spessori dei sigillanti 

dovranno avere valori non inferiori a 3 mm. Nei giunti di testa di larghezza media degli stessi non dovrà mai essere 

inferiore a 4 volte il movimento massimo previsto. 

Al fine di applicare gli spessori prestabiliti di sigillante, per giunti di notevole profondità sarà necessario inserire negli 

stessi un materiale di riempimento comprimibile, di regola a sezione circolare superiore del 25% a quella del giunto, in 

modo da creare una base sulla quale il sigillante possa essere estruso. 
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Il materiale elastico di riempimento (poliuretano, polietilene, polistirolo flessibile, ecc.) dovrà essere compatibile con il 

sigillante impiegato, impermeabile all'acqua ed all'aria ed inoltre essere dotato di proprietà antiadesive in modo da non 

alterare la deformazione elastica del sigillante. 

La posa in opera dei sigillanti dovrà essere effettuata solo dopo perfetto essiccamento dei rispettivi "primers" con le 

esatte modalità e nei tempi previsti dal produttore. 

I sigillanti in pasta a media consistenza verranno di norma estrusi con idonee apparecchiature (pistole a cremagilera, 

ad aria compressa, ecc.) evitando in modo assoluto, nell'operazione, la formazione di bolle d'aria. Nei giunti verticali, il 

mastice verrà immesso nella sede del giunto con movimento dall'alto verso il basso. 

A posa avvenuta i materiali sigillanti dovranno essere convenientemente lisciati e quindi idoneamente protetti, specie 

nelle prime 12 ore, onde evitare che materiali di qualsiasi genere od acqua vengano a contatto con gli stessi. 

• 

•Art. 136 - Gabbioni a scatola zincati 

Fornitura e posa di gabbioni in rete metallica a doppia torsione con maglia esagonale tipo 8x10 in accordo con le UNI-

EN 10223-3, tessuta con trafilato di ferro, conforme alle UNI-EN 10223-3 per caratteristiche meccaniche e UNI-EN  

10218 per le tolleranze sui diametri, avente carico di rottura compreso fra 350 e 500 N/mmq e allungamento minimo 

pari al 10%, avente un diametro pari 2.70 mm, galvanizzato con lega eutettica di Zinco - Alluminio (5%) – Cerio - 

Lantanio conforme alla EN 10244 – Classe A con un quantitativo non inferiore a 245 g/mq. Oltre a tale trattamento il 

filo sarà ricoperto da un rivestimento di materiale plastico di colore grigio che dovrà avere uno spessore nominale non 

inferiore a 0,5 mm, portando il diametro esterno ad almeno 3,70 mm. Gli elementi metallici dovranno essere collegati 

tra loro con idonee cuciture eseguite con filo avente le stesse caratteristiche di quello della rete ed avente diametro 

pari a 2.20/3.20 mm con quantitativo di galvanizzazione sul filo non inferiore a 230 g/mq o con punti metallici di 

diametro 3,00 mm e carico di rottura minimo pari a 1700 kN/mmq.Compreso il riempimento e la sistemazione 

meccanica e manuale del ciottolame, che dovrà essere di idonea pezzatura e né friabile e né gelivo di dimensioni tali 

da non fuoriuscire dalla maglia della rete e da consentire il maggior costipamento possibile. 

 

 

•Art. 137 - Protezione delle murature con trattamento idrorepellente 

Trattamento con prodotto monocomponente a base di resine silossaniche con elevata capacità di penetrazione da 

applicare come trattamento invisibile idrorepellente. 

Il prodotto dovrà essere applicato mediante spruzzo a bassa pressione o con pennello. 

Il supporto dovrà essere asciutto ed esente da polvere, grasso ed efflorescenze. 

Dovranno essere preventivamente eliminate e ripristinate le zone distaccate ed inconsistenti e stuccate aperture o 

fessure superiori a 1 mm. 

Il prodotto dovrà essere applicato in almeno due passate a saturazione del sottofondo 

 

 

•Art. 138 - Approvvigionamento ed impiego dei materiali per la costruzione delle condotte 

Per la costruzione delle condotte è previsto l'impiego di tubi di acciaio, di p.v.c. rigido e polietilene alta densità, nonchè 

dei pezzi speciali necessari e dall'apparecchiatura ed accessori stabiliti negli elaborati progettuali. 
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Sarà a carico dell'appaltatore l'approvvigionamento di tutti i materiali previsti nel presente appalto. 

Sono a carico dell'Impresa, oltre alla fornitura di tutti i materiali, lo scarico in cantiere, l'accatastamento nei parchi di 

cantiere, la ripresa, la posa in opera e le relative prove, nonchè l'onere di tutto il personale addetto alla manovra, e 

quanto altro occorrente fino al compimento delle opere appaltate.  I prezzi stabiliti in elenco per la fornitura, posa in 

opera e relative giunzioni intendono fra l'altro compensare qualsiasi onere derivante dalla lunghezza dei tubi, in 

relazione al loro trasporto, maneggio, numero delle giunzioni ecc., per cui l'impresa, a tale titolo non dovrà chiedere 

compensi speciali di alcun genere.  I tubi, i pezzi speciali e le apparecchiature dovranno essere presentati alla verifica 

completamente ultimati, salvo, per i manufatti in acciaio a giunzione saldata, i rivestimenti protettivi, interni ed esterni. 

L'appaltatore, dovrà procurare a sue spese e cure i mezzi e la mano d'opera necessari per eseguire tutte le prove e le 

verifiche di collaudo.  La qualità dei materiali impiegati (acciaio, p.v.c., cemento amianto ecc.) sarà controllata ogni 

qualvolta l'Amministrazione lo ritenga necessario, mediante le prove meccaniche, tecnologiche e pratiche prescritte per 

ogni singolo materiale dal presente Capitolato e dalle norme in esso richiamate.  Quando tutte le prove eseguite 

abbiano avuto risultato soddisfacente, il materiale cui essa si riferiscono si intenderà accettato. 

L'incaricato delle verifiche, nell'assistere al carico dei materiali su carro ferroviario o autocarro e al loro scarico nel 

cantiere potrà scartare tutti quelli che presentassero difetti non prima avvertiti.  Tutte le spese per le predette verifiche 

e per i collaudi in stabilimento restano a carico dell'Impresa. 

Malgrado il collaudo e le verifiche eseguite in officina o in partenza, l'appaltatore resta garante dei manufatti fino al 

collaudo delle opere e allo scadere dei termini di garanzia; vale a dire si impegna di sostituire a sua cura e spese quei 

pezzi che all'atto pratico non corrispondessero alle prove prescritte. 

 

•Art. 139 - Modalità di posa in opera e prova delle condotte 

A) tubazioni di poliviniclorulo - Le tubazioni di p.v.c. saranno fornite in barre di norma di m. 6,00. Le operazioni di 

scarico dovranno essere effettuate con particolare cura evitando manovre brutali, forti inflessioni, oscillazioni 

persistenti dell'estremità delle tubazioni, ogni contatto con sporgenze metalliche o lapidee nonchè il trascinamento sul 

suolo o contro oggetti duri. L'accatastamento dovrà essere eseguito secondo le istruzioni del fornitore, 

l'immagazzinamento dovrà essere effettuato su un'area protetta dal sole e sotto tenda, sul suolo accuratamente 

spianato e con cataste di altezza massima di 1,5 m.; nelle giornate fredde si prenderanno precauzioni supplementari e 

si avrà cura di evitare qualsiasi urto delle tubazioni nelle varie operazioni. 

Nella posa in opera si eviterà qualsiasi contatto diretto del tubo con parti rocciose o frammenti pietrosi al fine di non 

danneggiarlo. La giunzione fra i vari elementi di tubazione verrà realizzata con collegamento rigido mediante 

incollaggio dei giunti a manicotto o a bicchiere; non sarà in alcun modo autorizzata la formazione dei bicchieri in 

cantiere mediante riscaldamento a fiamma o ad aria calda. Il collante, a carico dell'impresa, dovrà essere fornito dalla 

stessa ditta produttrice delle tubazioni approvato dalla Direzione Lavori e dovrà comunque essere costituito da solventi 

forti di p.v.c. con sospensione di polimero. Le operazioni di giunzione, più in generale, l'intera posa in opera delle 

condotte dovranno essere effettuate secondo quanto raccomandato dall'Istituto Italiano Plastici. Sarà comunque 

facoltà della Direzione lavori richiedere in qualsiasi momento a spese dell'impresa, l'assistenza continua durante la 

costruzione delle condotte di personale specializzato della ditta fornitrice delle tubazioni. I tubi si interromperanno in 

corrispondenza dei pozzetti di ispezione, dei manufatti di salto e dei pozzetti di immissione ed in corrispondenza di 

questi il fondo dovrà essere eseguito con mezzo tubo dello stesso materiale e spessore del tubo intero, saldamente 

ancorato entro le due pareti di testata del manufatto, per impedirne il distacco del sottofondo. 
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Le prove di collaudo in opera verranno effettuate su tratti di lunghezza non inferiore a 50 m. ma con le cure e gli accorgimenti in 

uso per gli altri tipi di tubazioni. La Direzione Lavori, avrà, peraltro, la facoltà di aumentare o diminuire tale lunghezza, a proprio 

insindacabile giudizio. 

 

•Art. 140 - Infissi 

INFISSI SERIE TIPO EKIP TH 83 

 

Descrizione sistema: 

Sistema di profilati a taglio termico, accessori e guarnizioni per la realizzazione di serramenti a battente. 

 

Profilati estrusi lega: 

EN - AW - 6060 (UNI 9006 Parte 1) HB65 

 

Tolleranze dimensionali e spessori: 

UNI EN 12020 - 2 

 

Caratteristiche tecniche: 

Giunto aperto mediante guarnizione centrale in EPDM. 

Camera europea.  

Isolamento termico: l'interruzione del ponte termico si ottiene mediamente l'inserimento di barrette in 

poliammide rinforzato da mm.35, interposte tra i due elementi metallici. 

L'assemblaggio è eseguito mediante rullatura meccanica previa operazione di zigrinatura sugli estrusi in 

alluminio, al fine di evitare scorrimenti. 

Assemblaggio dei telai mediante squadrette a piena tubolarità a spinare e/o cianfrinare e/o da avvitare. I 

punti di contatto tra profilati orizzontali e verticali saranno opportunamente sigillati per evitare possibili 

infiltrazioni e proteggerli da fenomeni di corrosione. 

 

Applicazioni vetro: 

Con fermavetro a scatto. 

 

Altezza sede vetro: 

22 millimetri. 

 

Spazio per vetri: 

possibilità di inserimento di vetri con spessori variabili da 24 a 38 mm. 

 

Inserimento vetro: 

15 millimetri. 

 

Dimensioni del sistema: 
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Complanare - esterno e sormonto - interno. 

I profili hanno lo spessore del telaio fisso di 73 mm. e dell'anta 83 mm. con sormonto di 10 mm. tra la 

superficie delle parti mobili e quella delle parti fisse. 

 

Prestazioni termiche di base: 

- Trasmittanza Termica Unitaria nodo laterale fisso U frame =2,05 W(m2.k). 

- Trasmittanza Termica Unitaria nodo laterale apribile U frame =2,17 W(m2.k).  

 

 

PANNELLO TERMOPARETI WP/ST-80 MODIFICATO. 

 

Supporti metallici esterni: 

Sono ricavati per profilatura a freddo da nastri in coils di acciaio al carbonio rivestito da uno strato di zinco 

a caldo, denominazione S 250GD conforme alle norme UNI EN 10346 aventi caratteristiche meccaniche 

non inferiori a quelle previste dal D.M. del 14/01/2008 e tolleranze secondo la norma UNI EN 10143. 

La finitura dei supporti in acciaio è costituita da un rivestimento organico mediante ciclo di preverniciatura 

a caldo standard in polvere secondo norme EN 10169-1 e ENV 10169-2. I colori delle termopareti sono 

ottenuti con pigmenti la cui stabilità è comprovata da prove di lunga esposizione. 

 

Isolamento: 

In poliuretano espanso esente da CFC (PUR), ottenuto secondo norma UNI EN 13165. Le caratteristiche 

principali delle schiume sono: Densità 40 kg/m3; Resistenza alla compressione 140 - 150 KPa; 

Impermeabilità 98% di cellule chiuse (materiale anigroscopico). 

 

Tolleranze (UNI EN 14509): 

- Spessore (rispetto al valore dichiarato): D≤ 100 mm. ± 2 mm.; 

D> 100 mm. ± 2%. 

- Lunghezza ± 5 mm. 

- Planarità: L= 200 mm.l ≤ 0,6 mm.; L= 400 mm.l ≤ 1 mm. (L= distanza tra gli estremi di misurazione) 

(distanza l ogni 1000 mm.). 

- Fuori squadra del taglio : s≤ 0,6 della larghezza utile. 

- Passo tra le greche: h≤ 50 mm. ± 1 mm. 

 

Caratteristiche peculiari: 

I pannelli TERMOPARETI sono dotati di un profilo continuo PVC ad incastro speciale, sul lato femmina 

per dare maggiore stabilità al fissaggio ed evitare distacchi delle lamiere dall'isolamento, sia durante la 

manipolazione che in fase di montaggio.    

 

 

FRANGISOLE ORIZZONTALI ORIENTABILI IN ALLUMINIO. 
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Le lamelle, con dimensioni massime di mm.207 x 29,8, sono realizzate con estruso in alluminio in un 

corpo unico perciò molto rigido ed hanno uno spessore al centro della curva per aumentare la rigidità. 

Possono essere installate sia in verticale che in orizzontale, sia su pannelli a parete che a pensilina, sono 

previsti tappi, accessori vari e viteria in acciaio inox per poter provvedere al maggior numero di possibili 

installazioni. 

Le lamelle possono essere fornite fisse, od orientabili manuale o motorizzate, possono essere fornite 

ossidate con spessore classe 15 UNI oppure verniciate a polveri poliretaniche, garantite per esterno e 

catalizzate al forno a 190° nel colore Ral. a scelta. 
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CAPITOLATO SPECIALE PRESTAZIONALE 

IMPIANTI ELETTRICI E MECCANICI 

• 

•Art. 141 - Oggetto impianti elettrici e meccanici 

Il presente Capitolato Speciale Prestazionale descrive le caratteristiche tecniche principali delle opere e 

installazioni previste nell’ambito degli impianti meccanici ed elettrici dal progetto preliminare di ristrutturazione 

dell’edificio sede a Perugia di ARPA Umbria finalizzato al miglioramento del comfort interno e al risparmio energetico. 

Le caratteristiche degli impianti suddetti sono rilevabili, oltre che da quanto riportato nel presente documento, 

anche negli altri elaborati tecnici che fanno parte del progetto preliminare. Tali documentazioni rappresentano quindi 

un’integrazione e un completamento alle indicazioni di seguito riportate. 

• 

•Art. 142 - Qualità e provenienza dei materiali impianti elettrici e meccanici 

Tutti i materiali e le apparecchiature forniti e posti in opera, devono essere della migliore qualità, lavorati a 

perfetta regola d’arte e corrispondenti al servizio cui sono destinati. Essi dovranno avere caratteristiche conformi alle 

norme CEI e UNI, se esistenti, e al regime del marchio europeo di qualità (CE). Qualora la D.LL. rifiuti dei materiali 

ancorché posti in opera perché ritenuti a suo insindacabile giudizio per qualità, lavorazione, installazione non idonei, 

l’Appaltatore a sua cure e spese deve allontanarli dal cantiere e sostituirli con altri che soddisfino alle condizioni 

prescritte. 

I materiali occorrenti per la realizzazione degli impianti possono provenire da quelle località che l’Appaltatore 

riterrà di sua convenienza, purché rispondano, oltre a quanto riportato nel presente capitolato e negli altri documenti di 

progetto, ai requisiti richiesti dalle vigenti disposizioni. 

Tutti i materiali di risulta devono essere trasportati a rifiuto, a qualsiasi distanza e con qualsiasi mezzo, così 

come predisposto dalle vigenti leggi in materia di smaltimento dei rifiuti. 

Resta comunque stabilito che tutti i materiali, componenti e parti di queste opere e manufatti, dovranno 

risultare rispondenti alle norme emanate dai vari organi, enti ed associazioni che ne abbiano titolo, in vigore al 

momento dell’aggiudicazione dei lavori o che vengano emanate prima dell’ultimazione dei lavori stessi. Ogni 

approvazione rilasciata dalla D.LL. non costituisce implicita autorizzazione in deroga alle specifiche tecniche facenti 

parte degli elaborati contrattuali, a meno che tale eventualità non venga espressamente citata e motivata. 

L’Appaltatore inoltre dovrà per tutti i materiali e gli apparecchi per i quali è prevista l’Omologazione, fornire relativo 

certificato che sarà consegnato al Committente, prima della consegna dei lavori. 

• 

•Art. 143 - Normativa di riferimento impianti elettrici e meccanici 

Le opere contemplate dal presente progetto devono essere conformi alla legislazione e alla normativa vigente; in 

particolare devono essere rispettati, laddove applicabili, i dettami di: -      leggi, decreti e circolari della Repubblica; 

- regolamenti della Regione Lombardia; 

- regolamenti Comunali; 

- direttive della UE, se direttamente applicabili; 

- istruzioni, linee guida e norme di enti normatori (UNI, CEI, CTI, EN, ISO, CTIMA, IMQ, INAIL ex-ISPESL, ecc.). 
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Nell’esecuzione delle opere, l’Appaltatore sarà tenuto al rispetto di tutte le norme vigenti relative agli impianti ed in 

particolare al rispetto di tutte le disposizioni emanate durante il corso dei lavori, da parte degli Enti di cui sopra che in 

qualche modo, direttamente o indirettamente, abbiano attinenza al presente appalto, ivi compresi i regolamenti edilizi, 

le leggi per la salvaguardia dell’ambiente ed altro. 

L’Appaltatore dovrà provvedere, ad ultimazione dei lavori, al rilascio di copia autentica di tutti i certificati, garanzie e 

dichiarazioni di conformità normativamente prescritte, oltre che gli elaborati as-built di tutta l’impiantistica. 

Si richiama di seguito un elenco, non esaustivo, delle normative di carattere generale e specifiche per impianti 

meccanici, rimandando inoltre alle ulteriori norme richiamate nell’ambito delle singole specifiche tecniche inserite nel 

presente documento. 

IMPIANTI MECCANICI 

- D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 

direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”. 

- D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 “Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, 

n. 163, recante Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 

2004/17/CE e 2004/18/CE”. 

- D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

- D. Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 - Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 

in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

- D. M. 22 gennaio 2008, n. 37 - Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, 

lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di 

installazione degli impianti all'interno degli edifici. 

- Legge 9 gennaio 1991, n. 10 – Norme per l’attuazione del piano energetico nazionale in materia d’uso 

razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili d’energia. 

- D. Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 - Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 

nell'edilizia. 

- D. Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311 - Disposizioni correttive ed integrative al D. Lgs. n. 192/2005, recante 

attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell'edilizia. 

- D.G.R. n.8-8745 22-12-2008 – Determinazioni in merito alle disposizioni per l’efficienza energetica in edilizia e 

per la certificazione energetica degli edifici. 

- D.P.R. 2 aprile 2009, n. 59 - Regolamento di attuazione dell’articolo 4, comma 1, lettera a) e b), del D. Lgs. n. 

192/2005 concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia. 

- D. M. Sviluppo Economico 26 giugno 2009 - Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici. 

- D. Lgs. 29 marzo 2010, n. 56 - Modifiche ed integrazioni al decreto 30 maggio 2008, n. 115, recante attuazione 

della direttiva 2006/32/CE, concernente l'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e recante 

abrogazioni della direttiva 93/76/CEE. 

- Norma UNI/TS 11300 - Prestazioni energetiche degli edifici. 

- D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale. 

- D.M. 1 dicembre 1975 - Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione. Raccolta 

“R” edizione 2009 ai sensi del Titolo II del D.M. 1 dicembre 1975. 

- Norma UNI 10339:1995 - Impianti aeraulici al fini di benessere. Generalità, classificazione e requisiti. Regole 
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per la richiesta d'offerta, l'offerta, l'ordine e la fornitura. 

- D.P.C.M. 1 marzo1991 – Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente 

esterno. 

- Norma UNI 8199:1998 - Misura in opera e valutazioni del rumore prodotto negli ambienti dagli impianti di 

riscaldamento, condizionamento e ventilazione. 

- D.M. Sanità marzo 2000 - Linee guida per la prevenzione ed il controllo della Legionellosi. 

- Norme tecniche C.E.I. (Comitato Elettrotecnico Italiano). 

- Regolamento di igiene, circolari INAIL (ex-ISPESL), prescrizioni Ispettorato del Lavoro. 

- Circolari, Prescrizioni e Raccomandazioni dei Vigili del Fuoco; 

- D.M. 19 Agosto 1996 “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, 

costruzione ed esercizio dei locali di intrattenimento e di pubblico spettacolo. 

- D.M. 22/02/2006 “ Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la 

costruzione e l’esercizio di edifici e/o locali destinati ad uffici. 

- D.M. 10/03/1998: “Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di 

lavoro”. 

- Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - “Norme in materia ambientale” 

- Legge Regionale 27 maggio 1985, n. 62 – “Disciplina degli scarichi degli insediamenti civili e delle pubbliche 

fognature” 

- Regolamento locale di igiene, 

- Piano Regionale di Risanamento delle Acque (P.R.R.A.) della Regione Lombardia. 

- Programma di Tutela e Uso delle Acque (P.T.U.A.) 

- Regolamenti Regionali del 24/03/2006, n. 2, 3 e 4 

- Circolare del Ministero dei Lavori Pubblici n. 11633 

- UNI 13779 - Ventilazione degli edifici non residenziali - Requisiti di prestazione per i sistemi di ventilazione e di 

climatizzazione; 

- UNI 15251 - Criteri per la progettazione dell’ambiente interno e per la valutazione della prestazione energetica 

degli edifici, in relazione alla qualità dell’aria interna, all’ambiente, all’illuminazione e all’acustica. 

IMPIANTI ELETTRICI L’impianto elettrico dovrà essere realizzato nel pieno rispetto delle seguenti Leggi, Normative 

e Prescrizioni: 

- Legge 186/68 Impianti a regola d’arte; 

- DM 37/08 Riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione di impianti; 

- D. Lgs. 81/08 Testo unico sulla salute e la sicurezza sul lavoro; 

- CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente alternata e a 

1500 V in corrente continua; 

- CEI-UNEL 35024/1 (+ Ec): “Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni 

nominali non superiori a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c. - Portate di corrente in regime permanente per posa in 

aria” (per pose fisse) (CEI 64-8 Art. 523.1.3); 

- CEI-UNEL 35026: “Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni nominali di 

1000 V in corrente alternata e 1500 V in corrente continua. portate di corrente in regime permanente per posa 

interrata”; 

- CEI EN 60439-1 (CEI 17-13/1): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 



243 

 

(quadri BT) - Parte 1: Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e apparecchiature parzialmente soggette a 

prove di tipo (ANS); 

- CEI EN 60439-3 (CEI 17-13/3): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 

(quadri BT) - Parte 3: Prescrizioni particolari per apparecchiature assiemate di protezione e di manovra 

destinate ad essere installate in luoghi dove personale non addestrato ha accesso al loro uso - Quadri di 

distribuzione (ASD); 

- CEI 23-51: Prescrizioni per la realizzazione, le verifiche e le prove dei quadri di distribuzione per installazioni 

fisse per uso domestico e similare; 

- Disposizioni dei Vigili del Fuoco, prescrizioni e raccomandazioni del locale Comando Provinciale; 

- Leggi, normative, prescrizioni e raccomandazioni degli Enti locali (Comune, Provincia, Regione, A.S.L, ecc.). 

• 

•Art. 144 - Impianti meccanici 

Elenco interventi previsti: 

- sostituzione delle due unità di trattamento aria comprese le sezioni di ripresa poste in copertura all’edificio; 

- coibentazione delle canalizzazioni a sezione rettangolare in lamiera zincata posizionate all’esterno dell’edificio 

per la distribuzione dell’aria primaria a servizio dei piani uffici seminterrato, terra, 2° e 3° (attualmente non 

isolate); 

- smontaggio degli estrattori d’aria a servizio delle cappe dei laboratori e delle centraline di misurazione dei 

parametri ambientali posizionati in copertura all’edificio e successivo rimontaggio dopo la conclusione dei lavori 

di ristrutturazione della copertura stessa; 

-  smontaggio dei ventilconvettori posizionati lungo le pareti perimetrali del fabbricato e successivo rimontaggio 

dopo la conclusione dei lavori di ristrutturazione delle pareti stesse. 

• 

•Art. 145 - Unità di trattamento  

ARIA Caratteristiche principali 

L’ unità di trattamento aria è costruita con un telaio portante in lega di alluminio estruso sp. 57 mm (UNI6060), 

chiuso a doppia camera e fissato ad angolari costruiti in nylon caricato con fibra di vetro. I pannelli di tamponamento 

sono fissati alla struttura tramite l’esclusivo sistema con profili ferma pannello, senza l’uso di alcuna vite di fissaggio. 

La compressione uniforme della guarnizione in poliuretano a cellule chiuse, posta su tutto il perimetro del pannello, 

garantisce la perfetta tenuta sul telaio portante e permette all'unità di contenere il livello di trafilamento dell’aria entro i 

valori stabiliti dalla NORMA UNI EN 1886. Le pareti interne sono completamente lisce, il pannello ed il profilo del telaio 

sono sullo stesso piano. Gli spigoli interni del telaio sono completamente arrotondati. Le portine di ispezione poste 

sulle sezioni in depressione sono fissate su cerniere e fornite di maniglia autobloccante; le portine poste sulle sezioni in 

pressione sono realizzate mediante pannelli asportabili e fissati con pomelli avvitati. 

Il robusto basamento, realizzato con profilato di acciaio zincato, conferisce la necessaria rigidità all'intera 

struttura. Le prestazioni termiche, la resistenza meccanica, il trafilamento dell'aria e l'isolamento acustico dell'involucro, 

rispecchiano quanto richiesto dalla NORMA EN 1886. I pannelli ricadono nella classe di reazione al fuoco M2 in base 

alle normative UNI ISO 1182. L’unità di trattamento aria è conforme ai principi di sicurezza espressi dalla direttiva CE e 

alla Direttiva di Bassa Tensione 2006/95/CE relativa alla sicurezza dei componenti elettrici operanti entro determinati 
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limiti di tensione. Rispetta inoltre le indicazioni stabilite delle norme: UNI EN 12100 : 2005, UNI EN 563, UNI 10893 e 

ISO 3864. 

Caratteristiche UTA aria primaria laboratori (piano primo) 

Sezione di mandata posizionata all’esterno dell’edificio (stessa posizione di quella attuale) 

- sezione di presa aria esterna con servomotore con ritorno a molla 

- filtro piano classe G4 

- filtro a tasche rigide classe F6 

- batteria di preriscaldamento (circuito recupero calore) 

- batteria di riscaldamento 

- batteria di raffreddamento e deumidificazione ad acqua refrigerata 

- sezione di umidificazione con acqua a perdere e separatore di gocce 

- batteria di post-riscaldamento 

- ventilatore di mandata da 13.000 mc/h e 200Pa 

- silenziatore mandata 

- tettino di protezione dagli agenti atmosferici 

Sezione di ripresa posizionata in copertura all’edificio (stessa posizione di quella attuale): 

- sezione di ripresa aria con alette di sovrapressione 

- filtro piano classe G4 

- batteria (circuito recupero calore) 

- ventilatore di ripresa da 7.500 mc/h e 150Pa (6.000 mc/h sono ripresi dalle cappe) 

Caratteristiche UTA aria primaria (piani seminterrato, terra, 2° e 3°) 

Sezione di mandata posizionata all’esterno dell’edificio (stessa posizione di quella attuale) 

- sezione di presa aria esterna con servomotore con ritorno a molla 

- filtro piano classe G4 

- filtro a tasche rigide classe F6 

- batteria di preriscaldamento (circuito recupero calore) 

- batteria di riscaldamento 

- batteria di raffreddamento e deumidificazione ad acqua refrigerata 

- sezione di umidificazione con acqua a perdere e separatore di gocce 

- batteria di post-riscaldamento 

- ventilatore di mandata da 10.000 mc/h e 200Pa 

- silenziatore mandata 

- tettino di protezione dagli agenti atmosferici 

Sezione di ripresa posizionata in copertura all’edificio (stessa posizione di quella attuale): 

- sezione di ripresa aria con alette di sovrapressione 

- filtro piano classe G4 

- batteria (circuito recupero calore) 

- ventilatore di ripresa da 9.000 mc/h e 150Pa 

Le UTA devono essere comprensive di quadro elettrico di alimentazione, comando e controllo compresa la 

regolazione costituita dai seguenti principali elementi: 

- valvole a 2 vie con servomotore modulante su ciascuna batteria 
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- servomotori per serrande con ritorno a molla 

- pressostato su ciascun filtro per segnalazione di filtro intasato 

- termostato antigelo 

- sonde di temperatura e umidità 

- regolatore elettronico 

- elettrovalvola a due vie per sezione umidificazione 

Le sezioni di ripresa delle UTA, posizionate in copertura, devono essere comprensive di quadro elettrico di 

alimentazione, comando e controllo compresa la regolazione costituita dai seguenti elementi: 

- valvola a 2 vie sulla batteria con servomotore on-off 

- pressostato su ciascun filtro per segnalazione di filtro intasato 

- regolazione per circuito recupero calore (unica per i due estrattori) 

- circuito idraulico per recupero calore con elettropompa (unico per i due estrattori) 

Modalità di installazione 

Le unità dovranno essere collocate nella stessa posizione di quelle attuali; il piano di appoggio dovrà essere 

reso perfettamente orizzontale, per permettere il perfetto accoppiamento delle varie sezioni; dovrà inoltre avere una 

resistenza strutturale adeguata al peso complessivo della macchina. Sarà necessario dare una leggera pendenza 

verso gli scarichi della condensa. Su tutto il perimetro della centrale dovrà esserci una disponibilità sufficiente di spazio 

per consentire le normali operazioni di manutenzione e l’eventuale estrazione delle batterie di scambio o del pacco 

evaporante per l’umidificazione dell’aria (lasciare su uno dei due lati della centrale uno spazio almeno pari alla sua 

larghezza). 

Il percorso delle tubazioni di alimentazione delle batterie non dovrà in nessun caso impedire l’estrazione delle 

batterie stesse e l’accesso alle porte d’ispezione della centrale. Le tubazioni esterne dovranno essere supportate 

adeguatamente e dotate di giunti di dilatazione al fine di non sollecitare con il peso i collettori delle batterie. Prevedere 

valvole di intercettazione per isolare idraulicamente la batteria in caso di manutenzione. 

La UTA, al fine di ottenere un efficace isolamento dalle vibrazioni, dovrà essere alloggiata interponendo appositi 

supporti antivibranti tra macchina e superficie di appoggio, di materiale idoneo al carico da sopportare. 

Collaudi 

I collegamenti idraulici di alimentazione e scarico devono essere ultimati con la verifica della tenuta di pressione 

dei vari circuiti e del libero passaggio che gli stessi offrono al fluido vettore. I collegamenti aeraulici, in aspirazione ed in 

mandata, dovranno essere ultimati con la verifica della regolare tenute alle fughe d’aria, sia nei tronchi principali, che 

nelle varie derivazioni, fino ai terminali. Occorrerà, inoltre, accertarsi che non vi siano serrande di taratura in posizione 

di chiusura e che eventuali sistemi di sicurezza (tipo serrande tagliafuoco), non siano innescati, con conseguente 

occlusione del passaggio dell’aria. 

Le prese di aria esterna e le espulsioni dovranno avere sezioni attraversamento completamente libere. Se le 

UTA permangono per diverso tempo in cantiere, prima del collaudo, è bene accertarsi che i vari passaggi non siano 

stati occlusi da corpi estranei, o che serrande di regolazione non siano in posizione di chiusura totale o parziale. 

Le procedure di collaudo dovranno comprendere: 

· Ispezione del quadro elettrico di potenza dei motori e verifica delle protezioni a salvaguardia 

degli stessi siano dimensionate per il massimo amperaggio corrispondente al valore di targa. 

Se gli organi di protezione sono dimensionati per un amperaggio ragionevolmente eccedente 

al valore di targa è necessario accertasi che il campo di lavoro sia quello adeguato. 
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· Verifica della portata d’aria trattata mediante misurazione della velocità rilevabile con 

anemometro a filo caldo oppure a ventola. Occorre defalcare, dalla superficie frontale delle griglie o delle 

bocchette, l’area persa a causa della presenza delle alette convogliatrici, considerando così solamente la 

sezione netta di passaggio. L’area occupata dalle alette è deducibile dalle specifiche tecniche e mediamente è 

circa un 15% dell’area totale. Per le misure di velocità da eseguire con anemometro a filo caldo, è necessario 

praticare nei canali dei fori di diametro adeguato all’introduzione della sonda telescopica. Occorre scegliere dei 

tratti rettilinei di canalizzazione aventi lunghezza almeno pari a 2,5 diametri equivalenti, od il più possibile 

distanti da accidentalità e turbolenze. Al fine di ottenere misure di portata affidabili è necessario realizzare una 

griglia di foratura della canalizzazione, secondo il metodo dei “prelievi puntuali”. Utilizzando un anemometro a 

ventola, occorrerà realizzare una serie di misurazioni di velocità sulle prese di aria esterna (se la UTA è a tutta 

aria esterna) oppure in corrispondenza delle griglie di aspirazione o delle bocchette di mandata. 

· Verifica della resa termica delle batterie di scambio termico misurando le temperature dell’aria 

e del fluido vettore sia in ingresso che in uscita, mediante appositi termometri con sonda 

telescopica ed a contatto. Dette misure verranno effettuate solo dopo aver accertato il corretto 

allacciamento alle reti di distribuzione, la rispondenza dei valori di temperatura dei fluidi a 

quelli di progetto, il giusto funzionamento della regolazione elettronica, la corretta apertura e 

chiusura delle valvole miscelatrici e degli altri organi di regolazione installati a servizio 

dell’UTA (valvole deviatrici, di ritegno, servomotori serrande ecc..). Le misurazioni delle 

temperature dell’aria andranno effettuate mediante termometro telescopico attraverso fori da 

praticare nelle canalizzazioni e nelle pannellature delle UTA a monte ed a valle degli 

scambiatori da verificare. Occorrerà introdurre l’elemento sensibile all’interno del canale o 

della UTA, in modo che venga investito direttamente dal flusso d’aria, evitando “zone morte” 

(ad esempio in corrispondenza delle schermature vicino ai collettori delle batterie). Ad 

operazione terminata chiudere i fori praticati con appositi tappi. 

· Verifica dei sistemi di umidificazione in particolare l’esatto accoppiamento elettrico ad 

umidostati, sonde e regolatori, al fine di ottenere l’intervento del sistema, qualora il valore di 

umidità dell’ambiente si abbassi, rispetto al set-point impostato. È fondamentale quindi 

simulare, come per ogni altra regolazione, carichi differenti, agendo sui regolatori o sugli 

umidostati e verificando l’intervento del sistema di umidificazione installato. Verificare la 

corretta sifonatura degli scarichi. 

 

•Art. 146 - Coibentazione canalizzazioni aria primaria uffici 

Per la coibentazione delle canalizzazioni esterne, dovrà essere utilizzato un materassino isolante in guaina di 

elastomero a cellule chiuse con spessore 30mm e conducibilità termica non superiore a 0,040 W/m°C rivestito con 

lamina di alluminio. Caratteristiche tecniche materassino: 

- Limiti d’impiego -40 °C max +85 °C 

- Conduttività termica λ W/(mK) EN 12667 (DIN 52612) - EN ISO8497 (DIN 52613): 

- -20 °C = 0,034 

- 0 °C     = 0,036* 

- +20 °C = 0,038 

- +40 °C = 0,040 
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- Permeabilità µ EN 12086 (DIN 52615) ≥ 5000 

- Reazione al fuoco Euroclasse B, s3, d0 EN 13501-1 

 

•Art. 147 - Tubazioni 

Tubazioni in acciaio nero 

Nell’utilizzazione per la distribuzione dell'acqua calda e refrigerata le tubazioni sono senza saldatura longitudinale 

(Mannesmann), in acciaio non legato serie normale UNI 10255 per diametri fino a DN 100 e UNI EN 10216-1 per 

diametri superiori o UNI EN 10217-1 per tubi saldati; tutte le tubazioni devono esser sottoposte a prova idraulica di 

tenuta alla pressione di 50 bar. Le tubazioni sono complete di giunti di dilatazione opportunamente posizionati e 

dimensionati e materiali vari di consumo, staffe e collari di sostegno, verniciatura con due mani di vernice antiruggine e 

ogni accessorio. Le giunzioni sono saldate o flangiate; per diametri minori di 1"1/4 sono ammesse giunzioni filettate. Le 

saldature devono essere effettuate con saldatura autogena con fiamma ossiacetilenica o ad arco da personale 

specializzato; non sono ammesse saldature a bicchiere o interne e si deve prestare particolare cura a non ostruire la 

sezione di passaggio interna per i diametri più piccoli. Le flange sono del tipo a saldare di testa UNI EN 1092-1 

secondo la pressione nominale di esercizio; devono inoltre avere il gradino di tenuta secondo UNI EN 1092-1. Le 

guarnizioni da usare sono del tipo Klingerit di spessore pari a 2 mm. Le curve sono in acciaio stampato a raggio stretto 

UNI 7929 senza saldatura. Sono vietate curve a spicchi o con raggio di curvatura tale da creare corrugamenti sia 

interni che esterni. 

Tubazioni in acciaio zincato 

Saranno del tipo in acciaio non legato senza saldatura longitudinale (Mannesmann) UNI 10255 serie media ed UNI EN 

10216-1 per diametri superiori a DN 100, zincate a bagno dopo la formatura secondo la UNI EN 10240. Sono 

sottoposte a prove idrauliche di tenuta alla pressione di 50 bar, e sono complete di pezzi speciali, giunti di dilatazione, 

raccordi, giunzioni filettate, staffe, collari di sostegno, materiali di consumo e quant’altro necessario. La tenuta è 

realizzata con canapa e mastice di manganese, oppure preferibilmente con nastro di PTFE; nel caso in cui si utilizzo 

giunti del tipo Victaulic la tenuta è realizzata con guarnizione in gomma. 

I collegamenti che debbano essere facilmente smontati devono essere eseguiti con bocchettoni a tre pezzi, con tenuta 

a guarnizione O.R. o sistema analogo (vedi giunto Victaulic). I vari tratti vengono quindi fatti zincare a bagno 

internamente ed esternamente. La giunzione fra i vari tratti prefabbricati avviene per flangiatura, con bulloni pure 

zincati. Non è ammessa qualsiasi saldatura su tubazioni zincate successivamente alla posa in opera. Le tubazioni a 

vista devono essere verniciate nei colori previsti dalle normative tecniche relative ai circuiti serviti. 

 

Installazione delle tubazioni in acciaio 

I diametri, i raccordi, le pendenze delle tubazioni in genere devono essere tali da garantire il libero deflusso dei fluidi in 

esse contenuti senza dare luogo ad ostruzioni o comunque a depositi che possano, col tempo, comprometterne la 

funzione. Sono previste pendenze minime dello 0,5% per ogni tubazione, in modo tale che in caso di svuotamento 

dell'impianto non si verifichino inconvenienti dovuti al gelo. Le tubazioni dovranno essere dimensionate in maniera che 

la perdita di carico, distribuita lungo il circuito relativo al corpo scaldato più lontano dalla centrale risulti mediamente 

inferiore a 20 mm/m. In opportuni punti alti delle distribuzioni devono essere installati sistemi di sfogo aria, costituiti da 

barilotti e da valvoline di sfiato automatico o manuale; nei punti bassi si deve prevedere un sistema di scarico 

dell'acqua convogliabile: ciò anche se non menzionato nei documenti contrattuali. Tutte le tubazioni devono essere 
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posate con supporti e staffe che ne permettano la dilatazione ed in modo che siano garantite le regolari pendenze e 

con spaziature sufficienti a consentire lo smontaggio e l'esecuzione del rivestimento isolante e devono essere 

opportunamente sostenute, con particolare riguardo ai punti di giunzione con valvole, pompe, batterie ecc., in modo 

che in nessun caso il peso delle stesse gravi sulle flange di collegamento. Tutti i circuiti devono essere inoltre 

equilibrati idraulicamente, inserendo se necessario, anche se non previsto dagli altri elaborati progettuali, valvole 

0 diaframmi di taratura. Le tubazioni che passano attraverso i muri o pavimenti, devono essere 

protette da manicotti in ferro nero dello spessore di 2 mm. fino alle superfici esterne, per permettere la 

dilatazione e l'assestamento; le tubazioni che attraversino strutture con determinate caratteristiche 

REI di resistenza al fuoco dovranno essere trattate in modo da mantenere detta caratteristica REI. 

Particolare attenzione deve posta nel mettere in opera le tubazioni senza svergolamenti, sformature e 

ponendole ad opportuna distanza da porte e da altre aperture. Non si possono realizzare tagli tali da 

causare indebolimenti delle strutture onde facilitare la posa in opera dei tubi. Tutte le sbavature 

devono essere eliminate dai tubi prima della posa in opera. La piegatura dei tubi a freddo fino a 40 

mm. di diametro deve essere realizzata utilizzando un piegatubi idraulico o meccanico. I tubi piegati 

che presentano pieghe, rughe ed altre deformazioni non saranno accettati. Le estremità delle 

tubazioni devono essere ben chiuse o tappate subito dopo la messa in opera onde evitare che la 

sporcizia od altre sostanze estranee penetrino nell'impianto. Lo stesso dicasi per le aperture delle 

apparecchiature. 

Supporti ed ancoraggi tubazioni in acciaio 

1 supporti saranno realizzati, oltre che per sopportarne il peso previsto, in modo da consentire l'esatto 

posizionamento dei tubi in quota, le dilatazioni ed il bloccaggio in corrispondenza dei punti fissi, onde 

evitare condense e/o gocciolamenti. Essi devono essere installati con una spaziatura non superiore a 

3 m.; si deve inoltre prevedere un supporto a non più di 50 cm. da ogni cambio di direzione anche se 

non espressamente indicato nei disegni. Per il fissaggio di più tubazioni parallele sono accettati 

profilati in ferro a U o a C di adeguata sezione, eventualmente provvisti di supporti laterali, qualora le 

tubazioni siano poste su un piano verticale. 

Per le tubazioni singole si utilizzeranno collari regolabili del tipo a cerniera con vite di tensione o altri tipi di supporti. In 

nessun caso saranno accettati sostegni di ferro piatto saldato al tubo o catene. 

Gli ancoraggi dei tubi ai supporti e dei supporti alle strutture devono essere eseguiti nella maniera più adatta a far 

fronte a tutte le spinte ed i carichi cui sono soggetti. Gli ancoraggi devono esser tali da evitare danni al corpo di 

fabbrica o all'impermeabilizzazione della struttura. 

Giunti di dilatazione tubazioni in acciaio 

Negli impianti con reti di distribuzione a sviluppo limitato, le dilatazioni termiche delle tubazioni sono in genere assorbite 

dall’elasticità “naturale” delle reti stesse. Tale elasticità dipende prevalentemente dal numero e dal tipo di curve 

presenti nella rete che si deformano facilmente assorbendo in modo “naturale” l’allungamento e l’accorciamento delle 

tubazioni. Le curve che meglio assorbono le dilatazioni sono quelle con diametro ridotto ed elevato raggio di curvatura. 

Al contrario, negli impianti a grande sviluppo, si deve provvedere alla messa in opera di appositi compensatori di 

dilatazione che possono essere di tipo naturale o artificiale. I compensatori naturali, sono ottenuti con tratti rettilinei e 

con curve delle stesse tubazioni che costituiscono le reti di distribuzione. I più comunemente usati sono quelli con 

forma geometrica a U, L e Z. I compensatori artificiali sono invece dispositivi meccanici, deformabili con facilità, 
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appositamente costruiti per assorbire le dilatazioni termiche delle tubazioni. Commercialmente sono disponibili nei 

seguenti tipi: 

1) in gomma; 

2) a soffietto metallico; 

3) a telescopio; 

4) a tubo flessibile. 

Nelle distribuzioni, nel collegamento dei tubi ai supporti e negli ancoraggi si deve tenere conto delle dilatazioni dei tubi. 

Prima dell’inizio dei relativi lavori si deve eseguire il calcolo dei giunti di dilatazione e dei relativi punti fissi. La pressione 

nominale dei compensatori non deve mai essere inferiore a PN 10 e comunque adeguata alle condizioni di 

temperatura e pressione del fluido. 

 

Verniciatura tubazioni in acciaio 

Tutte le tubazioni, i supporti ed i manufatti in ferro o lamiera di acciaio, saranno protetti da due mani di vernice 

antiruggine a base di olio fenolico, di colore nettamente diverso. La prima mano sarà vernice di colore grigio, la 

seconda mano sarà vernice nei colori previsti dalla normativa vigente per il fluido trasportato, tali vernici saranno diluite 

con diluente in percentuale del 4% in estate e del 7% in inverno. L’impiego sarà di 1 Kg. di prodotto ogni 4 mq circa di 

superficie. Tutte le apparecchiature verniciate, i manufatti, la cui verniciatura sia stata intaccata prima della consegna 

dell’impianto dovranno essere ritoccate o rifatte, con vernici adeguate alle condizioni di esercizio. 

Prova delle condutture in acciaio 

Prima di iniziare l'applicazione dei materiali isolanti e prima della chiusura delle tracce, le condutture convoglianti fluidi 

in pressione saranno collaudate idraulicamente e provate a tenuta, alla pressione di 2,5 atmosfere superiore a quella 

di esercizio, per un periodo non inferiore alle 12 (dodici) ore. Dopo tale prova le tubazioni saranno soffiate e lavate: ciò 

allo scopo di eliminare grasso, corpi estranei ecc., per un periodo sufficiente per garantire che tutto il sistema sia pulito 

e privo d'acqua, onde evitare l'eventuale pericolo di gelo. 

Isolamento tubazioni in acciaio 

L’isolamento termico per tubazioni di acqua calda e refrigerata sarà realizzato in guaina in elastomero espanso a 

cellule chiuse, completo di barriera al vapore, autoestinguente classe 1 di reazione al fuoco, di spessore conforme alle 

prescrizioni del DPR 412/93; la conduttività termica deve essere non superiore a 0,034 W/mK. L’isolamento 

comprende curve, valvole, giunti, pezzi speciali, pompe. Il rivestimento di questi elementi sarà continuo ed eseguito per 

ogni singolo elemento solo dopo aver completato l’isolamento delle tubazioni contigue. L’isolamento forma un continuo 

con l’isolamento delle tubazioni contigue. Tale isolamento deve essere rivestito con lamierino di alluminio ribordato e 

sigillato nei tratti ubicati all'esterno, mentre nei tratti a vista interni e nelle centrali si potrà adottare un rivestimento in 

laminato plastico tipo Isogenopack. Il rivestimento dovrà prevedere la finitura con appropriati adesivi per la 

congiunzione dei lembi, fascette di fissaggio, colle od altro materiale per il fissaggio compatibile con le indicazioni del 

costruttore sia del rivestimento che dell'isolamento. 

 

•Art. 148 - Elettropompa 

L’elettropompa centrifuga per la circolazione della acqua potrà essere del tipo singola o gemellare, inlinea o a 

basamento a seconda delle risultanze progettuali e dalle necessità di installazione. Dovrà essere in ogni caso verificata 

la portata e prevalenza di progetto con le caratteristiche rilevate dei circuiti realizzati. La pompa sarà costituta 
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essenzialmente da: corpo pompa in ghisa a chiocciola o a spirale con bocca aspirante e premente flangiate e girante in 

acciaio inox radiale montata a sbalzo sull'albero motore; albero in acciaio rivestito in AISI 316 con dispositivo 

meccanico di tenuta, anelli di tenuta in EPDM. Nel caso di pompe gemellari tra le due camere e le flange di mandata 

saranno montate delle valvole a clapet di non ritorno. Il motore elettrico sarà di tipo asincrono trifase di tipo chiuso 

autoventilato esternamente, completo di isolamento anticondensa del corpo. La classe di protezione sarà del tipo IP 

55, con classe di isolamento F secondo norma IEC 85. 

 

•Art. 149 - Componentistica delle reti di distribuzione in acciaio 

Valvolame 

Le valvole sono classificate e conformi alla norma UNI EN 736. Le valvole generalmente sono filettate sino al diametro 

di 2”, flangiate per diametri superiori. Tutto il valvolame flangiato sarà completo di controflange, guarnizioni e bulloni. I 

collegamenti tra valvole di intercettazione e apparecchiature, se del tipo filettato, sono eseguiti mediante giunti a tre 

pezzi, onde consentire il facile smontaggio delle apparecchiature stesse; qualora i diametri delle estremità del 

valvolame e quelli delle tubazioni in cui esse vanno inserite o quelli delle apparecchiature da intercettare siano diversi, 

verranno usati dei tronchetti conici di raccordo in tubo di acciaio o di materiale adeguato, con conicità non superiore a 

15°. 

 

Valvolame di intercettazione 

Sono organi atti ad interrompere, oppure ad acconsentire, il flusso di un fluido all’interno di un condotto. Secondo il tipo 

di intercettazione, si distinguono in: 

1) valvola a sfera; 

2) valvola a saracinesca; 

3) valvola a farfalla. 

Le principali tipologie di valvole di intercettazione per acqua calda e refrigerata sono di seguito riportate. In casi 

particolari sarà possibile l’impiego di valvolame diverso di caratteristiche tecniche superiori. Le caratteristiche di 

resistenza sono idonee all’esercizio dell’impianto (PN 10 o 16 secondo necessità). 

1) Valvolame a sfera in ottone sbiancato o ghisa grigia GG 45 con tenuta in PTFE e sfera in acciaio, complete di leva 

di manovra, attacchi filettati gas UNI/DIN o flangiati (secondo necessità). 

2) Saracinesche in ghisa, a corpo piatto, con vite interna, coperchio flangiato, asta in acciaio inox, cuneo di chiusura 

con anello di tenuta in gomma, con premistoppa con guarnizione ad anello o simile filettata o plagiata PN 16, conforme 

UNI 7125 e Circolare Ministero della Sanità n. 102, completa di guarnizioni organo di manovra ed accessori di 

montaggio. 

3) Valvole a farfalla PN 16 conformi UNI 6884, con comando a leva e blocco su più posizioni, realizzata con corpo in 

ghisa sferoidale GGG-40, lente di ghisa sferoidale GGG-40, nichelata con anello di tenuta in EPDM ed albero in 

acciaio inox, competa di guarnizioni di tenuta, sistema di bloccaggio in posizione di apertura, con sistema di 

demoltiplicazione dello sforzo per diametri maggiori di DN 250. Sono usate anche accoppiate a servomotore per la 

regolazione degli impianti. 

Isolamento del valvolame 

L'isolamento delle valvole deve essere conforme alle prescrizioni contenute nel DPR 412/93 relativo al contenimento 

dei consumi energetici. Il rivestimento deve essere continuo, e deve essere eseguito per ogni singola valvola solo dopo 
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avere completato l'isolamento delle tubazioni contigue. L'isolamento dovrà formare un continuo con l'isolamento delle 

tubazioni contigue. Per il valvolame inserito sulle tubazioni adducenti acqua refrigerata o fredda dovrà essere garantita 

la continuità della barriera al vapore e pertanto l'isolamento non sarà interrotto nei punti in cui la tubazione appoggia 

sui sostegni. 

Valvole di ritegno 

Le valvole di ritegno saranno in grado di assicurare il passaggio del fluido in un solo senso, opponendosi 

automaticamente a qualsiasi ritorno in controflusso. Le principali tipologie di valvole per acqua calda e refrigerata sono 

di seguito riportate. In casi particolari sarà possibile l’impiego di valvolame diverso di caratteristiche tecniche superiori. 

Le caratteristiche di resistenza sono idonee all’esercizio dell’impianto. 

- Valvole di ritegno in bronzo, tipo a clapet (eventualmente con molla se necessario in funzione della posizione di 

montaggio), con tenuta mediante guarnizione in gomma. Attacchi filettati, PN 10. 

- Valvole di ritegno a disco con molla di tipo extra piatto, a bassa perdita di carico: corpo in ottone, disco in materiale 

plastico ad alta resistenza. Attacchi filettati diametro max 1"1/4, PN 6. 

- Valvole di ritegno diritte a flusso avviato con corpo e coperchio in ghisa meehanite, flange secondo norme UNI/DIN, 

con otturatore in acciaio forgiato, anelli di tenuta in acciaio inox, coperchio bullonato, del tipo a tappo con molla 

esecuzione diritta, PN 16 

- Valvole di ritegno membrana con attacchi flangiati, corpo in ghisa grigia. 

Valvola di taratura 

Le valvole di taratura saranno del tipo in bronzo o in ghisa e coibentabili con isolamento preformato; comprendono 

corpo, coperchio e sede in bronzo, otturatore in materiale sintetico ad alta resistenza, volantino di manovra, indicatore 

micrometrico con dispositivo di preregolazione, prese di pressione/portata con rubinetti installati a monte e a valle della 

sede, e sono adatte per il funzionamento fino a 120 °C.Sono usate prevalentemente per il bilanciamento dei circuiti 

idraulici. 

Filtro a cestello 

Il filtro a cestello metallico dovrà avere caratteristiche PN 16 e deve esser realizzato da un corpo in ottone, tenute in 

EPDM, dotato di reticolo interno in acciaio inox sfilabile per operazioni di pulizia, filettato o flangiato per diametri 

superiori a 2”; nel caso in cui sia flangiato sarà completo di flange, controflange, bulloni e guarnizioni. 

Giunto antivibrante in gomma 

Sono costituiti essenzialmente da un tratto di tubazione in gomma con superficie a “onda” semplice o multipla. Sono 

realizzati con flange di accoppiamento tipo UNI/DIN, e antivibrante in caucciù o gomma EPDM. Sono utilizzati in 

corrispondenza di ogni pompa e ogni qualvolta sia necessario assorbire le vibrazioni e interrompere la continuità 

metallica. Questi compensatori non possono essere utilizzati né con alte temperature (temperatura max 100/105 °C), 

né con elevate pressioni (massimo PN 16). Sono idonei all’utilizzo per acqua o per gas (in questo caso dotati di 

apposita certificazione UNI CIG). Non possono essere utilizzati con fluidi che, per loro caratteristiche fisicochimiche, 

non possono essere convogliati in condotti di gomma. 

Vaso di espansione 

Il vaso di espansione chiuso pressurizzato è abbinato ad una valvola di sicurezza. Il vaso è del tipo a membrana 

elastica graffata, collaudato a norme DM 1/12/75, idoneo per una pressione massima di esercizio di 5 Kg/m², completo 

di certificazione ed omologazione ISPESL ove necessario, targa di costruzione, valvola di sicurezza, staffe, supporti ed 

accessori. 
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Valvola di sicurezza 

La valvola di sicurezza deve essere del tipo qualificata e tarata ISPESL, a sicurezza positiva, con sovrappressione di 

scarico del 10%, scarto di chiusura 20%, con diametro di uscita maggiorato, realizzata con corpo in ottone, membrane 

e guarnizione in etilene-prolipropilene, pressione di taratura fino a 8 bar, temperatura di esercizio massima 110°C. 

Essa va montata sulla tubazione di adduzione dell’acqua al vaso di espansione e va corredata di scarico convogliato 

collegato alla rete fognaria. 

• 

•Art. 150 - Impianti Elettrici 

Le opere elettriche non riguarderanno direttamente gli impianti esistenti, ma saranno di supporto agli interventi previsti 

per i seguenti aspetti: 

- Realizzazione di schermature frangisole sulle facciate Sud-Est e Sud-Ovest dell’edificio ; 

- Rifacimento impermeabilizzazione copertura edificio con posa di isolante termico; 

- Revisione impianto ricambio aria con sostituzione macchine UTA. Di seguito 

vengono riportate le relative prescrizioni tecniche. 

-  

•Art. 151 - Quadri elettrici 

I quadri, realizzati per il comando e la protezione di tutte le utenze di illuminazione e forza motrice con 

energia in bassa tensione, dovranno essere posizionati in apposite sedi facilmente accessibile dal 

personale addestrato. 

Tutti i quadri elettrici rispetteranno le prescrizioni del presente capitolo e le indicazioni degli schemi elettrici di progetto: 

le dimensioni di ingombro dei quadri dovranno essere verificate dal costruttore del quadro elettrico secondo norma CEI 

17-13/1 e i gradi di protezione in funzione degli ambienti di posa definitivi. 

II grado di protezione minimo dovrà essere IP 40 nelle condizioni di posa definitive e comunque 

secondo gradi di protezione richiesti per l’ambiente. 

In particolare i quadri a seconda delle specifiche esigenze conterranno le apparecchiature elencate 

negli schemi elettrici allegati, adatti per la corrente di corto circuito di esercizio. 

Tutte le linee di alimentazione si attesteranno direttamente ai morsetti dei relativi interruttori 

sezionatori generali, mentre le linee di distribuzione si attesteranno ad apposite morsettiere di potenza 

numerate, previste nella parte inferiore e/o superiore. 

Tutte le connessioni interne per correnti sino a 160 A dovranno essere eseguite con cavi e/o 

conduttori di sezione adeguata, alloggiati entro canalette in materiale plastico autoestinguente 

disposte in modo ordinato. Per correnti superiori ai 160 A i collegamenti dovranno essere realizzati in 

sbarre opportunamente dimensionate. 

Tutti i conduttori dovranno essere di tipo non propagante l’incendio. 

Gli interruttori automatici installati nei quadri elettrici dovranno avere le seguenti caratteristiche 

generali qualitative: 

- costruzione di tipo compatto, modulare o scatolato, adatto sia per il montaggio su profilato di 

supporto normalizzato sia per installazione ad incasso; 

- protezione su tutti i poli per i tipi bi-tripolare e quadripolari; 

- curva caratteristica normalizzata secondo le caratteristiche tecniche dell’utenza da alimentare, prestazioni 
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riferite ad una temperatura ambiente (quello all’interno del quadro elettrico) a cui fanno riferimento le norme 

CEI (30°C per le CEI 23-3 e 40°C per le CEI 17-5); 

- potere di interruzione minimo di corto circuito in funzione della corrente di corto circuito presunta nel quadro e 

comunque mai inferiore a 6 kA (secondo norme CEI 23-3). 

Quadri di comando in lamiera 

I quadri di comando dovranno essere composti da cassette complete di profilati normalizzati DIN per il 

fissaggio a scatto delle apparecchiature elettriche 

Detti profilati dovranno essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di 

cablaggio. 

Gli apparecchi installati dovranno essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per 

far sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi di porta cartellini 

indicatori della funzione svolta dagli apparecchi. Nei quadri dovrà essere possibile l'installazione di 

interruttori automatici e differenziali da 1 a 250 A. 

Detti quadri dovranno essere conformi alla norma CEI EN 60439-1 e costruiti in modo da dare la 

possibilità di essere installati da parete o da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in 

lamiera, con serratura a chiave a seconda della decisione della Direzione Lavori che può essere presa 

anche in fase di installazione. 

I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione dovranno essere del tipo ad 

elementi componibili che consentano di realizzare armadi di larghezza minima 800 mm e profondità 

fino a 600 mm. 

In particolare dovranno permettere la componibilità orizzontale per realizzare armadi a più sezioni, 

garantendo una perfetta comunicabilità tra le varie sezioni senza il taglio di pareti laterali. 

Gli apparecchi installati dovranno essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per 

far sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi di porta cartellini 

indicatori della funzione svolta dagli apparecchi. 

Sugli armadi dovrà essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave fino a 

1,95 m di altezza anche dopo che l'armadio è stato installato. Sia la struttura che le porte dovranno 

essere realizzate in modo da permettere il montaggio delle porte stesse con l'apertura destra o 

sinistra. 

Quadri di comando isolati 

Negli ambienti in cui l'Amministrazione lo riterrà opportuno, al posto dei quadri in lamiera si dovranno installare quadri 

in materiale isolante. 

In questo caso dovranno avere una resistenza alla prova del   filo incandescente di 960 gradi C (Norme CEI 50-11). 

I quadri dovranno essere composti da cassette isolanti con piastra portapacchi estraibile per consentire il cablaggio 

degli apparecchi in officina. Dovranno essere disponibili con grado di protezione IP40 e IP55, in questo caso il portello 

dovrà avere apertura a 180 gradi. Questi quadri dovranno consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento con 

fori di fissaggio esterni alla cassetta ed essere conformi alla norma CEI EN 60439-1. 

 

•Art. 152 - Cavi e conduttori 

Isolamento dei cavi: 



254 

 

i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione nominale 

(Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando 

devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V, simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati 

nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla 

tensione nominale maggiore; 

Colori distintivi dei cavi: 

i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni previste dalle vigenti 

tabelle di unificazione CEI-UNEL 00712, 00722, 00724, 00725, 00726 e 00727. In particolare i conduttori di neutro e 

protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore 

giallo-verde. Per quanto riguarda i condutturi di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto 

dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone; 

Sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 

le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e dalla lunghezza dei circuiti (affinchè la caduta 

di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere scelte tra quelle unificate. In ogni caso 

non devono essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di 

unificaziune CEI-UNEL 35023 e 35024. Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni 

minime ammesse sono; 

- 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 

- 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e per 

apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 

- 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 kW e 

inferiore o uguale a 3 kW; 

- 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale superiore a 

3 kW; 

 

Sezione minima dei conduttori neutri: 

la sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase. Per conduttori 

in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm², la sezione dei conduttori neutri può essere ridotta alla metà di 

quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le 

condizioni dell'art. 3.1.0.7 delle norme CEI 64-8. 

Sezione dei conduttori di terra e protezione: 

la sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da 

proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dalle 

norme CEI 64-8: 

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 
 

Sezione del conduttore di 

fase che alimenta la 

macchina o l'apparecchio 

 Cond. protez. non facente parte 

dello stesso cavo e non infilato 

nello stesso tubo del 

conduttore di fase 

mm² mm² mm² 
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minore o uguale a 16 

uguale a 35 

16 16 

maggiore di 35 metà della sezione 

del condut. di fase; 

nei cavi 

multipol., la sez. 

specificata dalle 

rispettive norme 

metà della sezione del condut. di 

fase nei cavi multip., la sez. 

specificata dalle rispettive norme 

In alternativa ai criteri sopra indicati è ammesso il calcolo della sezione minima del conduttore di protezione mediante il 

metodo analitico indicato al paragrafo a) dell'art. 9.6.0 1 delle norme CEI 64-8. 

Posa dei cavi: 

Il tipo, le caratteristiche e la formazione dei cavi da impiegare sono indicati sui Disegni di progetto. Alla partenza 

ciascun cavo sarà direttamente attestato alla morsettiera del quadro, ogni cavo in arrivo verrà allacciato direttamente ai 

morsetti di entrata del corrispondente interruttore sul quadro di arrivo, che sarà dotato di calotta coprimorsetti, oppure 

ai morsetti della cassetta di attestamento. Durante il percorso non saranno eseguite curve con raggio inferiore al 

minimo ammesso, e non verranno eseguite giunzioni sui cavi. La posa sarà ordinata, senza incroci o sovrapposizioni; 

nei tratti verticali i cavi saranno fissati con morsetti reggicavo amagnetici, e nei percorsi orizzontali con fascettatura. In 

corrispondenza delle due estremità, ad ogni cambio di direzione o comunque al massimo ogni m. 20 di percorso, su 

ciascun cavo verrà collocato un cartellino di identificazione con scritta indelebile. L'esecuzione delle linee di energia in 

cavo sarà conforme alle Norme CEI 11-17 Fascicolo 558. Nei punti in cui le canalizzazioni attraverseranno 

compartimentazioni antincendio, dovrà essere confezionato un setto taglia fuoco con caratteristiche REI uguali a quelle 

della muratura utilizzando lastre, mastici ed accessori previsti per questo specifico impiego. Il sistema utilizzato dovrà 

essere certificato dal Ministero dell'Interno-CSE o da altro laboratorio riconosciuto. 

• 

•Art. 153 - Canalizzazioni 

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, dovranno essere sempre protetti e 

salvaguardati meccanicamente. Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi, 

passerelle, condotti o cunicoli ricavati nella struttura edile ecc. 

Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi dovranno essere in materiale termoplastico serie 

leggera per i percorsi sotto intonaco, in materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento; il 

diametro interno dei tubi dovrà essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio di cavi in 

esso contenuti. Il diametro del tubo deve essere sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in 

esso contenuti con facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non 

deve essere inferiore a 10 mm; il tracciato dei tubi protettivi dovrà consentire un andamento rettilineo orizzontale (con 

minima pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve dovranno essere effettuate con 

raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi; ad ogni brusca 

deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da linea principale e secondaria e in 

ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con cassette di derivazione; le giunzioni dei conduttori devono 

essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando opportuni morsetti o morsettiere. Dette cassette devono 

essere costruite in modo che nelle condizioni di installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei, deve inoltre 
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risultare agevole la dispersione di calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette dovrà offrire buone garanzie di 

fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo. 

Le canalizzazioni esterne saranno realizzate con tubazioni in polietilene corrugato a doppia parete. Le tubazioni 

saranno poste ad una profondità minima di circa cm. 60 su uno scavo in trincea di larghezza circa cm. 40. Lo scavo 

sarà quindi riempito con materiale stabilizzato. I pozzetti di ispezione e raccordo che verranno impiegati saranno 

prefabbricati in cemento da comporre sul posto, con diramazioni a due o tre vie o a correre. I coperchi in ghisa, 

saranno del tipo normale o a riempimento per pavimentazioni pregiate. 

 

•Art. 154 - Apparecchi di serie civile 

II sistema di apparecchi di serie civile dovrà essere composto da elementi coordinati comprendenti: 

· scatola frutto in vista, per canalina a battiscopa o da incasso in materiale isolante atta ad 

ospitare n.3 frutti; 

· possibilità di impiego di scatole a 4 o a 6 posti; 

· supporto porta apparecchi in resina a 3 posti; 

· possibilità di impiego di supporti porta apparecchi in resina a 4 o a 6 posti; 

· placche in resina per montaggio a scatto sui supporti sopra descritti, di diversi colori a scelta 

ed atte ad ospitare fino a n.3 frutti con l'eventuale impiego di copriforo; 

· possibilità di impiego di placche a n.4 o a 6 posti; 

· possibilità di futura sostituzione, da parte dell'Utente, delle placche standard in resina con 

altre placche ad incastro in resina di colore diverso o metalliche; 

· ampia scelta di frutti componibili; 

· Marchio Italiano di Qualità per tutti i componenti impiegati. 

La serie civile dovrà comprendere anche contenitori da parete ad uno o più posti, sia senza portello, 

con grado di protezione IP40, che con portello, con grado di protezione IP55. 

I contenitori da parete dovranno essere atti ad ospitare gli stessi frutti utilizzabili in combinazioni da 

incasso. 


